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I hEBìBSB I ^fndo io a' giorni faffati c'onàmÀ , In 
Dio mtrcè , a buon jìnt l' imfr^ume di 
Quelli Accademici Difcorf$ dell' Ahatt Anttn Maria 
'Sal'vim , celebre UttereUo , e delle flit dotte e tolti 
lingue fin^o emofiitm [ coriciefiachè gran tempo pi 
che io depdero dare a £. um puUlica tefitmomoH- 
^» della mia firma e finterà fa'vitit e 'ventra^if 
ne , /«fiffp * f^tif, 'votfe i^Httnio ptnferoy e dtlthe- 
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rate {enjìgho- mi f rifvtgUh in caerf di fargerH a Foi 
in donò, e dedicarli<vi . Ada pòfeìa , molte e Tfaiie co- 

fe ta^ol^erido io per l'animo, e la prq'it dditer.-i/^i/ìnc 
molto flit attentamente , che p'rm.i facto non a'vea , 
d,Jam,..i. , f.fr^.m km., f,^^. in m, , , 
ne di'venm dul/hojo. imperciocché dall' un de' iati ap- 
prefentandomifi 1' e\ltc^^a del grado , m the j o/ìo Foi 
fare , e rimemiirando le molte e tutte Jerie efra-vi ec- 
(Upa^ioni, (he d'ogni patti: -l'i cìrccndano , per il luon 
£0'vertio e mantggia de' pubi/Ha affari , eliìma'va io non 
effer cofa diee'vole il mandare a cosi alto luogo, ed a 
ti fy^ie ed occupate orecchie ifopraddetti Dìfiorjt Acca- 
demici i e temerva , non quefla mia ttjìciefìa , an^t 
che piaceroni , difiara n^t fi faceffe e dif aggradendole . 
Ma dall' altro lato poi di'vi/andò io , che guanto Fai 
di grande^^a gli altri a^zutn^^ate , tanto ancoragli fn- 
perate di man/uetudine e di piace'vole^^a ^ c che per 
quantunque gra-Tji e neceffarie occupazioni , mai non 
■z-i fate la/cialo in canto impedire , che non fcc^Uefa 
alcun fpd^to di tempo , in cui alcuna cofa degli uo- 
mini dotti leiger poCefte s rientrai nel mio primo pen- 
faro , e mt fermai in- quello , la prefente opera- , e 
infamemente con offa U mia ejfer'van^a , e rutto me 
fiep a y. B. confecrando. Jlloiche adunque l'alca 
•voflro fpirito di troppo più farà oprerò dal pefi-de pub- 
Uici pmfari, the non 'Vorrebbe la frale^^a de'finf. 



h più fvtlte a qiull» ofpoaiMefi , fer ricrettrlo e ri- 
fiuoterla , di molta gk'va.mtnto io reputo efo rvi fa~ 
tÀ ftr ejftre U Unione di quefii DifiorJÌ , recitati dall' 
Autore , fi^a alcuni prohlemi , e qtcifiijni , nslU f^^ 
mofit Accademia de'li Apanfli pofij. in Ftren^! : fa- 
pendo io , che le ricreazioni dtgli uomini glandi , e 
[opra, l'ufo mortale dalla fortuna e dal fapere mrial- 
^..ti . non fono , fucamc quelle ddU haffe e ^onlg^tri 
genti , di 'voluttà , e di eff-minate^^e ripiene , ma 
tali appunto, quali alla, loro alce^^d conuet^onfi , 
belle y dotte , ed onorate . Fi 'Verranno m eM •veduti 
fparjì qua e là a mararviglta i bei Jetni deli' ettime 
arti , e delle fcitn^e migliori , forniti emendo dì flofir 
fiche cognizioni, cos'i alla naturale , come *lUt mora- 
te difciplina appartenevi , di economiche , di politiche 
C e quefìe io fo che a ^oi faranno più dell'altre care 
ed accette , ficcarne le più al 'vnfì'o fa^io ed nfji-nn^to 
i„jl!m, J, .ff,„„„f. ) , f.,.:^,,,,, i. .mi- 

che oJfèr'Va.Z'oni j ed ii tutto pir bella c gentile ma- 
niera dilhihuito effendo ed ejpoflo . Vedrete inoltre i pre- 
fati hbri ornati a do^i^'* ^' ffpìanaz'oni , e medi- 
ta^io"' fatte dal aofiru Autore fepra le più belle ft^X~ 
^e» t paB migliori de' Greci , latini , e Tofcaai Poe- 
ti, e degli aurti Derft di quelli , tutti t tre 'Volumi 
( che in tre '-volumi appunto i prefentt [ìijcorfi paniti 
fonù ) ai^mde'volmente ripieni : e quindi giudico , che 
S Uii in 
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in Fei Ceriferi w)' li^itd ed Indieihil dolee^^a ,'édi- 
Istto. M» juifetrfhbs a-weaire , che iefttSi da talu- 
ne rampognaci) , e che mala 'Vace mi Ji dcj/i , dicenda- 
mi t ""'^^ f^'' ' f '^^ifid" col nome di così or- 
nato Ca'Vaiiere , e d'ogni laude merite'vole , fafiem^a 
e maelìd d' ogn interne fpiranti , e nei fanti e 'veneran- 
di configli della pubUiea tranquillità e pace uerfantei 
fregiando , dijft , col chiaro nome di lui , /itri, che in. 
ft contendono inedie , e bagattelle di Poeti, fioè dij»^. 
tilt eofc , e de^ne d' e^ioft menti , e le pia fate ds 
mtijàai /piriti pTo'vtnienti i le che ferii 

Dice U turba di vii guadagno intc^à. 
'Ma tfuanto eofloro , che in total guifa fa'vellant dé 
i huoni Poeti , fieno errati , e toreana dal 'vero , non 
reputa di noftro ufido il qui dimefirare j t poi no» m'è 
occulta , the y. E. opinione parta alla canora di gran 
lunga di^omigUanle . Imperciocché per tacere , i poeti fi- 
li ejfer fucili » che gli uomini purgano da i neri af et- 
ti , e dalle ree perturbazioni , loro mofirando la 'via 
della f (Vri , * con gli ottimi efimpli al hen oprar con- 
ducendoli ^ e dal mal ritirandoli i e q^al maggior man- 
recar fi puott all' untana feeietd , che togliere^ 
alteHii» le egeroj^ioni glori fe A^li £m , e te fieffi 
fare iamartaU f epndo la fola poefi* fuellf 

che trac I'uoiikIgI Icpolcro, eiuvicaìLlccIn. 
Feré^gei, 'v^mo tpre-cofium di futili* U quali at'- 
eun' 



caa eper* ptr me^^o dille Jìampe mettono in luce , ò 
di loro , a d'altri eh' ella Jt Jla , Ìl cercare a ^utUif^ 
magnanimo eii autorevole Protettore y fermamentt ia 
credo , ehc fe il nojko Autore di prefente n/i^ejfe , per 
l'atta protettene, che io alle cofe fue ho procacciata , 
me ne faprehbe grado , e molto obbligo me ne fenti- 
rebht j e ciafcutto , che dirittamente giudichi , potrd 
agevolmente cenofcere , ottima e ragionenjole cofa per 
me efferft fatta , yoi trafctgUendo , che di j» nobile e 
gloriofa Pianta , illufire e degno Ramo fiele , dell'in- 
clita t 'Voglio dire , Giuftiniana Famiglia , la quale 
e per [angue t ftr 'uMore , e per miW altri ernàmen- 
ti, fu « farà fempre , quant' altra mai , nella memo' 
ria degli uomini in pregio e rimeren^a fomma tenuta . 
Conciolftachè per non fare parola, eh' ella ^ fieeome chia- 
rilfma fama fuona , da tjueìl' augaflo Imperatore faa 
erigine trae, il quale pilt che per tutte l'altre [ne ma- 
gnanime ge{la , fingolarmente è chiaro per anjire la bella 
Italia dal duro e infame giogo della Gottiea [chianjitU" 
dine liberata e [ciotta j e molto pia chiaro per ejfere fia- 
to celebrato nel divino poema del Vicentino Omero , che 
con tal nome a buona equità da me j appella il Con- 
te Gio'Van Giorgio TriffÌM : « per trapalare ^ jSr- 
ceme , €o[e lontane £ troppa dalla neflra memoria , 
ihc in un' afpra gternatn i aliarti là nelf Afia 
per il ricupera dt Tenafainta fi pugnat/a , tuta, i 
S Unì Co» 



campioni di niofita, non mai a fuffidtn^n uwmenààtd 
F Amigli» , per Crifìo , e per ia fua fantiFma Fede 
loriofamense morirono j mi rifiringo x due foli Erei , 
ugualmente grandi , e d'ugual laude degni , de' ijuali 
non pure non fi è ffenca U fama , che non farà giam- 
mai per fpegnerfi , ma f cfca ancora ne n^i^ve la n- 
cordan^a. D/ quali il pi;no fi e :i ,n,^^iianimo Fran- 
cefio dtir A'vo Fratello , il quale in ^a di: etate pi ti- 
dcn^r. (OSI manira , e canuti penfieri in fi fiopriua, 
(he <ii foli 17. ami , e non pm ( cofa di rado, onon. 
mai più n.-ed!ita ne in qanjìa , ni ia alcun": altra, hen 
regolata Repiihilica ) fu tlttto * portarne gli arcani 
ai Troni dei primi Monarchi £^ Europa 1 comechè al" 
fi molti I/i fvffero e per età, , e per ftnno , e per 
fuirtu. d'm tant'' cuor merite-voh ^ L'altro , che è 
I'At/o medefmio , ficcome Perfiiaggio di belle idee fe- 
condo eh' egli era , e che fimpreniat ctrca'va gli auan- 
^amenti della dolce cemiine Madre, di tutti il primo 
rija>egli!i il bel difegno di cjuefie , che ora fi reggono , 
forti , maeftpfe ^ e ben munite nani / ondi; pm agemol- 
mente fi poteffe far argine alla d' ogni parte piaucntc 
bai bara Ottomana polenta. Ma i^'oi , £ccelkmiJ}mo 
Signore , che colla fcorta. della fiiÓfafca ragione chiaro 
cotiofcefle , a'T/er la natura da principiagli uomini tutti 
ptodueti ugualiy edin ijue' primi tempi , quelli efierffla~ 
ti ^udicati tubili egtatdi umini , che niKtuofamenta 



gar turila dipati : dal che Jipuae romfrendtre, titala- 
.mmrijftre affilati n<ihili ^hcIU , che nulla Aioprano 
per dimoftrarfi tali t an^i tutto fanno per darfi a fz/ede- 
Te dell.i 'laude , e dilla mhiltà dcgl' illu(ì<i Ani loro 
mmerhe^oli -. f,c.pe e fare s) , che hsicria e U fa- 
ma de akhn M^g^iori -uoflù pur Foi fia accre/cmta 
di molto, non che nel fuo antico fplendor mantenuta. 
Quindi per ifuel fenno , prudenza , e configiio , citi nel 
perkolofo ed arduo go'verno delle pubbliche cofi facefle 
mai Jimpre riJpUadtre , è già paffato gran tempo , da 
the fafìe all' amplile Ordine de' Sapienti innalzato s 
e Jìccome di giorno in giorno andate in rvirtate CTefcen~ 
Ao , 'vi vedremo ( e certamente io non erra ) dall'alta 
Patria , degli altrui meriti ottima conofiitrice , e del 
ben oprare larga muneratricd , nei primi funi Maejlrati , 
ai in imi-.unie vofU, à< vjoua , e d' omr collocato. Efjen- 
doadu»>},!c, fw« H.ffe Plutarco, non minor laude ad un 
gran Signore i accettare lietamente le cofc piccole , di quel- 
lo che f, fia, ti donare agervolmmte le grandi ardifio 
di pregare f. £■ che fi degni e compiaccia di prendere qiie- 
Jio mio piceiol dono , il quale da fmcerità dimente, eda 
firmiSlma fede ^ e da ardentiSlmo ambre accompagnato 
le porgo . Ed in quijìo ella potrà imitare il gran Serft » 
Aetto tomunemente il Re dei Re , al ijuale un po'vtro 
millantilo , che peffart lo wide^ non a-vendo altro che 
dona- 
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'daum , arfi ad uh fiumi ìvUìnùi '* raecelfi dtWdi- 
'^a em amtiiut le palme , e dmuglhle s U ^mU 
Serfi molto allegramente accettò , e fecegli dimofìra- 
^ioM, che tal dono gli frjfe fiato gratijjimo . Di que- 
fia ftta umanità adunque e t/eni'-volen^a renduto pref- 
fofhè certa , faccio fine col pregarle dd Cielo la 've- 
ra e permanente felicità , e col raccomandar me alla 
buona grafia, di P\ E. la gitale fopra ogni altra cofa 
mi è cara e gioconda . 

D. F. £. 



Uia3ifi. Denudi. Ol^iatìfi.Smùttn 
Angelo i^uHcIll. 
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Al BENEVOLI LEGGITORI 
ANGIOLO PASINELLI. 




Vanto msofa eofa per me fta fiata ed iaitt- 

fievole , Leggitori benevoli , il vedere prodot- 
-, ta la Iliaco , altre <^m mio credere , ed oltre 

. v0fj d'idfr io ed elpettafio/ie , Pedizìoie dì guefit Difcorfi 
AccademUi, per alcuni fortuiti caf , che fi fono pofl; m 

, ed al mio buon volere attraversati ; non lo potrei a jufp- 
■CKa^a con parole dimolirare : e voi da per voi flej/ì lo potete 
prefumere : doachffìacbà in tatti gli altri litri , che per me Jt 
fo„o d-iti iil^ hri- fl-i preteriti tempi . abbiate coaofcmta a 
prHova la mia fpiditsxxa e puntualità in fervimi , ed attener- 
vi Olii prcmllhon^ : e quindi jo che m' avrete per ifciifa- 
ta - ~Erfo fiii.jhm-n!e che io ne l'ano , la Dio merce , wnstfo a 



Ul 



1 b-c 



I fonti della 



DHcorf, dHnodro 

na. e lofcanJleiieratm-a j: niiotf attis^mre , ripieni e(fendo 
C ftccontT me ne fanno teflimnmania alcun, letleraU Sigg. , di 
fano ^ludi^io . e d ottimo diCcemimfito forniti , ) leSacn , e 
Tofcaae Profe avanzano di gran lunga . Perche poi vi faran- 
no tra VOI 0 di fuelli, li quali a quejì' opera ma ji fino ajjo- 
fiati , 0 £ gutlh , a cui dei foli D'^corfi Aceademiei, e aoa 
pià. 
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jJ*. Sottri fiife^gìgfto-j i (Ì!^4' j»' 

ulema eofa , aceeonatavi già in tutti e aue gli awertimtiSi , 

Vi wrr'aano aaunque veduti nella marcite fegnatf certi tiw 
nari dìmoftraati le pagine dell' edizjon Firentina , la quale 
noi ci Chiamo propofto per tfempUre . E ciò per quefta fila 
ragione da ine fi è volato fare , peirbè emendo mollf fiate ci- 
lato il mflro graa Salvili nd Um;[o Viraiolario de' Sigg. Ac- 
cademici della Criifca , ed Jh^ata cfjl'ndo la prefata edi^ioit 
Fiorentina ; vai nella nofira , del pari che ia quella , potcjìe 
agevolmente rinvenire il citalo paljo , e cmt la no/Ira non fojje 
in alcuna parte manchevole , uè dalla Fioremi/ia trapalata 
di pregia. Dal che non malagei-olmenle eor^iriiuler punte 
quanta diligenza per me t'adoperi , e come' non fì ommetftt 
cofa alcuna , per leggieri che ella fi Jli ^ la quale paffa oriia~ 
tìiealo recare ai ftampati libri , ed ai voftri ftudii agevolezza » 
e profitto . Per queÙo poi s'appartiene' alla \bontA della CM- 
-1a ; dla vfee^a (gratteri^ ed ét -^ate^a della eorn- 
^iaaf ,..ebi. varr^ dirinemttte ^ud/eiare ^. ^hiara cw^eroi, 
the il tuttofi è. fato fenxft rifpitimò' di ftef"; concìoffiam 
mi JU fimpre- mótio più piaciuto di' oneftà fervìrè , che all'in- 
■tertfff ~ Jiceettjite dì buona v<rj_tia e graate le mie fatiche 
ftt- vS fifteimte , e donate corlefe- perdona a quella di, me 
mm-'folita- leatep(a , la quale , Jìccome è detto di /opra ,. ba 
avuto fno ■ wìgtae , mnr da mìa mala vohalA , ma dai fot' 
imti evtmti-,. ^ k vdteaS't^tìiae^.wifl r'iymm ■,- 
the io- , come fi* dMtf mflra Mivmti fkite ' ammefit ^ m^ac- 
cingerò or mum. iupnfi- i^jiémemK r ^r^ttvoli . li. 
vcte fidici. . 
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LO STAMPATORE 



AGHI LEGGE 




R.A le IcxleTOlifenziomfolfrtpraticai-findrAc- 
jcadeoiM degUApatiAi, giSldalungotcAipolDlU- 
^ini dal Sig-AgoAmo Elicili» di rÌTeiita ne. 
noria, «oagrapdc^pplaufoi «ducttedd-motido 



Jetterario, e fino «I ftefatKKotaatocteCcìuta, 
ed avanzata , e dal Sereraffimo Gnindaoa protetia ; una è il 
difcorrera fopra i dnbbi, che dall' Apaiifla Reggente fi prò- 
pongono. L' Autore pertBniOj checanaHetco t>(») lingolarcè 
fempreconcorroadetta adunanza, non ha cralafciato di efpor' 
reliberamenre, e gentilmente iniìeme il parer fuofopni i pro- 
blemi , che alla giornata erano propofti da diverfi Apatifti, 
non tanto per «feicitare i' ingegno, come ho udito dirgli , e 
guadagnare facilità nella profa tofcana , quanta per provo- 
care altri a fpicgare i loro concetti in miglior forma , e in 
iflile piì) terfo . Quelli Ragionamenti hanno -ricevuto a p- 
plaufo moltò maggiore di quello , che egli fi ctedea , per 
elTere ftaci da xffo compofti per ricreazione , e per tratteni- 
mento ; anzi fenza apparecchio , ed itnprovi fa mente nati 
per un tal (jnale quaC «(temporale efercizio , proprio di 
quella Accademia ; e perciò alenai jAii lunghi , altri bre- 
vi , e tali bieviAìtni, fecondo la maggiore, o minor copia 
delle £ofe, -che inquell'occafioae , «d in quel fubito ca- 
lore gli forvenivano . £ cometali, « nel modo, nel quale 
fono fiati dal «ledelìmo recitati , fenza veruna a Iteraidone 
fi danoo . di riguarderai come da cflb fatti ne' ritagli del 
tcm- 
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tempo , ed a fine di Collevare l'aniiro dulie applicazioni di 
fua profeffionc ,- c dagli altri fuoi lludi . 

Quanto poi alla pubblicazione di quefti si fatti Difcorfi, 
egli è da^ipefifr-n che,, crcfciiiti eiicndo 'fino-aJ numero 
ii teat& t .àa formarne, uno .affai ben proporzionato Volu- 
me, fi contentò l'Autore, che fuiicro dati in luce ; lo che 
iègiil l'anno 1695- per mezzo de' miei rorclij , venendo 
indirizzati da lui fteffo al Sig. Fraacefco Redi d' immortai 
memoria . Mancaci pofcia tutti gli elemplari di efC , do- 
naci furono novellameote al pubblico in Firenze dalle Aatn- 
pe di Ancori Mai^ Albizzini l'anào! i^ij.'depicandóglf 
r Imprcflòre al Sig. 'Cavaliere Francesco Maria Gabburr'i . 
Fii^ImcRtc renduti di^l nuovo rari , bo:repncato to di 
fdrini nterìto , df^ampatidogii ; tanta piìi.che U Seconda 
Parte , chC' di. elfi va attorno -, da me fii unicamente ìra- 
preffa l'an. 1711. nel modo che fto per lare adeflò della 
Terza . In (jiiefta riftampa , facendo confronto coila mia 
(lelfa primiera edizione , troverai ora una più efaita cor- 
rezione, ficcome una piil diligente dillin/.ioiie dal verfo 
alla profa , e vedrai dlllinti eziandio coi carattere corfivo 
ì luogbi delle autorità altnii , ed i fignilìcati dì quelle llra- 
niere voci , che quivi s'incontrano ; e quel che forfè più 
gradito è per effcre a molti , un Indice in fine , qualunque 
mi .fia. riufcito , delle co/e pih notabi)L,- fJtr in jgnoflo^Ta- 
flililimo mare d'erudizione fi contengono . Per. non: defrau- 
dare poi in niuna cofa <; la nima che fi debbe.a' parti 
dì quello infigae Scrittore , - ed alla foL ricordanza di Fran. 
cefi» Redi , non ho vdutci ommùtere .la' rìftami^' della 
Lettera ^ con cui qneAi I^fcorfi a lui' fùròaD aiìì» prima 
ìnipreJItoo*e dall' Autóre dedicati. ~ - ; ' : i'.'.- • 



ALL' 
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ALV ILLVSTHISS/MO SIC: 

FRANCESCO REDI. 

IttUST&ISSIHQ S19NO&S, 



L 



a Voftra Sig. lUuIirift. fermare , è uitó de' rag- 
guardevoli pregi, della noftra Cini . Sue/ia , dopa 
il felice pajfaggio all' altra vita del Jm buon Fon- 



datore , r^egaata da lei al Sercnijjìmo Granduca 
Proleitore della medeflma , comiaeiò , per cosi dire , a godere 
novella vita, ed a fiorire più che mai, coni' ella fa ; ora mi^ffi- 
mamente , che dlu ha nel Generale Studio Fiorentino traiferi- 
ta la fede . Laonde ùene ad etfere a V. S. llluftriji. per m li 
alto tificio eternamente tenuta . EJfendo io per benigno moto 
proprio dell' A. S. onorato del titolo di Auditore di cjj'a Acca- 
demia , mi è partito </" adire paco meno , che la voce di qtiel- 
la , la guale per bacca 4egli Accadere! Cittadini , e Jlra';ie~ 
ri , che in wan mimerò qmià eoucarram tutto f anno a moftra- 
re ie prove de' Uro ii^iù , lùem contìnuamente coii ad accla- 
mare V. S. Sluftrip. come autore della foa conferva^ione , e 
Padre di fiio accrejcimento . Sembrami per tanto , che, coiroc- 
(afone , che t'onorato Jacopo Cari/eri manda alle Stampe i mìei 
D^corfi Accademici da me recitati in quella letteraria Adunan- 
za . abbia la ftejfa Accademia a me comandato , che per ren- 
dere al fua merito un piccolo attelìato eli gratitudine della 
medejìma , io glier indiri:^^} , e prefenti . S' aygmgne al ge- 
nio , e al dovere dell' Accademia , il mio in particolare , // qua- 
le per le molte utilità ricavate dalla fua dotta , e gentile eon- 
tierfa^ioae , per gli amerevoli avv:riimenti datimi tuli' affare 
del 



dei comptìrrt , ter Pamìei^a CMc'tUatd dai comune amare deì- 
If Muje , e mie Lettere , e lì prìncìpalmenie per aver ella pò- 
Ile in ebiaro storna il imo nome eoo bV immorlali fiiei verfi , » 



artefice dì Jqiiìjìta facondia , è perfettìjfimo Amico : a lei di- 
co , la quale va cotanto generofamente emulando l'antico fiio 
kian Cittadino , chiaro per l' amicizia di An^ufio , e p^'r la 
praicTjone delle Lettere ; piene d" una umile , e reverente Ùal- 
da'i^a fe «e vengono quejie Profe , redeadole injìeme e trUuto 
il' njfcq'nio , e teJiÌmonian:(a afella . Che fe ella , Jìeeme 
la jua (pirimentata gentilezza ne alficura , d'un coriefe ri- 
guardo ìe . degnerà , beale fi filmeranno , ^aecbè fono eertuR 
più Sicuramente eamnùnert U moiuio eeilaliia Uceazfl > ectUd 





parto ehi fa 



J^mtifi- * omgti^s. Servìt. 
Aiit<ui Maria Suvint. 
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■% e iir Vena llllirtlt fi convitili il rifptiifirt 4rf njni f'Ipaffa . 
k ft^rf, I. 

I St il Tubacct ft giivivtli, e ntclvo. Vif^erfs II. 

A rbi la Hrfarmitn! di Crifio ( fii-tiJ" la dii'lizza 
■ - - tr-A-"-/'. ebe "SS'" "- 





St nrir Utmt ItlUrais jis pià il» Jiimiri a U mìmtna , o 

Vifc. Ir. , , 

Bi'BcnJt il Pilla e diltllari , e s'ivate , qttalc di qaefit rfi 

fSlia«xifcg-Ìrt. Olfi. V. 
Jf Bf/fv e-Kf dMiifei' ujmt drUa alitair^ alla fpi'ama , 


1 ihieii/iii . 

9 


Diff. Vi. " 


J,S„,„j,i/A™-r/, ire!f^rm,!l',rv,„. !),^. V... . , >F 


St Valladt fi aviac a marnare, ctii le I' dsvt^t iart fir 


iipóji. Wljf. 


V,,,. 


Si la taritjii'a fa vizio , i par nini. DIff. Ix. 

„„^i.re p..ji;»« e a^^re , a l >dii . Dif.. X 
S.i'-'lfa i>i&i!mt[a di' dui SMiii , quello eh: «flnj.iim / 

Io die [,li,a il Ciiladiaa. Dift. Xl. 
St nelle «maat oanaiimi ailiia ma,.ier Urta, l la fpf 


1? 
it 

jBi* del prt- 


aio, , il tim„i dilla pena. OIU, Su. ?» 


Se a S. rmaja-ijo Aqiiins più eiKveTga il no'n; d Aagei 
triKt, t plr la purità dilla vita i de' ciffuml Difc. X 
St II lentirt aetaJ:i!^nll* mrledel Salvliert Meri unii 


\e'r}aU, ipVr. 


lieiltri. Vifc. Xiy. 


11 
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P(// j Bf ffJIt i rf f ft. h ^, ptjtih,, i tht U hjgi fioriva «„n Ufimtt 

Cbi p^i p,nailia K i W Ami T i , il pldcire , , il dthri . me Xti 1\ 
Supplì, vb, fi di, „d m-nd, fcli.i.i , in cb, ..fa fi divi „ 



in Bclh pnlfir. 



$.u«IMcpiÌ 



Jty iihbi tcl/rrare il Ji/nia JJjr~, 



Se le fllfifit di' Gi-riU ptifano i. 

Xif III. 
Se in A!,Sf.^d,, M^go, i!f.,rJÌ, f 



re fiUf4a Crifiiana. D,fr. 

no 

figlimi, JiGine fuge irte. 



^ailfiaiiaigghrt atilli'a, ùUvtJaia, e r uJlia. I/ift.Xxxviti. lof 
il !<, (^mthfiar^Kfirx-^u piì dilhvigma , o dilf,nn. . D./,. X»x ix. ■ 07 
Sil-^cqu^p^S' d^'""lrim,«t> tgliinimili. D,fc. XL. loj 
£:,a! H^/i p-ir'^ifdiiran.n», tb, più lr,v,sl,l' o.m, . C/r . XLl. 1 .4 
/r /-r p^^;^/:; rit/r ^.n=rf termici i« phetrc, t •tifnxi: V.jc. X Li 1 . 1 1 8 
ini-ii cisfilia h fflit.l's diirVims il fucfiavu. Difc. XLiii.JiJ 
Qaal fia Ira ime le virtà U aiAggitrt- Bi{e. XLir. itfi 
J(jrfl r (jle/a Dj»»ì;o. Oi/r. XLv. i»7 
StfnI' ifiiff* VtHh. t>ifr. XLvt. >>< 
- tfpril'ìfifff Duiih. Sife. XLvii. i]> 
Jipra r i/Iefft Otihii . Di/V. XLviti. 1)4 
f r ^ p.jr* «irti «Wr ffrffli . Difc. XLzx. i )) 

S, atl gtuJi^^r, m:gtatl U cllcrili , • U llMIntit. Vlff. L. I4» 
Si i-irUimt mbilt^a più etnfucvall té ctgaitiW* JtUt LtU'i * 

Ifistia, Difc. Li 14I 
tipr^r.fiflfa DMh. Vifc. Lir 'Sì 
Si il GiuMcc ntt puffhc • Miti, pubblici dihbi afarc nnri eUmcnzn , f (w 

J( 1 lA^Z'fi""' Mbans rjfiri a ivM, o ^0. L.i-. 'J7 

St It Leircrcfeni mili , e a* cijìumi . i alli pini. Difcurfi Lt. 160 
la rie mtdt pnjfjso Ir Litirre arrecart siiir alla pitl't ( 1 cm late itea- 
fini f riftìvt M altri Oattii, tùiì Sfitlfit t» miffitr t*fa J'1 1"- 
d*. Oife. Lvi. i«4 
Àpihgia dilla Ii«iaa Gneia. DIfe. L»II. "<S 
ttpra la lingua Bina . Die. L'in. '7* 
J=/.,. /<, F^/=/,>* mi'alt. 'Difc. Lii. 179 
a/^.f/. Tc.kg,c> - U^al, . Ljt. I8l 
Sipra laTiiligia. D;/f. Lki. i18 
SapTu la Iwgaa l.atÌBa. Difr. Lsii. I»I 
Slialfa Upi&ftrU, r la pii pilfmie eift JH aniidt . Olfe, Lstti. i^T 
Upranjlcffii Dattie. DijV. Lxi». 19S 
fo/wai- ifejft Dabbit. Oifr. Lxv. *o4 
Jtprarigi^, X)M:t. V.fr. Lxvt. 107 
S.,pra la L.-gi, Can,„he . Di/>. Lx'ir. I>' 

p,i i,, ,,j„/„ , , -p.M p,if,ro i^U^^'- ,.■ h'^ h'-^oh , 



( A/fit BUIttrhéyt dilla Piifit aiUd. il frtgic i»pra r 
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S„prj ItGis_^r4'- D'/r. Lixu. „( 
St 'ir iiqi'é' iilU vini JU più slivcvslt > U ftvtn» e Im rictbnxa. 

Vif.: L-iX.lT. „g 
J,;,r, /. /-friEfrt V„,di tr™™ i.'/t^jJri. D-/f. LxiL>y. iji 
rf™rf ^ ffti..«, » pi,, d^tr.^. D,[c. Lixv. ijj 
St mlV «f=r,f7,j,, . p^JT-"'- p.>i d,§citc il ucrt , , piric- 

l.(.ilp,rU.c. Vifc. L.x... ,jS 
Pfr riiurre f u'.m„ A blu fii>c i,a«! piì p.ivaiìio , difn-criiàJtUc/iggi, 

St il d,(c'i,„ cÀilìi'lg dtbU /jAU''^ói»«rfwi«aJi'««'l)MV° 
BJp. Lx»v,.i. ,4. 

SlT AtirfitS ptrt^i dmf»i^», timtietnFtPtttamlP ImuumirdmMn 
a inteilcé, t ài Utdm. Vifnrf* Lxxix. j^s 

St il tulli Icglìairt fa pìi fiiautllc f iteti» Kirp, iTasvim. Pifr. 

S^ip'.'!' ijittfi V:iiéia . V fc. Lxy^t. ' i«{ 
■ Se gli /l:r.'.,',r !':■■■ f-ri .i.-f^liì n sviri pstd pina alcuna •! parri- 

t,rf,= , , , R,^,^, cdr^vtrU p>fla gravjfima. DJfc.LxxTii. ,7} 
Sr I' Amimi, ehi dédiri la mntf all' Aauta, piitòi rlla vmga 

ad igire da a/tri poffiduta , f immt dilf amrt vtrf* la andcfiaa , 

( dsll' invidili vrft il risali. Dife. Lxxiiii. tjj 
fim/i apiaiint fi^i U pii prmiliBit , t taelta di Cattvr tei ptrfatitin 

It diffraxitittdiCarugiai, . di StlfiaMiStjìea mil fieri» à finii. 

Dife. LxKxiv. ito 
Se h pià «,c>S.na V m>iii!r.2.A d Fil>[iift ^ t UFìl^ alT^ia^l^ 

Vifi. LXKXV. xtt 

St uao che dia prtaiH d'un ani, e fcliatit, fa ertililib ti' tU'tb- 
b.tefcrcilala.V.ft Lx.x/i. xt, 

di Cfi'ajft età più BTMiìtiiXii , » Vlatmcrcciamia dalla fua KtpuUll- 
tei Pilli, t t Rsmisj eacciaxds i Fìh[^, Vlfi. Lxxxrii. >j] 

Sf nil riitrtare It lagimi dilli ctfi fa pii fatile il rlprtttrt il f alfa, 
, il dimefiwt il wrt . Difc. LuKxi-iii. joo 

S: p:' fii-.'i i'C h T-rlù lU rni^Uort r aai,,ilk , t 1» rBiiist. Vife. 

S; r-- r. [■,/.- tatT.-.-.'^M l a,i: tavallirtfcòt, a It lilUre . Dife. 

1..V.V. J,0 
£r.--i/. alibra p;ù fii.xa [«gli i-felii uBUBi, laiiUexxa > la vini Difr. 

Cbi nifiraSi fiU affittt , t fiMla verfa Ìl miriU , f Vnilafe ctl ma»- 
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Se fa pi- vrrijìmlf, chi gl, Kcmim ptr I, più psrhao a , su-e 

Si cTudM m,llr,j), Kirart^ill- iectfdh iiUsat , , nilf uc 

f„p,i pregiarne hP,il!., ,rOr«,rU. D;y„r/i U.xxvMi. H* 
il r tnprcftiC Àltjfiniri, faffirtftrm ii ftlict tipuriik , tdi prudtutl 

vtUrt. Oife. Lxxxxix. .j, 
StQiflhafirifyfiifiJmiiilt ftritpiKM0, aftr/tfpaJt. C. jjj 
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NOI REFORMATORI 
DelloStudio di Padoa . 

Avendo veduto per la Fede dì Rcvifionc , ed 
Approbationc del P. F. Tmaja Maria. Gen- 
nari Jn^uiflnre, nel Libro Intitolato, Difccrfi 
Accademia di Anxon Maria Saltini , To'i» tre , non 
v'clTer cos' alcuna contro la Santa Fede Cattolica , c 
paiimcnte per Artdtato del Scc.ctario Ncft.o , men- 
te contro Piencipi , c buoni coltumi , conccdianio 
Licenza a D. Angelo Pafmdlo Stampatore , clic polli 
cfferftampato, oiTervando gli Ordini in materia di 
Stampe , e ptefcntando le folitc Copie alle Publichc 
Librarie di Venezia, c di Padoa- 

Dut. 19. Luglio 1733. 



C Gio:Franccfco Morofini Kay. Rc£ 

( Andica SoLMnzo Proc. Ref- . , 

C Pietro Grimani Kav. Rcf. 

Sophie CadaJ/Uni Segr. 
Regiftnuo nel Magitoito Eccelleiiti&. fopra la Beftem.a . 

D I- 
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DISCORSI 

ACCADEMICI 

D I 

ANTON MARIA 
S A L V I N I, 

Se air Uomo Letterato fi eonveoga il rìfpoadere 

ad ogni proposta ■ 

DISCORSO J. 

Jb^^^^^B '.^I""' P".''''''I*3 lu'lls per Dea del 

l^^^flBI anco» i egli dell* pìù laTra Criftiana filalo- 
ìL^^^^MH fia; poitM netla moltitudine delle parole la 
fiolteua non manca, come n'è bnOB ttltimoaio l'Omeiico Tet- 
liiCj'il ^nale i/urparrSt iuhtiA , gnetUmi fiaxt fw- Cer. 



^ DISCORSO 

t.imcntc egli c proprio de' favi «omini , e dalla volgare turbi 
tralcclti iJ parlar tardi, t con voci foavi ; laddove all' iiifiniu 
Jchicra degli altri la lingua precorre il pcniicto, a guii'a di vel- 
tro , che non alTanna ; e avendo tutto il Tuo liilla lingua , c 
pocHi'ffimo dentro al petto, lì pud dite con Saluflio , che pof- 
fe^^ìaò hqatniiit inuliMn , fapitaiìx parum . Lagnde svenilo 
delio il Savio, che tlmpt ì ila taceri, e llmpt è di parlare ; in 
verità che <ìucUo d"li maggior tempo; pokh.^ dell'aver lacimo 
iiau P r™'! '"^i "ili"" ; l'eli' Bvcr paihlo ^1 . TtJItanJofi a- 
di;niue : k 1' nonio letterato debba, lenia tSLtia di temeraria , 

dee . In prtmo luogo per ligustdo di fua pcnqna ; ,111 fceondn 
delle perlonc , che l' interrogano , o che gli favellano ; in terio 
delta materia , Topta ila ^uale i loceinigito . GiCona,' JKipie anzi 
della viri il ^d e lini »^ che «d' uomo lirtù ^tate ; uilcDdo'Ci- 
ccrone m una fia folcnnc Oraiionc inveirfi contra di lui, e shef- 
fa>c la filofi^fia Stolta, ,Ulla r^wle era pli Tevero man leni loie ; 
altri nm, dllVi.-, le iw„ : £:,.r^(» i ..-M.-,:, ì! MJira Ctr;/"»/» .' Sa- 
pÌCI:Jo, rl.e il S.iio .-i:c i„s:-iu..i')n die niila:ic.T.ze rilj onde . 
Socrate l-,mil,i-. nte h-iiieddla Grcei.i, la commedia-, anzi lati- 
ta, ordita cojltra di lui dal maledico Arifiofane , con Jbtdo 0- 
recchhi pafsd : dimando d'abbailaie Tu perfona^ fe alle frivole 
colè oppoftegli'; 'cbc inr loro medefiuic & diflinggerano , con 
innttlt rifpolla e-foTerctiia Jì iofle-inseguto di contraddire. Un 
alita Fllolàfo dell' intichiiì , trovandoli in convctiàiionc con 
giovani diAbluti, e niente parlando ; ii-.renogato della cagionedel 
Ino r;cnzioi rifpoli: : avtl egli fludiato fi-, cole, ci. e l'LditkDi^Q 
era d:i Ir.ro; ed effi all'incontro elTcrn eT-citaii -n ^Itro , e<! el- 
icne nuelìri , delle ijuali egli, era no; ì/k> , c,! FgniKaiiie . Quti;o 
fii detto in riguardo della- perfona del leiicrjio. Qiianto a "lutila 
dì coloro, che gli favellano ; o efil Jono dei volgo, e ancora im- 
bevuti dell'opinioni ni Retilo, 0 poiTcduii da .palIollì;i•!^-baidan- 
lo(i , » violenti, 0 che non con animo d'appienifcro , ma Oj3" 
vana curiofiti, 0 per iilolieiia, o per altra notì buona ofcpii 
mofli lo interrogano ; e in quel calò t un giltar le pjroIeyiX vcn: 
lo, e riipolìa ptecilj noD me tira no . Laonde IÌ là di rl«tonc,chd 
chiamato onoreTolmenle a dar legge ad alcuni popoli , non volle 
andare , perche gli tonobbc incapaci.. A ri 11 olile, .rei principio del- 
la foa morale, dice; U giovane non. tlicte ,MCObcio uditore di 
quella, poicbd non'Q-ctgec ^<Ia iagi(ia«,^a vive a fiu voglia, 
e finondal'impeio dellC'faQoiu. QqpaMCte filofofi] , lìccome 



'VR O/ IMIOV t-. j 
£ legge Dell» fiiB TÌu,prt& il facniflìna Lncràiio, domiDdk- 
'to da on preliMiniairo giaNne; cba.-provifioat àtp.fiatiwt egli 
per lo cammina floCotica ia lui inccapi-cfo ) dirò in latiqo li 
-lifpoda' : Ttjlìcuhi^ inquìt.. Così a una domanJa iinpciimenro 
fnddisficcnJo eon una rilpofli di fimi! n.inira , vcnr.c .1 confon- 
dere la flranl haldanii dell' intdeiUL- yfovanL-. VuiCLido ora al 
terzo cipo.per lo qnale il lettctaiu i.un C-jc tonpa- ad ogni do- 
manda fare tilpoHa; cIol^ delia manna ; iiiando ella t 11 fu- 
blime, olcuia, e profooda, die palla ì noAri intellciLi; meglio 
^ ll'confeflàre'ctdl'ingenuiiì liì Socrate la .piopria ignoiu)»., 
ctie con cianciale ■ Ipropoiìio , e volendo parere >di i«p$CfiÌ , 
-cBe in eflitto un non fa , iraditr gii uomini ,, e. far tqitp.alU 
-Tariti. QuBnda allo fleflb Sucraic era Tana , qualche' ,d0B|foJ> 
delle cofe naturali, c divine , ii: <]uali Iddio e la naiuf) MC 
coirrondere l'umana alu-iigia , c curi.iiiiì lianno in fultc leiw^e 
niléolb, c delle ^uali il mcdelimo Filolbro non fi piccava, co- 
me quegli, che aveva il fuo forte nella morale, c che prìmui 
pbihfophiam e Celo ; tutlo inlt-Ib .alla confidctalione , ed 

alla pratica delle virtiì , più che alle £lìchc fpeeulaiioni da'Fi- 
lolbfi innanli a lui praticale ; Jbleva liceniiarfi con dire ,- Xà 
TÌvif ifiS; 'b'J'i'j -rpif^/uii. Ciì, ik'ì ftpra Mi , WB fi fir 
é«: Btn ci : ift/«rrj™ itiU ftfi- ntfir, : U[fim* .Stft 

ipidh ii ftpnfi La tifJmQi'iir olir* del letterato dee efieie 
bifa:', nioileA<,'e con molta ^coolideriziDiiC'', c Ibiriilk ccmpera- 
tii ; con aver' riguardo a'iuoghi, a'tcnrpij alle perrone , alle I''('4- 
niatetie, delle quali R parla-, clr^oflanu tutte , fnlte quali-& 
tegola- il gFir.'f7Ìr>, f <■•:.:■ ni--l(n j'mnptt.ino. SI lc!:ge di Gorgia 
(la"'L»ntino , il .i J.ilc c.in ir.incliezli propria di lui ulciva in 
-pùbblico' baldanioioj e luo vanto era di rilpoudere a tulio ciò , 
Che gli Tcnilie piopoilo, anzi di dire all' impiovifo o coDtrO , 
oJ l'n favore fopta ^ualfiroglii materia • 'Temeritì in fero da 
tneicennario , e da folìKa-ì 'non pmprìetii d' 'ingsano j di fi- 
tofora , e non di chi cere* Ih diofa mente la varili'; ma di chi 
facendo pempa della volubilità' della ' Tua lingua , veade piiotct- 
te, aniì'meniogne , piil fodecito, e vago d'aura popolare, che 
della vera, c toJa poil'cHione del fapertf. Mettete a fronte , o 
Signori, ali.! tcmcritì di coAui la modeftia di tanti altri, che 
ìnienógatl d'alte materie, ckicdevan tempo, e tjuel eh" e" co- 
Dofcevano di non fapeie , non oftàitavana ; che rìrpDodHda 
Tcdiitibicvolmente, e donrióditidii, al few palfo fi- oondu- 
^etiDO; 'di ^Dcfiti teiricatmniv, ìok dì MA fana andoaia 
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4 DISC ORSO 

in cerca. De'Filolbl^, che Topra ogni t]ue{)ione ardiramencc da- 
Van fentenza , Dogmatici per cìà nominati , ìo più vencreri 
ftmpie gli Scettici, ovvero Confidctativi , fella, che furrc pei 
abbattere l' audacia di quegli; i quali Scettici d'ogni cofa du- 
bitando, e per Tuna, e per l'altra parte lode raglan: adducen- 
do, ponevano il tutto in bilancia, Ibfpendendo raffermare , e 
'1 dar giuiiiiio , come cofa contrarla alla tranijuilliti dell'animo, 
in cui l'umana felicità, e '1 Ibmnio bene riponevano. 11 lette- 
rato adunque interrogato, ora In tutto taceià, talvolta fi Iciife- 
là dal rrfpondcre, e quando altra cofa tifponderà, e di»«ft da 
quella, di cui viene addimandato , alcuna otti indugerit la ri- 
fpoDa per dada più conlìderata e matura, ed alcuna altra fiidii^ 
fati proDCamente , feconda che il luogo , c '1 cempa j e la fi- 
SUta, ch'egli IbltieDC, e ^oella degli altri richiederì. 

Pi|.i, Se il Tabacco lìa giovevole o nodvo. 

DISCORSO II. 



QUELL' Erba, che, peichd da un Giovanni Nicot a 
letnpo degli avoli nofliì fu la prioia volta portata in 
Francia, ed alta Regina Caterina donata , daTianiefi 
Kicninit, e itila Rfgini vicn detta , da «linni 
Giufìuiamù ilei Pfù , c dagli Spagnuoli , che nella 
nuova Spagna da Iota cont]ui((sia la ritrovarono , Piihh , e T*- 
iaffa, e dsgl' Itall.iiii limlln-Oiiri^ T^ham s'appella ( Checchi in 

cane d' atteitarli: , cioi.' , clic ella non faccia uiì ben ne male, che 
irriti, cptoiochile flulìlonì , che aggravi il capo, oche fia una 
ièmi>l ice gola del calò}, qnefi' erba, dico, con tanto concorfo ed 
applanfii tifCTutt omai , ed abbracciata da Culto il mondo, vuo- 
le.chc Io, non dubitando della fua s'à fatta palefe ulilìiì , dicfi 
Slcane poche parole In Tua lode . E per vero dire , chiunque le- 
le ^iccelaiioai , c intorno agli fludi delle buone difcìpline s' 
^ftcic», HDD ne poi dir fe non bene, confortando ella maffima- 
menle Ù celabio, e dalla fovcrchia umiditi) ripurgaudolo , ed ef- 
findo perciò amica , e coinpa|T|a de' nollri iiaii ■ Il che con 

Sninta maggior ragione fi polTa dite del Tabacco, che dell'EIlc- 
óro, raettidiu Ibrte, e violente, della {[yak ,. per teli imonianu 
di Plinio, c di GcUìo, pei appaiucbiate corpo ^lle fatiche 
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SECONDO. s 

dello ftuaìo fi fetiriifi Zenone , non accade il difputare : polciié 
ft Tpeiienza a noi moHii , che lo flelTo Elleboio riJoico rn pol- 
»ere, e prefc per le narici, muove e (conijnana il capo con ter- 
ribile terrenmcQ. Laddove Io flainuto provocalo dal!) no (tra pol- 
Tere i più piacevole, il ^nale lltrnaro ■rgomeolo elTeBilo di là- 
Ditt, di robuHezza, e ìn oltre perché fa crollare il capo , ctef 
io, e far ceooo, Itimira preOb gli indchi coCi d' approvazione , 
che vebgi dall' alto , e fegnale per Io pìA di buon aa|;oria , chi 
dubiterì, che d'uni fignificania credula lapa e divina, e per- 
ciò, come Ariflocile alleila né' problemi , adorata , e fatutata a 
guiii di Nume, ijual era lo fìarnuto, la cagione gentile , dico , 
d'un tale efletto non ioSc preOb di loro Dai) adorabile' Laonde 
io per me credo , che Ce al tempo della gintilirà folTe itala ritro- 
vata , olia facra più volentieri, cbe la verbena ufaca ae'Ioiora- 
crifitl, l'aviebbeio intitolati. E che dia abbia de)'diviiui,'^e- 
fie Bella conroittrE, e fgraTite il capo Io moftn, lède de'ienfi, 
c della mente. Ed è «ppnaio ■ gaffi del fole , cbe ancor effo 
^fi penna leggieri gemllmente infinmadoG nelle nari, ccolfiM 
calore feiogliendo l'umido tvì compreio, fa Tcoppiar Io fiamoto: 
ei i lontana dalle ^natiti del placevoliflìmo Nume d'Amore, Il 

Jiiale pteflb il faceto Cinllo, e il dotto Propeixio , In legno dì 
nono amoralb augurio flamnia ■ 

Bte mi ìIkU, Àmtr fKifir» Ut MIt 
PmtH jltrntìt MòpnitlàMi . 
E l'alno dt pICt gli ài il Apranoome d'arido , titolo cbe t' ag< 
giafta al Tabacco: 

Nam tOi lufetnll prlmii, mtt vìim, Aitai, 
ÀriJat trsanm fimait imn Amtrf 
E finalmente { potrebbe qui dire nn poetico ingegno ) participi 
della diviniti 'di Bacco, da cui dnche non abborre il Ibo nome; 
poiché Eccome quegli i donatore d'allegria, iMbit Bjrfi*/ ia- 
*tr; coli quello <kna le no jo fé cure, e i torbidi penGciì manda iit 
«Gtfio, a'derelitil lìda compagno, fcorta degli foonfigliad, con- 
fiiIaaÌDu degli opprcflì, obblio dolce de' mali. ConeiKa ramìcTtle 
al pari. del vino, anzi con maggiore, e piiì unireriàle comof- 
tl; facendo mettere in pratica il buon conlìglio de'PirUgorici ,' 
grandi colrivatori dell'amicitte, i qnalidir foIeinD, Ti rat ^t- 
ÌWt ntità. Lt eif, iigU amici Stai a nmaat , Ni fcni» ragio- 
ne i imperciocché gli uomini eOendo lutti, fi poi dire ,' fnquefta rt^j, 
gran cala del mondo uni famiglia , poiclid figlinoli dello fleOb 
padre : T» yJf ^ yhis tHjar nìm jfaià faamt 

JHfe.dftMt,Tm.I. A 11} ' (^Icat- 
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6 DISCORSO 

(diTcorrcnio dì Giorc dilTe il Poeti rttjid ; il <uij1c Ilio dcim . 
ficcomc d'altr; poeti Greci fo fintificalo da S. Paolo, che ndie 
Alt diviDlffime Piftole Tinfcri) gii uomini, df™, debbono cfrcrc 
coll'ifiEtio, e coll'nmaalil, -che ji)nr»ci:ia limi . cr.m.iti rnmr 
egnali, c come friidli, k do» come ùnni, «'^irgiunti , Or chi 
dalle infiDiteApaiaiIaDi, che dallt rariL- fonane, « dall' apinroni 
icfU nomÌDt ira gU'uomInl G lòn fllie, clic 1' uno l'aliro quaTi 
pili DDD liconorcona, cbl da quella diroguagliania , che tanto è 
innanai fcorra , ci rjmene nclU primiera naturile uguaglianza t 
Chi 'n ijuefle tenebre, di cui fiamo circondati, ci (i lirnrgeteua 
batliime , per coi) dire , ed uno IpiiagliO dì ^tiell' amica , umaiia, 
ingenua, Ichieita leOiplicitt e fraiellania , le non quella unica 
palme, che ammonendoci della naflra orìgine , e della nollia 
fine, che fu, e farà poljere, a rutti con» nn falutevol ricordo 
■Diicherolmente l'offerifce, e da tutti s'accetta, pegno d'umaoii 
CJl, foftegnO comune di quella noftra grarolà vita, e- fcambicvol 
legame della cìvil compagnia^ Onde non Si maraviglia, fé eli» 
fcl ivule (ante atlratiìvc, e cosi forti fono Rati gli allettamenti, 
e gl'iDcanii, co' quali srJ guadagnata gli amori degli uomini, 
dhe ornai t' i rendatx al monda , che va dietro a lei come impal- 
ilo, non folo dilettevole, ma recelTaria . Tanta i la fona dell' 
utile congiunto al piacecolc ; che li é fatta particolarmente deli^ 
zia delle tàcre , e delle lìtirate pcrJbne di maniera cbe come ci- 
bo innocente , e palio del celabro, e non de! Tentre , ancor ft 
gli altari , e tra (e rcrerani^e cerirannie de! facto ufficio , non i' 
«fiencvan d'ufarla ; finacchi a bandirlo da quegli per la richiclla 
decctiia e mordeiia . ci abbii.iguà T a-(ot,ita aoiorìti degli ora- 
eoli del Valicane, cho eon-Jcveia pioibilione ne U dircircciaffe . 



virtù dì elTa pianta da' Mi'dici Spagnuoli itjiigamcnre d e Ieri tte fo- 
no , tra le guali la principale fu lucila nioilrata dagl'Indiani agli 
fteffi Spagnuoli, che i di nettare, incarnare, e fanar 'c ferite . 
Chiimanla gl'Indiani ìn lor lingua l'iVWi ,gli Spagnuoli Tiiaff»; 
voce derivante, dirci, dall'ebraica Abscb , che fignilica poircre, 
o polriglio, e in lignificato di dtoga pdrerilzata trorafi nella 
Cantica al tetiD capo; fe il Monardei Medico dì Siviglia net 
trattato delle cofe portare dall'Indie Occidentali non mi dicelTe 
chìimarli eoli da un' ]loli fecondiiUina di ^Bcita pianca, jppcl- 
Ini'TabiCco : mi potrebbe wRlia eflci« , tfic non l'IIbls «U> 
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pianta , ma la .pianta all' |Ibl« «vtJTc il , rome dai^ . Comonque 
ciò Ga, !"av(ic ella, reme io* principio diceva, l»oto, cotfo » 
tanta »ppro»»»Ìone nelllurimis, i un grande, a(goiiy;q«) 4«1,- 
la fiuiproyata» e tipr^ML militi .. Non i m'n inteiuione 
iD/rpogLiaie illbti de' {«rórc&iri d> Medicina, che.u mgìquùO' 
Ki pamuliwii d'irer dctto.dfllc l'ut lodi * ra$deiw, .faiifm. 



'dcbolezia pariando ) fbfle verifimiie che apporralTe 
maggiore' ailcgrezza , alle Femmine, o agli Uomini, 

C X. S C O R J O /;/. 



de' fedeli nell'alta nuota ilclla Kelurrtiionc del Signore j non 
fecondo la ^ualilì , o eondìtione dejle petlbne ; pure, da eh* 
* llato propoDo, non voglio intermettere l'inflituto mio di fa- 
te fopra eia fcur problema purole ; onde per una tal quale Adca- 

fono indiri»aii, vergo a dfre, che marmiglioro dite igni cre- 
dere effet deve il piacere di ^uel Piofcra , che inviianda offa Ipol- 
pite a odir 11 predica del Sfgnoie , videle in un tratto iollcvari. 
G, c congiugneifi , e di nervi, e dì vene gnerniiQ , e di colori- 
ta carne amminiarfi. Nd mioore fa di quell'sltia.giiiflik Pallen- 
te il diletto, quando alzato in cBtG mincolofa , rcorgcndo io 
una gran lontananza ,rd a un lume . vini di fede, il -tìlUrcilaK dt,' 
Bollii corpi , come fr folTc pTelénte, efclamaM dicendo ; credere 

fenza peiicnlo di ritornare a morite ; e che da quel lungo tipolò, 
nel quale il tuo corpo fofle giaciuto l'otto la terra , nel gtao gior- 
no, ehe porri fine alla mutabilità del temro, rilVegliatfi ei do, 
«va , e più franco e ptù bello, agile, fano, egloriolò, riveli^ 
IO dcUe ine ptopiie catiii , -x lodcte iTtva l' eterna viu , sbe 4 
ìeitt bìo. Che bdia «iitfiiu^oM i U soAra U i«p«te , che 





dubt 
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i DISCORSO 
Vit. IO. inando Iddìo , ritinuido per coù dir , It Cat manò , -ffA Ab- 
biOinil maoda, I corpi ddIIiE treirnaUcrTalì: ruinv niìn liane- 
ranno; e quando i Cieli, che fcrvirono ■l-facicoTe di Incido am- 
manto, come veaimEnca uTatc, e dìrmeUe , fi cambicranno da 
colui, che é il medenmo Tempre, e di cui gli anni Don hanno 
rcrmine; le carni nollie, le noflie carni medriime , a guil'a di 
lèmeoia Itala TaRetra, dalla fua putredine Tcrzicheranna, ed cr- 
gerannoli felici, e TigaioG dell'offa coltre i germogli! . Ora di 
quella bella, e gioconda ciedcou, antl di tutu la nollra Tanta 
Fede, bare, e fondainenroG i il rìralèitaineiilo glorioib del Sal- 
vatore; jsi dùbbia alcuno vi ha , che ^uella'non foSi: la miglior 
nuova, che potélTe rìcerer mai noflri nalara. Onde ^iiel di, in 
coi il' gran misero opetoEi , li drce con giubbilo , che egli i ijuel 
di, che '1 Signor fece; godiamo, e tallegriamocT in guelJo. Ola 
di qotfta comune allcgreiaa, chin'avelTe la maggior pane , o 
le femmine, o gli uomini, chi fotrilmcnte rlcttcìr volefle ; a- 
vrcEbe per gli uomini Ìl deriderlo , e 1' sTpettaiionc de' giufli , le 
vifioni tanto' anticipate de" Profeti, eia perfciione del miglior 
fc£b, che faiebbeiD-, che maggiore, e pi^l compiuta foSe l'aU 
'tegrem di cofa, che accadera gli di lungo tempo bramata, e 
profetiiiara , e poi pienamente gullata collo rpirito piil perfet- 
to, e più fino. Ma dall'altra banda molro vantaggiato fi co- 
'nofce ^uel l'clTo i che ilccomc é il più bello, cosi ancora d Ìl 
pili pietoló : il quale ebbe la graiia d'edere il primo a laper- 
*' lo, e inficme inReme la grazia del crederlo : laddove i Dilce- 
poU più amati titubarono nella Fede; c uno di eO! Encbi non 

iftefi; l'iTdiiB 1 y m i ' "ili l l ' O * - , 

eccome raglia II Tno nome, dubbio, < rorpefo^ E chi Don ve- 
de; che mt^ote gtoja -inonda il caore di chi é il piimb a fa- 
pere nna buona nnova? Ed d tre a cii, chi lènta dubitare , to- 
lto ch'ella gli t porta , l'accetta , lèmbra per cerio^ che pid 
Pjj. "i. preda ailigrezia, e più fincero gaudio egli gufli, ed in confe- 
guenza maggiore; poiché abbraccialo con tutta l'anima. Final- 
mente Cccomc ilopo tentbrolè nuvole , ed appreflb fiera tempe- 
tta, più la chiarella del giorno, e la bellezza del iifl'erenato 
aere ne dilettano, e lèniir fanno di fé più rapotito il piacere ; 
coti la nazion femminile ,' che per lo peccato della primiera 
malconGgliala Donna, egra, in ceno modo , più particolar- 
-mentc fe ne giaceva, ed in pianto, ed in dolore rinvolta ; al 
;ri|MrameDto, che ne fu fatto da colui, per cui la morte fu 
toùtt^ì ben sn ufpoat; che ' convenlto il ^'uno in ril!» , la 
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le coaToliiuEipt Jcde»^ 

Se4ieirUo)Mt btcento fi» fibda Itima^'oIaMéinoiìa, 
■ oTInti^etto. . 

D I S C 0 R S 0 . IK 

Rlconofcono le Mnft per ftire GioM, per madre tóae- 
mofinc , che vale « dire U Memoiis per inidré , poi- 
ché cift'appreffo i Greci fignìfica il nome di MnemoG- 
oe ; r Iniellcito per pidre , che gli fleffi chiamano 
Biiimmc"' , cioè h pine fignorile dell' anima , e quella , che 
comanda; che percii folto r appellazione di Giove vìen figura-, 
la. Ora le Mufe, che d« /làrfa,, cine dall' iaviffigiri, e riii- 
irtcciart II »/(, furono delle, lècondo Plarone , e per le 
tutte le belle aiti, e le ìngegnolè , e nobili profeHioni fono fi- 
gni/ìcate; dilcendeodo da cosi onorati genitori, e vastaaìo oa 
nafcimenw coil ditino, quale i qaello dcireifer figliuole Ji Giu- 
re, e di MuemoCne, che i Io tteffo, che dell' Imcndimento , e 
della Memoi»! a qn»le de" due le faremo noi più romiglianii ? 
Ed inTerosegal.oon fi. pnoce, che la Mfmotia ,come teioio del- 
le eoft, e delle cogtiiiloni, che dentro all' anima tutto dì fi ti- P»l 

AnnaaioiK delle tlenze ; ma Tenia la femenia , per cnil dire , 
■ dell' IniéUetla^ ckc la miieria dalla Memoria approntata dirpoa. 
ga e figuri, e (moverli e tìtec faccia , mono il lipere ne rimar- 
lebbe,' e leni' anima', in quella guifa appunto che il cao],ridi>, 
■iMJigtftqfi fili, contenendo in fe rimelcolate , e lonfufe tutte 
■le toii, e ne'SK» ptinclpi rinvolte, e oarcofe ; fenon fopraggiu- 
gne quella, che il Filofofo Aoaffigora, Mente , ovvero lotelleito 
appellava, cbe ordinatore, e diiponitore del tuao invìi le cofe »' 
fiioi luoghi, e con bella propotiìone le formi, e le adorni ; va- 
na , inalile , oiiara fi rimarrì quella mote , la quale non è dall' 
ordinairicc Meme agitata . Così le notizie dalla Memoria fom- 
miniltcatc hanno bilbgno d' una ruperior facoltl,. che le riordini , 
e ledirponga, e le faceii fetvire a foo prò-. In oltre JaMeuKicia 
i siolto materiale , e fenlìbHe , e pcicià .cannile ùt-cettn modo 
anche ■ t biuo' che colla fnna iì foclla I* aoft otiU 
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abbracciano, e furono le dannofs ; l' Inttllctio proprio dell' uo- 
mo, clic in quella patte a' più liibiimì Ipiriii s' aComiglia ; pai. 
[e , per coii dire , ignea , fbtiile , vigoiofa, e d'origine «rtimeii- 
te celefic, e dirina. La Memoria nella giovane eli parilcolar- 
mCDte efeicita lo Cut Torzc, come lemi>lici^ dote, e prino dono 
dellà natura; il diTceiniaicnro all'inconiro, c la flimaiiva del- 
le cole I>are, che'datla lunghezza degli anni, come frutto ben 
maturo, piOTcnga. In fooiina é proprio doli' Intelletto 11 domi- 
nio, che petò non (ènia fanone gli antichi a Giove l'alToini' 
gliatono; delta Memoria il ffiviie , che perciò forfè ancora fot- 
ta femminil (ionie la comprefero. Laonde dilputandofì , fé nell' 
nomo letterato Cu più da Jlìmare o la Memoria, o l' InUadi- 
bienro, io più rolcntieiì m'utterfd all'opinione dì quelli , ohe 
il. Giudizip, e rioFelletio aUa- inemorìa «oEepoagaao , cbe al 
pfieTC, di coloio , cha , uatti peravvenlnra da' liliracDlI , che lì 
cooC^hq, e che ulorA fi veggono dell'uniaiia ncBiòria io ilcu- 
ni fvggcttì {foia alcun dubbio maravigliola ,pia.qndli delGinii 
iìiiiO).e Istclletlo incdefiino fi lentono forzati a Aimare. 

po?eada il Poets e Dilettare e Giovare quale & ^nefle 
' due cole debba egli anù fegnìrc . 

:d I s c o b s o . y. 

DUE potentUìiiie molle, e fegrete per far muovere b 
-cbtccbi &i l'jsimo nmuia fono rutiliti , e il duet- 
to. Mal'BlilitlL ùoBk d'ogni placete, e di dllelta- 
lione igou^ , benché clerciti la iìia pclfania , né 
manchi di foe alttattÌTc; armata però dal diletto , incom^ra- 
bilnente a guifa di calamita di ferro cinta , acerefee e owkipli. 
ca le fae forze, traendo a fe con più falda tìoIcdU'BIì «fttti-. ' 
JLifugge l'ignaro Tolgo, e (i fparenta all' Bfpecca treppo lère» • 
delU rittù; e barbate per efib ricfcono le voci auflere deIl»:filo- 
is6». Ma Te gli Tengono nddolciie colla foavitì della poclìa , e- 
gVi ta&o l'accetta fiittocopeiu dì vaghe favole, e di gtaiie, e 
di fiori, e di mtiMi, o d' altre gentilezie ; le quali intanlo ei 
.beve, « dall' iogaono Ino Tit« liieve . Il fine danqne primario 
dellB pMtint £»ólti i la appottaie utile coli' ammacaraie , e ci^ 
,Hl2Bao* e IcDu A' e^ li .pafn ; affiDCbj i cervelli, degli 
■ aiiddno; am Jnrìuij dal daettetol». 



DigllizadbyGoogl 



O U 1 N T 0. ti 

«te loro fi moftra , infieme prendine il faluiìftio, eli e fotta 't 
»e!»nie H ^uiJlo i'afconde . Quindi le reverende cerimonie ii 
Jaersti mi fieri Orfeo in verfi ordinò i Solone pubWiti in verfi-K 
leggi; o Je compoliiiom" del poeta Tirtco ■ ferviVano a - jH Spar- 
tani di trombi guerriera per incitargli a Ipargere voletiiieii il fan- 
gue, e a facrilìcare k iota 1/ke per 1' onore, e per lo bene della P>|i>i. 
Patria; ilure cofe, e rnllageroll , ed alle ^uali t' innato Binar dì 
noi iìeIG , r av Tegumento a' propri comttdi, l'abborriniento agi' 
iuninodi', la fimlgliafitl col piiceK -coslratta i tal ^naté la iia-I 
tara Gibìio mt] ci Ip^e-, iniDllo'camraftaitb 1 Mr tutte qvtùè 
indinuìoiir*ÌKC,' * rifonD» in ni^lio aB 'àneflà appetito, un 
genero b lèniIineDiO' dal Jario legìilitore inflillalo, il qeàleit Jol'' 
ce delle parole , e la poetica armonia all' amaro della legge ac- 
cotumenic mif^hrando , fa , che dolci fìeno i pericoli , le fatiche 
foavì , e dileitofa , ed amabile fino la motte ; efieitì tutti perla 
confervaiiane del pubblica bene gìoveroIiHitni , per mezzo perA 
dei diletto, e del condimento della poefia dall' uomo politico a 
^ueflo fine divenuto' poeta proccuraii . E che non può la grazi» 
del poetare ? U qtwle , quando i' c fatta padrona d' una volontà, 
piglia aitdie l' tateudlmento ; e purché le cofe fieno ben dette , 
perftiade ciò ch'ella vuole, fcnza fatica del perfusdente ,aniicOD 
diletto , e con obbligo del perruafo . Ella fu , che cofe dal veto 
lontaniJIime, quali erano quelle credute dalla gentilità, feppe co- 
li bene, e con finiUimi colori adombrate, che l'incredibile tende 
credibile, e fe' parer polfibilc quel che in verun modo non potè» 
eOere . Ma .come cune le belle , e buone cofe col proceder del 
tempo, dal lor piimìciQ inflituto iralignanu ; paco curando ipoe- 
ti di glarare, fi volfi^ro a dlk-ttiire ; in quello pofer lor cura, ed 
<^ (Eu**o mifero , ogni follccitudinc impiegarono .quello comin- 
ci6 adieSer il .principale , per non dice 1' unico oggetto de'lor pen- 
fieli. Laonde Omero fu dal gentilifiimo Platone, con maniera , 
Tcrjmentc nobile dalla fua Repubblica cnngedato ( con avario pri- 

come poco utile, anzi dannofo, perciocchd narrando cofe dilcon- 
venienti ai-concetto, che dagli onedi uomini fi dee avete della 
diviniti, e le fue gme di adulteri , di prigionie , di fraudi , dì 
fctite degl'Iddi! . empiendo,' non età proprio per la gioventù, la 
gttlc i principal miSraa di buon governo d' allevare con fen- 
a'mcnli religioli, e devoti. E Plutarco nomo gtaviffinio flimA 
per ^aeno peficolofa la leeone , de' poeti , e che G daveffe da* 
gionoi ÌB'.qteSa p«Re floctdcM. eòa <*nttl« r'M* nMllirftt,« 



Il DISCORSO 

con ifcclu : poicJii iiccomc apprelTo di loro fi trovano fcotenie 
nioralifflme.cosi ancora alcune ajirc al buon coflume conirirte* 
Ora quelìe fa di mefticro pallare come fcogli , a quelle attener- 
C, e pifndeile per Tua guida nella perigliola navigaiionc di 
quello mate , che lita lia nome , Qijcl poeta adunque é perfet- 
to, clic quelle due voloniì mene in opera, c mira nel oiedefi- 
mo tempo a due finì, e di giovare , e di piacere. Orde lo 
fte£b Orazio , gran poeta infieme e gian maeflro dell' arti 
Cu, aia&ii in gno paté col proprjo elempia , e ne Ufcii 
Icritto il ricordo, cbe 

Omm min puxSiim, qui ml^euit uiilc iuhl. 
Colui Tolo i it ftSiie per buon poeta , che fa giovaFe dilet> 
Undo, e dilettare giovando. Poichi! fe manca il condimento , 
t la Infinga del diletto, non ha, per molti, tali incanti I' utì- 
liti, che rolla, e incolta, ed ignuda poHa trovare amatori. E 
& al contrario manca della ptetefa , e della dovuta -utilità il 
diletta; oh guanto egli i! perniciDlb, quanto peHiféro, e quanto 
da fuggitri ! Efc» «dun^ite in ilceni il poeta , e faccia per co- 
li dira Ji Filolofo malclieHto, clie bnriatido dici il vero , ri- 
dendo animefltt, ialcgai icbetuiido, ed abbia il nerico i'tC' 
tei twna'di bene fio» afiécure di parete. 

Pi» t a Se mUc ccrfe dublHofe l' Uomo debba attenerfi olla 
Speranza o al Timore , 

DISCORSO VL 

QUAL Ercole nel Bìvio collituìto Intra due , fi t nel- 
Gli r. apprelènta prì'mieran.en.è'"<ina vaga giovare , 

lui di quando in quando con pietofa occhio lufinghe voi mente vol- 
gendoli, lo conforta, e lo /pinge a feguìre volonterofo i fuoi paf- 
£, ami 11 fuo volo. Dall'altra banda un Uomo carico di fcnro, 

(oriti gn'f" cenno .'ehe'o'daire'nt^aVe^in camml^no dd tutto fi ri- 
tragga, o pure non gli fi (lacchi dal fianco-, perchè ptendciidolo 
per mano il guiderà '/baveinenie , t con lìcureiu . A quale di 
coftoio credete, che egli fi «lebba aj^ìgllate, o SÌgDorì?I.ireia- 
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SESTO.- lì 

ti la b^lilanzola , non nodri eglì-dletia all'ame ÌÌ qiull' intìcu; 
e pncD cucapdo V ìtSim dell'una fegnìrl il Tcnno dell'alno ? CHI 

fieno queilf Perlònaggi Totto brevità ila me' pur ota adombrati , 
fenia che io vcl dica, voi gii coll'acuftiia de" vodri intelleiii 
prccDtrendomi V indovinate , per la giovane Donna comprenden- 
do la Sperami, e nel Perfonaggio del vecchio , figurato ravvi- 
rando il Timore. Egli ^"?"J|"=||!j'*'° d^'^ !"«'P''^I'' ""f'" . « 

cirère gran maeflio degli uomlnr, cufìode della Giufliiia : 

( Difciit }ujl,.hm «o,i,i; ■ ) 

e franco manicnitore di lor làlute : laddove l'altra con falfi 
vti!Ì allenandoci, fpeffo Ipcffo al prcclpitio miM.ed incauti re 
conduce . Quella cicca , volutile , Icggitra , fui più hello ne ira- . 
dilce , e nt) furie mcdcliino ci abbandona ; quegli 3Vvedulo,'p»- 
lato, coHante ni Icona , e ccimpngno ne' pericoli , guida nell" Pj..i,, 
avvcrfitj, amico, c conliglicrc ftdelifflmo : guefla forella della 

10 la gicv^cn-.il alla vecc'bieii.i , alla p'rudcnia la temcri[l , alla 
collania la leggerciu , alla ragione la fortuna, tanto, per mio 
avvilo, dee tediare la Speranza al Timore , di cui iSno vcra- 
menie moravigliofe le foiie, divini gli effetti . Chi ci fece co- 
uolcerc Iddio, le non il Timote? Prima iinpararano gli uomini 
a temerlo, che ad adocailo; onde II Timore-di ^aello, cintò il 
Proreca, i comiuciamenlo di ftnno ; dalla ^ual'cofa fanamente 
fi può inwrpet rare 1' empio detto di qnel Profano: 
Pi-imi,, i» ,7bl p«, ferii Tim,t. 

CioO, noti una cicca paiif.i , e {,in\ìt a quella , die i fanciulli 
prendono nelle tenebre, gì* inventò a capriccio , ma un fenfato 
timore della diviniti imprcffo ne' cuori degli uomini gli preparò a 
quella cognizione , che per loro flelE non farebbero giunti ■ poi- 
federe . Che peri tra' folgori, in meiio a' tuoni, e fra gli fpa- 
venti )i fui monte miraviglìoro fctilTe IJitìo le legj^ , e come 
Tuo miniSto bandilk it Timore. Laddove nel deljiiofo orientai 
le giardino una infidiofa Speranza trangugiata in un pomo, at- 
tolTieando i primi noflri Padri , appur.ò loro quella ruina, e 
-juella morie, di cui putj ancor noi gulliamo gli amari frutti , 
e ne proviamo tuitota le deplorabili confcguenie . Appena in- 
cominciamo ad efercitare, li ragione, che quella , f^mplice an.- 
cora, e loiia, viene ripulita , ed alla fua perfeiions ,.e bellei.- 
M condotta da suelk, che fe'kne d paffione, i paOiota perà 
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nolco s TÌriA lòiiitglUDte . eìoà il tn/Tim^ i 
'crtcondlB-.-li'^Uale' cUcnJo UDS' Ipcrie lil Tin 
Ita iffiif, tjfia ^ a.^6;f . 



"Da'qua; luoghi 11 riconollc, che non la fpcrai.ia del prcmm , 
ma la Icma di non perdere Tacquiflala gloria , ftrvc ili pun- 
gente flioiolo ad operare azioni robiii, e gloriolt. Che li: colà 

in lina dalla f^crani"' nciraitra" dat cLor" /fiù ''favia coft il- 
il conligliarri con ^iBllQj'che [aJM»G. crapoiiare da -furila . 
Toichi' róme diflè', fi: ben mi ricordo , Tucidide : il a/jaf/a 
/Atèfiref J. J>J Ao-yiffiuJf ixnv L'ignaranxi ingcsirs arji- 

rc, il fiss, ft pirìiarji: l'ardite è pii dalta banda di- chi/pc- 
ra , e 'I petìiatfi dalla patte di chi tcmci Onde più dì&arfo , 
e più fcnno fi ravvifa nella tema, che nella fpeme ■ Ma per- 
chi chi troppo paventa, a guila della lenile, e calcante «ti , 
tutte le cole, come dice Orazio: - 

.\ .-' Timidi, geìijiqai mnìg'àt: ^ 

i delideraie alquanto di fuoco di fperania , che .^(a moto , e 
//ita alle «iionì; eootemperata perù taitnente coL contrario , 
che fene foimi di due diverCDlnie Ipeeie, quali -ióno Sperania,e 
Timoie, un DianTigliolb compoDo, che jffi tt""!™"! o.,SfinDa 
"PPRlHarao. , ■ . ■ ■ ; 

Se 
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E. T-.T- I ,M 0-. 15 
' Se &n fe^9 a Servire, 0 l'eiTer Mallèrvàto. ' f'S- 's- 
D J S ,C ' O R S 0 VJI. 

OBrfU eti deU'oro U quale folto Nol- ì.ì' gemili fi- 
parato fct Saturno', dopo il iti'luvio , <jiiauilo non ti 
etano collii ni Topra la lorra , che'l mio.,, e '1 tao .di- 
lli nguciTcro , <IuraAÌ iniorpo » tt.ivgèmo aiini, 'Snodai- 
Ib matta impicTa della roci: , ed alla caófufioiic d£''llngn^gi'; 
dove fc' tu gita, rei mai più. non tornare a lioi.? rnvano Ì Ro- 
mani pet la inemoiia di i]'.i'fl liulce tempo della prima elade del 

flebili Saruino lolcnniliatc ancora da altre nazioni ; nelle ijuali 
per lo Ipazìo di pochi BÌorni Ci ia?prelcntavi 1' antica naturai li- 
berti, co! togliete rodiofa diftlnziont di Servo , e' Ji Signore , 
facendo i Padroni TcrvÌTe a tavola I propri fchiavl ; ^tciticcM 
qneAo GoSvme i un'ombra vana di quel tempo , nel ^uàla git 
nomini godeviint) ntil d'una perfetta egualitì, e /tltdlMI»,' il 
qntle percbj noi mai non gnllanitiio , c ridotto ad eflcre Itimuto 
ami una favola di poeti lufin°atori, che vera inoria ; né alcuna 
fperania ci retta, che 'I mondo mai ritorni 

Dalle gncrre , le ^uali da Nino Re dell' ARìria ebbero il loro Tu- 
lieUp comincianienio, l'inctoduflero le rcbìaritudini , e la nial- 
naca' ingordigia d'nTere, cbe poJe i confini, e diftinfe ! campi , 
tutU ^ella tranquilla pace, cbe gl( uttmini goifenno tra Itiro, 
come famiglia di Dio, e fcMiTt compagnE dello OelTti Signore , 

' cui [Ulte le cofe ubbidifconti ■ Solo 1' nomo con anJacia detefla- 
ESIe' dà luì l'ibellandofì , e a guifa d{ gigante mattamente feroce, 

■ Ibpra mocti d'orgoglio , a Dio morendo guerra , fi venne a ri- 
bellale da fi: fleiTo, lufingandofi di gioite d'una libertà appatcn- Pjf, », 
te , la ^nilc i vota , e rcalilfima fchiaviiudinc , Ora introdotta 
la feivìtù , che i on gran male, non minore certo fa queiiodel!" 
elTerc roald-tviio, ficcome io appreffo rlimodrerd . Imperciocché 
tolta la JuEKciirne a Dio, fi levò anco la fuggeiione alla ragio- 
ne. Onde r interno governo tumultuando, e fatte della rocca del 
cuore le palSoni figtion;,- fi tidulTe l'anima a teggcrfi a popolo, 
e 'I reggimento fu dlfordinua , e CODfufo . Quindi l'uomo don 
potendo tegger le AelTo, né a le nedeGmo comandare, -mal po- 
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i6 DISCORSO 

ti «rercitlie il cn-.r.^i'^-.a .-.i r.ii.ir, e .:l Sr;;n(irc jijii-a : Figlinoli, 
qUÌD dagli siili , Il ILI. Ili: m.m.u j i._.u llut , i: unii iiLiuicl fi ti. 

lò aildoiTo. quM.i egli avca Si^rvfioti ; /rno, , m btjli, : 

dilTc un 3niico . Né leiminù cui il dirocdine . che dall' anima 
paisà nelh aiti , e dalla cala ii Defe nella cittì) : poiché quel 
niedefiino uomo fcliiavo éi fue paHioni, venne ad elTere non fo- 
lo fchiavo de' propri Tchiavi ; ma non ebbe vigore , elTeiiito in 
magiflrato , o in impecio collituito, di elTvre ubbidito da coloro, 
a'^uiti egli follemente io Tuo capo ciedcva di comandate . Quin- 
di i tumulti, le turbolenze , l' inimicizie , le dilcordie , le con- 
fultoni, le guerre, le rapine, l'uccifionì, e 1' altre pelli delle 
diti, comc^malvagi germogli da quella prima radice ne pullu- 

nicdefimo ; e chi non rimira l'opra capo Iddio , ni; al dcttaniG 
della ragione Ti lotto mette , fona è, che patìfca una milèrabi- 
liffirai fiitviiù; ipiacenle a Dio, ed a fe li elfo ; odiofo a' fuoi , 
odiofo a'ciiiadini , c per conicguentc mall'etviio in cafa , e nel- 
la cittì dtlprezzaio • Mifcrabilc cola é fenza alcun dubbia il 
ftiTÌre; non vi avenda pofTcQione più propria dell'uomo, nd 
così cara tenuta, laanio la liherià,' dalla cui dolcezza allclta- 




co, e làprallante alla laro lirvlle cundizioiic , coi) s' ingegna ra- 
DO di liberare gli altri dalla lirapnia delle piflìoDÌ. Laonde Dio- 
gene (atto fchìivo, e addimandito da chi compruv'o voUa , 
che tnelliero egli CàjtBet con llcuio cuore rllpolà : Mio mellie- 
ro G ^ coDiandaro a quei che comandano : caBfVmando in que- 
fta lirpofta l'impero della ftpieDXa, che Coie i vero , t legitti- 
mo i poiché gli nomini culo bcIoIì dì ian> libertà , non da for< 
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II, ne da r.cctffitH collrctii, ma rraul dall' amore , che di fe 
flciTa imprime in tuitl i cuori , ancora vizioll , la vinù .di buo- 
na voglia a lucila fi^fottopongano . ^Per lo contrario l'elTcre mal- 



to a ibUcnete un tanto difficile ijuanto nobile carico di coman- 
dare, e comandare ad uomini, i quali la natura ha fatti eguali , 
e liberi; e che ognun dì loro in faccia a chi non ben fornito di 
fapcte gli TuDl ibttomctiere , può dire , come quel lètvo «ppreffo 
Plauto : 

Ora per rifltig.ierc il ditorfo : quanto la difgrazia della colpa Pi. i». 
i più grave di quella della fortuna, tanto I' effere non ben fervi- 
lo (il qual mincamcnro più da noi, che J^gii altri procede ) J 
pcggior male , che non li lo ilcITo (rtvite , il quale pure <■ gra- 
TÌIIimo. Il leivire è un oltraggio della forte, che al corpo inlul- 
ta, ma non rocca T arimo, in cui confifte il veto bene, e '1 ve- 
ro male; onde eflb fervire il nome di male meiiu appena j lad- 
dove l'eirtre mallcruito, dependendo dal non Tipere primaanor, 
e poi agli altri uomini comandate, oltre ill'eacre dlfgrizia ildì» 
fiiori grandiflima; anche per rinttinfeca cagione dell' animo mal- 
li dite, infelici ni ma ; poiché , come ben dìlTc Ifocratc ndi' am- 

non vi ha la più abbietta, nd la più viL fctvitù''. Vero é, che 
la letTicA , cofa per fe AeOa odioiillima, c la repugnin» natu 
nle al fervire , e la condilione di chi ferve effemmioaia e 
codarda, come di quegli, ■'quali, Tecando Omero, Grave «wlié 
a metà del valore , fa si , che non fono coli bene fecondate T 
».onl de- padroni , come di quegli , a' quali naturalmente 
non fi yur,! bene. Ma i opra ancora del gl.fto e temperato f,. 
gnore il lapcre aggiullare , e mefcolare mifurata mente il timore 
er.mote, la reveri.à e la dolcezza; e che imprima negli ani- 
■ mi e nverenia , ed affetto ; talché chi ferve nm per la fona 
Ma^Ga Ibafcinato, ma dil genio aneora, dolce [iraino degli a- 
nimi, fia condotto con fiiave roti, ad, bbidire . Bifogna adan^ 
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qiie, ch'ei ron preluppongi il Serio faito, ma che. lo fjccla-, 
m Tqglio io gii negare, che molto msg^r vaotigElo jvtlTfi, 
ro.di noi gli amichi nel /aiR itt« Ire ,, i quali ili uomini Icfii^,, 
vi, c non gii di liberi, come facciami) noi , Ci ■ icsv\vsno .. 
che fu eCCimamcnce <lal JoiiiOiniD ooflro; Monlignorc delia Ca-i 
Sa oflermo nel luo utiliHimo trattato degli uffiij era gli ami, 
Pj(.ij. ci liiperìori, ed inferiori. Ma pure, le bene Ichìjvi.non cranq 
Stai così domi , che molto non riteselTera dellii natut.ije dem- 
»; e jKaliraUUi d^'Ioro padroni, «gli aitati, ed alle itatuedej 
fijncipi rifiiggivanoi wdf le ''ES< "'i provvidero, ~cSi, 
fglì folfcTO a buoq-panica icnduti, e fpcii'o ancora o cubire Ji 
ìlfcbvwi», O pur* fiiggivano, malvolentieri collcrarilo l'alpro 
giogo di lèrTÌt4. Ni eredo io vero nò, che dice AriHoTilencl 
prima delta Politica, che il barbaro, e ciù , eh' è femmina ; 
£a fioravo fti niEora del Gi.co, e t'd m.iichio; onde [ ifi fa- 
cil cola lia il donilMre a l.iro ; poiché li-condo Plaionc la fem. 
mina é come la maBo fmillri , che non ptrchc le paict dcAr; 
fieno pi& .£Diti per Ìo[p.ficEe, come vuiJe Anflotili , ma per- 
chè Pillò,!' ha ing^gliariliie. foro. le princifali, e quvlli^ , che 
S^adapeMi» 1 ti GmsÌ daflurbari, come, uomini di rilpeito , 
e, più afflici di^Dio, apprelefo le.feieoze,.e '1. cullo degl'Iddìi, 
0, Jc fiere cerimonie «pparaiow : laonde eflendo la ietvitù non 
cofi oatMale^ ma civile j non a cab è la virciì del comandai 
Xf, ami i bcll'.'Ute. Cbi Jcrle «dunsu^ lamenti, itila., Joii 
|c; chi é malferriio, incolpi & lleffo. 

■ Se Pallade fi aveffc a maritare, chi le fi doveflle.-* 

dare per Ifpofo. 

DISCORSO v/ii;' ' ' ■' 

LA Ghri^ di.olui, cb^ ™, ;.. ' , . 

U p,rn f.i, e «M. .Ur,vl. -■ ■ : 

Non vi ha nai^uve il barUm.-n* ll,l4atai« «fa' feo; 
timcnto . e dal fenno , che ^oft «"u fi 

faclJa fcala ali. cogniiione di quell' ÌD»ifibile „ r.cwl »I" « 
PifrU, ibvrtccellcnce :ratHta , ebe più agevole «là 4,;' affermate, che 
ella (La , ^h* il dire , ,ehe colà «Ila- Oa . flpr lo =be gli. anlicbi 
iiwti :<il«S*K0(Ì, TfiI)|Dfe fip"»" l" (B^enrabile , e con qnalr 
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quel primo, cl«- a tuite le cole impe 
toti , ei! attrihuii divini.o vogltam diie , vari concttti dd nollrD' 
loKlktio intorno a quella k-mplidfflma effenii , per cosi dite ., 
dciffcaranoi e tanti Perlboaggi , e tanti Idoli fecero, quante fi 
erano Icdiverle cnnfideiaiionì , e cedute, lòtto Je quali cadevk 
Idd'O d«' filolofi tutti de'gentili, e d»' loro pìil intenilenti nuci 
firi <ii'dÌTÌnità per litio, e f«r unico Morate- dell uniTctfo loow 
ito'rìMnblchitó'.: OtoT in quanto egli abita iw' Cidi dèrto At 
Gìnte ftirtflnno "Miffimo , per riBuaido, ch'egli regna nctl'Mji,'' 
ItHt Riiti» Ginno ebhe 1" appellazione ; come 'ilvmiDaionr lÌBltì 
»'cqÌK tnftei'-che la terra per ogni vettò fafciando,' ed attr«»erlkoa 
dd','e'<iin neH'ulEino vifcere dì quella penetrando, faniiola txml-i 
lare tilvolcit da' fondamenti , Nettunno Scoiicor della terra; cou 
ftie'lié"o(^ 'dfc'piiì cupi fondi della ' mcdefi tua , e la 'cai'peffiuiiD 
fino il cetiCto giirnge dagli abifli , PIlcohc , i]iialì Iddio de- telbiii 
fb nominalo, t finalmente come rilidcntc nel fuoco, Vciln clija-' 
lnato^ìlquai Nume per e<ema fiamma rilplendente, i Pitta-, 
goriciper teflimoniahij d' Atillotile nel mczio del mor>ifo , co- 
inè baie e fondamento di tutte le cn:e, riponevano , coii ccn- 
Splendida fbmlgliania adombrando quello , che la Piltsgori» 
fcuDia inl'egnd, il Sole elTer centro dell' uniierlb . Ma che Do 
lo tutte le aprellailooi.diigriddii a rammemorare , inoltrando 
che a maniera dc'monii. o de' fiumi. lunghiIGmi , che per grande 
fpaiio girando e aitiendendof, , cangiano nomi , e Ibno grilleffi. 



io, Apollo , 



inferno; onde Virgilio di quello triforme Nume ebbe a dire: 

T(rj(mj;.unifUf Btcsltm^ tr\a rirgiKii era Viinji . 
Qumdi i nnT!erin.i gentili più d'uno di quc'Ioro Iddìi n una 
fòla ftatua tjlvulta tapprefentavano , con dare alla medeCma »a~ 
rie cifre e legnali propri di vari Numi; che ora per uno , or» 
fCT altro inficine infieme b fimboleggi avana . Nd ia flO'^ui 
Inrttisé'gli-elèniplli Effendo'bm nonno noti aglt anatortii gno^'- 
B Ij S. 
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Aa roda d' anclchitii . Sala per venite omil il propofita, di tot 
fimo brevemente per fivellarc , TCOgO H dire, ebe'lo Dio E^- 
mes , che i Latìm dall' cfleie intEtidcntr de' traffichi , e delle 
mercataniie, cliiainatono Mercurio, e la De» Arrn!ite,clie 
Vensie i mederimi , come Nume di fuora Tenuto, ippelUrono, 
Jnficme podi e confuri, fecero luogo alla favola, ed al nome 
ileflb degli Ertnafrodìii . Coi! lo fleffo Ermes unico con Ate- 
na, ciac Pallade, diede il nome alle Ermatene ; cioè fotta di 
tetmiai, o Hatuc di mcizobuHo , che per oraioienlo del Tua 
ftndioolo di villa, e libreria, con tanta rollecitudfne IìRm flw 
ye'iUt Cicerone dal Tuo amico e confidente Attico, nedtre e- 
gli viaggiava per la Grecia, di tali galanterìe fatte dì mano d' 
eccEllcQCi anelici abbondanti GÌ ma . Trattandofi adnnque delle 
nozze di Pallade, dico , eh' ella fu Tempre llimata vergine , 
perciocché rapprelentando la Tapienaa divina, come quella , che 
dal capo di Giove fu generata, contenta vive folo di fc ftefla , 
né le abbifogna altro ainto , ni altra confolazione per foflenerfi . 
Pure, fe a quella nmilitudine degli antichi, che nelle ftatuecon 
Mercurio la congiiuilcto, C l'att'una cafi ne fecero , volelIÌDII> 
noi darle un Dio per compagno , rembierebbcmi trall' immeoft 
Pjj. iL corba degli altri lo Iddio Marte molta a propofico . Impercioc- 
ché, Te At«na, che coti chiamano Pallade i Greci , la qnate 
difpotata I* maggiorania della terra con Nectunno , e rioialane 
Tineicrìee, diede alla Rocca , ed alta Città d' Atene , di cui fa 
proietfice , il nome fuo; fe'Atena, dico , quali Téiinti , vien 
delta prefTo Platone ne! Cratilo , ovvero dialogo dell' etimolo- 
gie; tlai divina coniempUaione , e Aru , che tale è il nome 
greco dì Mane , lo ileffo Platone nello lleffo luogo fcherlofa- 
menie fi venite di n'ppnr , che vuol dir m^cbh , e figuraia- 
niente prendell per fotLc e gagliardo; quanio conviene egli , 
che 11 potere s' accafi colla lipìenia 1* La quale fe non ha chi 
la regga e la (oftenga , purta pericolo, a guifa di vile, che 
Don trova pioppo, od olmo, a cui mitltarri, eh' ella fi giaccia 
come mel'china , efpofla ad elTcrc da chicheilia calpeilata , e 
con s'alzi a far pompi de' frutti fuoi . Tutti i nuli, fecondo 1' 
opinione del fummo tra' filofofi , e le milerie tutte, e le "la- 

che procedano? Ptocedonf^dal non concorrete nelle ftelTe perfo- 
ne ugualmente e faplenza , e potete. Che fe i filofofi , dice 
egli, che tanto e a dire, quanto amatori delia fapienia , m- 
iDUidRireio , ovvero <hi comanda 'filofoliiiBc , cìod ftndialTe nel 
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Uftie; beale veramente quelle Repubbliche , felìciffim! quegli 
Stati, che da cotal maniera di pcrlbne foflero govetnac! . Vtoa 
ìfdegaerà adunque un Dio gaerriero le none d' una De» , che 
bctichd lkvi«f riDiilmeate dgueniera, ed due a cià limata; 
^ uuBiaie, «led'to, le farM del lenno e della favìeiiacflèt 
griodifliina ; IsddoTC il ferro, e l'armi, ed ogni più diiro,aine- 
ledi battaglia Tana ftili (chermi e dì récia incontra alla iobn- 
fiexiB, ed alla invitta maeftiia dell' ingegno. Che le ti Prìncipe 
della Greca poefia ponendo ncirìfteflb tempo , che gli uomini 
di Grecia combattevano cqj ^ue'di Troja , gl'Iddii in partg, e 
fe poflibìl fia, anche la guerra nel Cielo , ojù dì contrappone 
Mane a Minerva, come nemici; ciò fece, per mio avvifo^plù P. 
per diinollrare, effer diffcrenii nature nell'animo nollro la ragio- 
nevole , e r iralcibile , e nel gran mondo la lipienia per le con- 
Cdeiala, eia forteiia, ed il Valore l'compagnato da quella . 
Che fe tette due quelle idee j' unileano , ammirahilc é il com- 
poAo, 'Che Te ne forma . Né muova punto l' Iddio del valore 1' 
autotili del paflotello Paris , il quale come roiio ed incolto 



13 laigli-agli , IL-nteniiò a favore di Venere , che colle fuc la- 
li fargli godere una vaga femmina , r a /e.i gi.ì ].re;b . Impercioc- 
ché , fe a guilk .1' una corporea hdlà , cogli ocdii delia fionie 



dire Socrate, dederebbe ne'citori di tiitri, di fe medelìma ma- 
(avigliofi gli amori ; i -juali per lei godere tute" altre bellezie 
mortali e caduche difpreiiercbbero , alle quali l'abhagllico 
mondo va dietro. Se bcllclta fi cerca , ella ha la formi nia- 
Ichile, in donna niaffimamer.ic commendata; il viio, e le msni 
bknche, e d'avorio, c come ni lornio f.icie; che co^i Fidia le 

cdcdi', i quali tanto loda il Petrarca nella fua Lauta f che gli 
thiama Sr,p,a 'I rtrfi [trtai ; ed i ella tanto ficura deli" 

univerfa] hclleiia del corpo, faD , che avendo afarfì bagngredal- 
le Ninfe compagne, come fi legge nella bmoia elegìa di Calli- 
maco intitolata La btpttara di VtU*Ìt\ rieuiì i Incìdi fpeccbi , 
dicendo il, poeu, queSi effiire propri di Venere, non dì lei, die 
léiBptc i bcUiaÌEna; nj raoU unguenti bìxzirramente raeicolati, 
Vile, ietti, tm. I. Sii} ba 
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ma del /empiite li^uort dell' arbore fuo gloriofo c coDlcnta , II-' 
quore amico de' lottatori , e degli fludianti ; onde I» fiia btOci-' 
Pjg. i!. I» uicnc ad clTi-re in tutie le parli non e Sem mina li , non languIJ 
Aa , ma virile e robufla, quale cativienfi ad ea Dio dèlie baw 
t»fiHp. Se nobilci Ti ricerca, e i]aal maggiort puote eflcr inai-^ 
che fucila , che vanti Palladc? Gir ancicli), calne Ti_vtàs p[e&' 
(o Ovidio, e gli altri ravolatori, non avcino la migliore' prò-' 
Tania di lor gentilezia , che quando nella loro lìnea mofliavancr 
Gioie per al'eendente . E i Se da Omero lono imilolati ^leytiati 
cibi difciailiiHi da Gitvt , per nn fegno d' antica nobiltade ed 
ìllnlfte. Ora non da Giove fobinente , ma dall' ifleffa teftì dr 
Giove , un cenno di cui fa crallire e Cieli , e terra , Pallade i ■ 
nata. Nd vanta alcuna madie, Dccome all'incontro Marie nato 
dal loccsmento del fiore elenio , non vanta padre . Quanto al 

no, dì ingegno, nè lavoro, di cui Pallade non Ila la macflra , 
onde preflb gli Arctiiefi fapicntiflìmi tra pi: uomini, che come 
loro parlicolai Nome in infiniti luoghi del ior territorio l'ado- 
rarono , tra gli altri titoli fu venerata con quello d' E'ga^i , cine 
di Lavoratrice, o di Dea de' lavori . Per rutti querti fOtcnti ri- 
guardi, e per aliti molti, che per non cfieie più lungo trala. 
Jci'd, beniOinio allogiu mi parrebbe col valoiolb Marie la fa- 
t!» De»; ■■ 

Se la CurioGtà fia. Vìzio , à pur Virtii. 

DISC ORSO IX. 

MAraTlgliofi i la fimllitudine, che traile Citii d'A- 
tene e di Fircnie fi ritrova; Duella dall' lliiTo ba- 

PolTenti Repubbliche, che tutte e due Ti reggevano a [-opolo ■■ 
i'i campagna (ìcrile, ma rendnta feconda ed ubertora per l'in- 
pi|. tf, duflria de' cittadini ; ài cielo folcile, onde ingegno^ e gli A' 
tonielì ne nac>;nero c i Fiorentini ; cntt'e due vaghi di fèlle , 
che con grandi Tpefe celebravano. 1 vczii ' e le gentilexle del- 
la lingua gli uni e gli altri in foviiDo grado' pofléderono , % 
il più bel fiore ne coireró' quegli dell' Attica , quelli della To- 
rcaM.faTclla; e '1 mi»do enpieroao dt loi gloria, coli' efere 



NONO. 1^ 
Torta di due angoli Snello a pto del medefimo una rfecHifli- 
ma mtBs 4' uomini /egnalatì , in ogni Torca d' utnauiiì', cdilet- 
tetiiurB eccellentiffioM- Mi quefle prerogalire alte ed iliu-. . 
Ijii .di.cótì A"<^' ciitadi Tcngoso abbalìace e4 oléiirate ,noir 
poco cbe a tutte e due é data, della cur'efid ^ (a. 

qiiile fieoein» Detool^enc con ifpiriio libero biafiinò negli A 
niefi. de'ioDf tempi, coti pofliamor ancora noi in noi medefìmUI- 

Wcati^Nel icmpo ' che r-llij.po''Re, ''grjndo inCdia.ot/ della 

"o'i'n cacciì a5'nL,vl.i , dom!ui4jiido : cl.c ci è di nuovo j'e 
che colà pili nuova Ji qucfta puore elTcr giammai ; che no. no- 
mo di Macedonia penTi d'impadrooirli della Grecia. tutta; e per 
farcid, fi fàccta dagli-Acenìelì i* W mi minviglio-, «he Data- 
te, per altra bnantr smiEore di' ^ellaa lai ingrata patria ,'chiiT.; 
maffe la Fiotesitna gente tnTtdioIa , poTciacbd i lo AeCo luiR 
il (tire curiaAi, che iovìdiolb, non da altro nalcendo quella pif- 
fiose, cbe.4il gittire a.iiaverlb i lìridi occbì failx feliciti del 
caDipagDO>, e iiì vedere in lui coft , cbe ci tormenta , e che ci 
affligger e unaniniente ci i^rugge e conliima , perchè veggii- 
ipo di non aTcria; e ciò cl^e in noi non i , non vorremmo né 
anilhe vedere in altri; onde: dal vedere, e dal troppo vedere 1* 
invidia Ì nata , come il Tuo fteffo nome ci addita . Che fc foffi- 

come ragion -vorrebbe , abiiallimo, non ifpandendo l'aniraoava- Pa|.3a. 
ne c fiolte CDriofilì , ma dentro da noi raccolto lenendolo, e 
a ciò, che d ncceffano, rivolto, certamente le /lipcrbìc , J' in- 
vidie , le diftordie , e 1' altre maligne pedi larehbero dagli ani- 
mi , dalle cale , dalle cittadi cacciate in gran parte e sban- 
dite; e allora vedremmo farli , il mondo veramente ' 

Aartt luiit, e pim dclF tprc aatiebi. 
Impeieiocchd , ptt vita yoflra, virtnofiffimi Accademici, venite 
alquanto meco conGdctando, guanti mali, qaaote feiagore, qnm. 
le dilgtiiie abbia apportate , ed apporti al mondo tuttora que- 
lla lirena , quefta maga , qnelU troppo a nolìra danno luGngalti- 
ce cariolìlìl ■ ^fda roi giara di conliderace prima oe'featìmeD- 
ti, poi ncir incelletla. E per cominciarmi dai pià Mibilc c-pià 
fubtimc, c che ha, percoli dire, più del celelle, cioè dall'oc- 
chio; leggete, vi prego, le carte de' milèri amanti , BrcDlt*n4o ' 
in ^aelle 11 liioao, e le voci 4e'Iota Ib^ì : di che altro -fiei»' 
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le irouerctc, fé non d'aHf rammanchi deli' clTerc flati prefi e 
kgai; dalia durlofiti dcglf occlif, e dal non cffetCczic guaidati ; 

come prima cagione e principale del Too amore, da'^uall ven- 
ne gìCMta dentro la mala iemcnla , che nel 'enoré , come fn buon 
terreno ricenita, (jfigà, e grani ìn nm copìofi neire i"af&niii. 
Jl Peciarca invita piecolimeRre gli occhi a fare 1' «&qnie col 
pianto al cuore morto per cagion loro . 

Vi iiiili, HI perii ^ ut mt maini abfiulit tmrl 

■•■iià il P.iftor Mantovano, Jl che traffe 

K.rm ippc«., , uff, il furor prif,«i . 

dulli il fàvio D^vid a quelle follie , 'che note 'fono . I! dàn'a- 
vere Ìl Petrarca gentiliUimo tra gli amanti Ipinia pii baldan- 
zofamente, che meAieV non faceva, la fotti! vitta in ^uell' ac- 
que, che cETendo per lui' torbide , accefc , ed amare, egli a 
gaifa degl'infermi lolìngantifi nelle momli loro malattìe, chia- 
re appella, frefclie, e dolci, fu coftretto per l'anorob fona 
ìn lui per ciò faddoppiata , ad efcUniare, come novello Anco- 

" Erf il u""U?f^i<li> ''^'s' 
D^Ji/t- 

Onde non i maraviglia, che cilcndo Ibliio il colpo muttale dl- 
fcenderc per ali wrhi ni cunre , i' accerto Paiicntc della Scrittu- 
ra dicelTe d' aver iacio un puio cagli occhi fuoi , che né pure 
penfalTero a mirare doniella . Dcniocriio amà ehiufi gli occhi 
della fronte .per poter avere più Illuminati quegli del!' intelletto . 
Equal fctvitii non ci dona la curioliti de'pubblici rpettacoli , 
da' quali gli uomini intenti agli Cpctiacoli interni , cioè alle piii 
loie fpccul.izioni , sì Tolontieri i'aflengono, dove la igooraott 
e vcianieiiie cieca inoirituuine non notte li li e viverelinxa quegli? 
Chiamivi V ciila , , -HarHn vi fi giri- , 

UtPrtKdnii II fai billiiii ittmt , 

B j' t»(à mfin pMr a titra mh» : 
caetd divinamente il Poeta Teologo . Che fe la cnriolitiL degli 
occU malimpiegata , «ul fcioccunente h gli nomioi vaneggia- 
re, non minore certo èia paziia illquella degli orecchi^ che an- 
dando dÌe'lroaduiolì,ed mutili lagiooam enti , anorelle, acian- 
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ce e più degli alciui, che de'piopri fatci cucando, vengono sd 
avere quella m»l"gia curJolili , che, tome diffe nn Tanto , uo- 
mo fonie i di marmonzioDC. £ Plauto : Neat earìofui , quia, 
fìi malcBilti. E come cantd. un poeta Greco in ^uel Terra, da 
S. Paolo in (ina delle Tue pìflols, inferito : 

; Il bntn cifi»na un rit ptrUr ttrrtmft. 
Perth* .adunque perdete,' o come volguuMMc dicono con parala 
più dolce, paflare il cempa , dì cui.ogni momento é preziofa , Pig.}!. 
in udite colè di niun noineiito ; quaifìo pili ntilmcntc impiega- 
re lì puoie in ^uei ragionameli li, dicpropi ibno dell' oocflo uo- 
mo , e da'^uali per la cnlcurs dell'anima H puA ritratte profit- 
to e giovamento ? Niente dico della -ciirioCtà degli altri dilet- 

THÌ.taet', rlt rtghluratfi-j 
ne'.^yalils pauia flollifGma de'Tib«J , de'Neroni , deglIZlio- 
gabilf fegnl tanto avuti il llio-defio ,-cliè la jioria mcderimi 
n'artoOilce' Vengo alla cntioGli dell' intelletto, la ^uale quan- 
do paOa una certa giul^ tniTuta, 1! Tiiiola, dandofi anche negli 
Audi, carne ben dilTc Seneca , l' intemperanza . Iddio, quali vo- 
lendo aitmare la noflra aitera brama di laperc , e 1 lui in un: 
certo modo ingiuriola, fi dichiara per Salomone, che faa conle- 
gnato il mondo alle noUrs dirputaiioni . Solo quelle-cofe , eliB. - 

dù il Ilio Figliuolo ad^'infegnareelc e lolla lingua,'' e ròli'clciIH 
pio, il quale poi montando al Ciclo, ci lalcid per mae&re.d!o- 
gni cola lo Spirito, che ncccfiaria folte a lalutc . La curioTafi*- 
tilità de'Glorod è rìpreriL da Seneca . E' noto il detto di Heoc- 
IcJomo prelTo Ennio 1 Pbilifnphanduia cmoino , [ed paacii . iLe 
quiilioni troppo curiale , come non nccelTaric al ben dell'animo, 
fono da' glofoS dileggiate . Nella Teologia ancora fon biaCmate 

le da^fupctbia , fono fonti d erelia . Quelli è fama corioGtJ , 
collaudo uno fbttilmente liccrcando, non che le parole, eie azio- 
ni, anche i più riporti liioi pcnfieti , cerca d' additìiiare ja fua 
vita; inftituto utilmente praticato dagli 11 udioli della fihceraCri- 
fliana FilofoEa , e l'utilità del qu^c fu conali:iuta anche da' 
PitiagQtici , come ne fa fede quell'aureo vetlò u&ito dalla lo- 
ia Untola: 

nìivutEm- Ti Ji* if^a- ri Mi fiht Al tn\i&nJ 
Cht nft bt fittt , fmaii fiuta, ^mtmda 
»#ww it fnia , ■ ia tir bt (w/rt» » gi'/t f Pug. «, 

B Jiii) Dal 
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riofiii, cbc fimilniente deU'ammiiazinne i figlinola, larirotcl- 
Is'dclW medefìmi filolbfìa , c cn^li Ouilj ne» Tari a mente con- 
giunis; ì Tsli ltpp=!lii;iic]l'ol)blfo, e nella rquallideizj , enel- 
le tenebrr deirantlrSitì di gran tompo fi gùcctcbbcro , fe al- 
tri-non avelTe colla vivaclii ddl' ii.gegno pnvandt, t riprtvnK- 
dt, cercato df aEgiangervI Tempre mJgglotc , colli luce dello 
niloUE notìiie , lo Iplsndoie e 1' ornamento . L'origine ptrciò 
delle uuiiiie ictLEie, e uciie icienxe , iiccome Cu lutii i Gtect 
principalmente agli Accniefi fi dcbbe , cojl il rifiirciiamento del- 
le mcdcfinie dopo pili c più fccoli cencbioli , in cui fi giacijuc- 
co i a' Torcimi ingegai, e particolarmente a quegli della nofìra 
cittì-, meiltevalinenCe s'attribuir», mercé di loro bella c buo- 
na cuitolttl ; per cu! tlla ira tutte 1' altre va glorio/a e luper- 
ba. Le belle arti, e tutte le buone fcienie, e l'erudizione, e 
la letteramta più frelta non linacqucro diiHijue , e non furono 
- lUevace fotto i foriunn.; auCpIc) di quella Real Cafi , a cui non 
meno fi debbe la p'j^blici ']uk<^ , c felicita l\M]it3 , ^uanto 11 
regno della laplcm.i accrt-lciuio f li clù per mcsio ddia virtuo- 
facnriofilà, che inllam mando i petti gcncrofi c fovrini , i ùì- 
molc potBBiilIìmo agli altri a limpre trovare nnoBc colè nella 
grande e bella infinita inchiella del TCro . Le nuove Icofcrce 
Bitte e in cielo, e in terra ^'ao^i (■■xutalt ctitadim , iono ' 
parto ii quella nollra particolare e innata volonll di cenare ,„ 
eili lapeTe, la quale ben adoperata , c'iii bobb ulb rivolta é 
ottima; come fu quella di Socrate; come fu qoelli d' Illìfle , è 
&I 14> famol'o Vcfpudci iktovatote di nuovi mondi , e del 

faUDla Galilea citrov:itore di nuove Delle, e di tanti altri fi- 
lolbfi , e valentuomini, clie andarono pellegrinando in cerca del 
vero, e della virtù . Ella i di buona radice nata , cioè dal de- 
fiderio naturale di fapetc, il quale fe é temperato, é buonoi le 
foVerehio, il reo. E' meglio però abbondare in qucflo, clic min- 
care; onde la fiorentina curiofitl i come il luffureggiare deli- 
erba ne'campi, fegno di fcrtiliti. Vuoici fojo diligente mano , 
che gli lipurglii, e rendagli acconet alle pia belle lemenM. 



Qnal 
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;Qual fia m^gìoK paffione, l'Amore, o i'Qdlo.' ' 
DISCORSO X.'' 

CHE l'Amore fia paffionc fopra tutte, le pairionf vi'olen. 
liflima , dicanlo Ì miftri , che l'hanno piovaco, e te- 
■flimonio ne fieno Te florie, e lc.nocfie si antiche., co, 
me noTelle ,- piene- tnttfi dé'ciC degijinfelici amanti. 

Omnia vineìt Aaur; — — ^-1 ' . 

dilTe que! mcdellmo, che nella petfona deIla.,fcoii(oIati fiegioi 
dell'alta Cartagine, moittó quanto poffi l'Amore, liivltte cer- 
tamente fono k fire forze e in Cielo , e in terra ; fignnre 
egli come altri il diffe, c degli uomini, e dcgl' Jddii-. Ma 
confidetaio come pafliore, egli mi fembra non cfTQip. upa fera- 
plice .paffioije, ma un gruppo di tutto l'altre anoodaic infici 
me,- pfliebi v! i principalmente la fperania, cho !o manliéne,. 
onde-di^raio^otilignot della Cafa prega Amore, che Jatolt 
gt dtl tao cuore .- ' 

Fa ta, Signir, tlmin , cb' h km h fptri. 
Ma pure tolta la IJierama, poirebbevi limanere il dcfiderio ; 
onde il Petr. . . * 

. E b™« a; iifi, pai* /p<™m, r 
Il qual Petrarca, tuitodid vecchio nella fctiola d' Amore » S 
dichiara di- bob làpere, che coCt egli fiai.conie £ «edeift-miet 
l'argutiflìnia ìonetlo.-' 

S'Attur BM 'i.'*» Aw« ì fati, h fiiiUÌ 
hyn la gelolb, ch> fi^Htiola del tìmore , jilU ^oik di> U ' 

Cara, tht il lìmir 11 nairi e rrifel 

E più «mfW* «aj^/o, 

B B,«fr( fa„,m4 il gih atfci, 

Thk, rtg„g Amar tarbi t cxirìfii . 
Chi '1 ercdetcbbe? In compagnia dell'altre palloni, per rlfto- 
ro, come fi dice, v'entra ancor l'odio : cofa provala dagti a- -, 
manti, ma non mtcfa, come ne /a fede l'amorofo gentil poé- . 



ora te in ^qefto concorfo, ed afiaiito fieriHiiiM d'odio , e 



DISCORSO 



amoic, l'amore II vince , e 1' amore fi vede finaimcnie efle^ 
quello, che rada padrone dtl campo , non avendo l' odio Ibtie 
baflcvoi; a fugarlo, e dlI"]>ergcrlo i come non diremo noi , V a- 
more cflcr pili dell' odio valorofo e poiTenre ì OIrre che 1' a- 
more è naturale, 1' odio i forzalo' e violento ,■ e la nalars ha 
maggior fona della violcnia . Che fe in un iftclTo perfonaggio 
Toniamo vedere, chi più ne potefle , o 1' odio , o T amore ; 
fonglualnaci dinanii agli occhi un folo Achille , il quale viene 
dìpbco al vivo da Orazio; 

Impigtr , iracuitiin, iMtutriibUii , ecir; 
t tiìt I che 

JhM Kigit fhi naia , uihil iti, srytgti nrmii . 
Ot qnefio Ew«i la ^' famola ira, anzi tcrrllilk, e invecchiato 
odio conce^nro pei cagione d' una (chiava contri il generale ca- 
pitino Aéaówn'oone , viene con lublinie canto r.ippitri-jit.no nel- 
la fta grandelliade da Omero; .]i](.-(lo Eroe , .Ileo, clic tolrallc- 
r>t}S. ncrf. dall-atmi volle modrarc a' luol Greci, «u.inio r.iilc per lo- 



efercico; tofto che ci feppc la dolorofa morte di Patroclo, pò. 
filo giù l'odio, ufcl qual rabblofa fiera incorno a' Tioiani ; e 
rinfrancando ì fuoi, e reftitoendogli nilla battaglia, con immi- 
nente araae de'nemìci, diede wanìfeflairiente avcdcre, 1' odio 
_ r _.-..J. r.^rl.'.ll-.ninr. >1i' amirixia . che 



Tento, dileEWi£, t tornale al niente. 

Qual fia pib gloriofo de'duc Soldati, quello che 
ammazza T' inimico , o quello che lalva 
il CittadÌDo. 

DISCORS O XI 




^(laptunque grande, in faccia all'i 
alla vendetta dell' uccifo atpico I< 



lo fìitnotava , qual nebbia al 
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incora e glarlori . Poiché k gli uomini 
















Non (òlio cjiti rimira d' nr» medefima 








) la iiclfi or'glnt; Non rancano gli flef- 


ù naciU? NoD 


hinni 




glino per Icglcrijiia pjilria il Ciefo ? per 


Padre Iddìo? c 






feguentc non lòiio ^ta, loro compagni ^ e 


fratelli i Or pc 




lin 


n ramentc le leggi" , 


che a una car 


ili lì 




turale ci ftiingono , incrudelire , (i putì 








e; e quel lavoro , che Iddio fece si hel- 








lo fooiigllance , guaftar bruttamente, e 


barbari HI enti: c 






lo per me nell'udir proporre : Te fi a pili 


gbrioli tDi. r 






;i nimiro , a il cittadino Talvare , mi 


Iute àcl chLii, 




ti 1 


1' uccirmne del nemico dovcrfi fìimaie . 


L' Qccirione de 






non è intel» principalmente dal legii- 


Utore , U quaJ. 






! bcoigao t pieno d' imiaiiicl tutti ^ 


nomjni, & poflibU bSe 


. vorrebbe lìlrt ,* ed unici ■ iiiii 


AeiG nimici ani 






1 di ptocume làlmia , e eonfèrraiio^ 


ne; onde le Stt 






r la ragion delle genti furanti introdoC- 



te; ma !a fua principal mira d difetidere, guardare, emintcncr 
lino e fai. 0 lil cittadino - Che le ciò far non fi punte, ft non 

permette ; la quale per fé medeiima bruita e diiliDella ; e in- 
tastb bella fi rende e gloriofi , in quanto da quella il mante- 
nimento dell; RepobbUche, e degli Stati, e il baiiDo edere de' 
cittadini necédirìamente dipende . Propria gloni di Dìo , e de- 
gli nomini é il iàlTare; il dlKiiiggere i gkuii (1 , ma nen bel- 
la , e /limabile foto , perchè è ordinata a faliue . QinndT i , cJie 
i grandi , e fa vj principi la clemenia, come la piùtella gioji , 
per cosi dire , delle loro corone onorarono , come quella viciii , 
che intta è loro , e nella ^nale non il capiuno, non il iòlda- 
IO hanno parte ; e che non dono della buona ventura , ma come 
nobil pano del lor cuore magnanimo, riguardata viene ed ono- 
rata, llroriau^, ildifiniggere ,'ilplecipitareDan i cofa da prin- 
cipi, dice rimptraióiefilofofo, ìiravidMarco , ne' belliflìmilì- 
bridellafiiaTÌEai-BiajcaladatorreDd, daincendi, dvfdlinini ; d 
ben proprio Vanto di Ioni, e degli nomÌDÌ ancora eutri il benefica- Pil.}t. 
ie( iX-falTarei in che V cn^bso-* raflonlgliarll agi' Iddii', i^ua^ 
Ji da Onero eoj «ugnilo titda e Tciwiaodo chiamati fono 
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larg^con del bene, danaiorl di bene Gli ; e il .bvnna -ttf dara <, 
che liipinr da Sai] vecchi Laiini , ^axCi Padre , che'giiw.ì; fn 

«derno e fuperbo di quei Unii nomi cotteli, coiiqnali Ifcci*!- 
menie .la bella antica Gjecìa lo cotonò ; di tbiln , d'Irfiii, e 
di Xrn» , à' Eltuibait, di Suite y Ciad di ptotettcte degli iDii' 
ci, di ptoiclioie degli ahbaadoDati, e de' Tupplrci, d''ol'ptiate, 
di libctatote , diialratote . E Apollo, chei' jnietpetta dillrug- 
gitQte , . fcbbcas nell'uni mano appatecehiato-. tiene l' arco fuofor- 
midjtile, del quale i Greci lòtto Jtoja, patendo le pene dell' >r- 
iqgsnia dei Ccneiaie vello il Aipplichcvale Siceiilutc, Icntirono 
glioirenJi. colpì; le b bene , dico, colia fmidti fuU'arco tefc va 
ino Arando le Tue faetie vendicatrici ,. l'orca pure. in palma dell'ai- 
tt» roann Jc-Guxie- TrattandoA adaiKiuc J' ucciJcrc uomini, o 
4li falTaiei, Ichi non vede fecondo ^uclt' illuari elèmpi , e iUu- 
rnìnatò ancora, dall^ ragione medericna , e da quella' neccHiti niQt 
16,, che catti teoeicl àolifiiie nistii lì Tcoi^, e f oUegaCi ìb .tuo 
fi^faÌerol« vtncojo .di nuniale bMcvqlenia t.-clieitataaa ptil t 
anzi diviu. cofa &> iLIUv>re , che I!BceUew;j: Chetreicobir;;- 
, tcfaa l' lucide, mi G rilpoade, i nn octoko; àodÌco-,:per'lòiniD* 
ngione.egU mtanlaKule non itoTrebbeiefièr.tale , e le put d ^ 
[Hiò diveoure amico, «d efifiei.-profincTide ; onde non dei pro- 
cèdeie alla fi» .mottay Te non pCE.vaar.auCta neceflitì, e perchè 
una r^nda ragione coil vnole, qnanido 'la propria difelà , e di 
coloro, a' quali più jwofliinaniciue fiaroo obbligati, non lì ftatt 
in. altri, maaieia , né per altra via ortcnerc . Ma la bhilejdal. 
cittadino ,.che ha caniiioa>U patria. cuMflirTnoI 4 Fif-della xaeàa-', 
fima cittì madre i figliuolo , che i legata con:effii noi munA 
Pig.]f. dolci legami di religuiae , diciTlItà, di compagnia ,->£ amidiiaf-. 
cbc agli Acni comodi , e alle ilelTe incomodità é. {aggetto ; che 
parricìpa de'medelìmi onoti ; e ciie nello Ac So modo col Irene ,. 
e col male del Tuo caro paefe i intcrelTaro ; U'Talute ài qncAo' 
citradino , coms non prepondora alla. motte di. una flranieioi 'H 
^nale anche per ra^one di guerra, le comodamente far iiipnole^ 
fi-dee filTare? QBÌndi i , che, gli aniichi Ronaani ,. -la cnl Rc-j 
pubblica fu fempre efempio a tutte l'jltte .lìi gravità, e ilipro. 
dcma,,eottilaitaiio per oo!Qrn,iche in guerra; BveilèrD un eitti^ 
dino.Uvato., nns. pinicolate onoiania, la ^il tu d'aaa-ghit- 
landa di leccio,, a di .^eicia^ o. d' cTchlD; pemià doKai.civj- 
M„<^Teio .corona dd dnadìna lalnua- W peieltè iaCrìonf» 
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le foffe d'oro, e li cì»ìm di foglie, fi dee quella ftìmtrc nenoL 
OKMm^ o<fÌ**il«; pero''' ficcome ottimamcniEoffcrvi Plinio, 
gibdioaropo ^ueì'tmflhi amichi, tuiro Toro del mondo ptr uni 

tìm d'un Jinodino? non fllbe drgiru cor.iyacr,iml>fo , né ballc- 
Ifole rironipsnni. Perdei fi contcntaiono d'una .nofira grajfofi , 
trd'un Itmpiicc légno d' oncrcvokiia ; che non mendicalTe ti 
l»a Igflro dalU f.rciiol^tì della inarcria , ma dalla qualitì dcll'o- 
DOic . E di vcTo r elchio 4 albero l'acro a Giove, la quercia ad 
Ercole, tute' e dne confèrfatofi'dcttidetr PniMi -genere. Of pìik 
le ftondi , colle ^uali l'intretciaM qneAa coroni , (rana d'arbori 
tutti ghiandìfcii , cioi fcopiivanO io ie. l'antico onore di quelle 

Augufin cleiri^niili.nio j-niicii-t , jt! un legno di prarde nnorc 
diede qutlli coiona ad Ajjrippn , la cjuale C vede rell' anilthe 
monete fiampata, e per una, diià coil , lodevol buihanii , 
laggeft ^nlto il più gloriolii motto, tbe- id uomo fotte dare fi 
pobi Oé rim pruMt.' Ka quello fleFo Auguflo , che di ul 
cotona il Ino diletto Benero onorò; civictm m i'mrt bamant ai- 
etpìtipft; con nn. nobile llegfo, coi) l'onora Plinio, dicendo, I'>g.40. 
che tutta l'umaos generazione, che fi pregiava d'elTerc ciitadi- 
oa d'uni loia città figaotn del mondo,- confelTanda d' effere dal. 
la virtù d'AuguUo làlTMa, dooavaglì anch' efla la fan civica . 
Queita corona cotauto Jlioialono i Romani, elle Ce il Generale 
mcdefimo.-o l'Imperatore fofl'e flato falvato , non per quello 

dante, ma Iblamente quella del ciccadino, il quale titolo eOl lo- 
pra d'ogni altro flimavano. Chi la riceveva , poteva ufarla in. 
perpetuo. Andando alle feAe, e rapprefencaztoni pubbliche , lina 
il Senato, per cagion d'onorarlo, in collume avea di riziail! , ed 
eftli godeva la pieminenia del federe accanto al Sonito -, e 1" e- 
feniiope di lutti i peE del governo , non foio per lui , come pel 
Padre, ei.Avo paterno. Ed Ìo mi penlb,ehe quel Sicinio Den- 
tato, che •ante- battaglie vinfe, e di tante corone fu coronato, 
e di tanti preitd. di guerra , per cosi dire , caricato , quante , e 
qnanti fi-Je{SOno Gellio ,- di quelle qnattordici corone 

ciriibe,.clieegli pdfBa gran valore tiporcd, credo, che pt&' 
d'ogni alita colà, e con. ragione , pompofo andafle e liiperhò . 
CoBcìuffitclid, come a'i lillii,.i)oa vi l)a maggior gloria , ehe- 
Jàlvue noinlmr-arilcliio ipccUluMals dcU>'$tafll4JrlM-, t no' 



Digilued&y Google 



31 DISCORSO 

mini ciitadini della flcffn patrii , per la ijaile come Iniilie , e 
nutrice noflri , ogni buon cittadino i obbligalo a fpa^ete ilTu- 
gue, ed a zelare l'onore di quella; la qaale conferi-ata , conlèr- 
fìfi anch' elfo ; e pcrJuia , va egli in dileguo , e in difpetfione : 
né altro è la pania , che una moltitudine di cittadini raguniti 
inlleme a fine- di propria felicità; la quale é una cofii mticti- 
ma colla comune confcrvaiionc . ElTendo adunque oneftiffima 
cola , ed utilifflma la falveiia del cittadino , ed oltre » ciò 
affolotameiite necefarii, J'accifiODe all'incontro del nemiconon 
rempre neceflària, molte Tolte dannofa, e le pur neccflarìa, per ' 
!. icddeDle Iblo neceffin'a, e non principalmente; mi pire di po- 
a qiuticbe ragione conchindeie ciò, eh' io m'era propO- 



Se nelle umane operazióni abbia maggior fiirza 
O la Speranza del Premio, o il Timore 
della Pena. 



DISCORSO XII. 

G Aleno Gpientiffimo medico , dimoilfando ne' Tuoi dot- 
tifflmi infierae ed einiuentiffimi libri Wr ufi Jt/lt 
pini, la llupenila fabbrica del corpo umano, e la 
non mai a baflanza celebiahite indu()ria,e previden- 
za della natura, che il tutto con bell'artificio dirpal'e , e con 
idretta necefiità conEfgni ; non uati migliore 'fimilliudine , 
^olla quale Ipiegaffe il muoieifi de' tendini, c il pronto jlun- 
gun, e raccorciarfi de' mufcoli , che quella delle macchine, 
che con occdIiì Glt appiccativi fanno vati giuochi , e novi- 
menti; che perchè la maellris di dii le mnove non appanTce , 
paiono muoTcrfi da per Te ÙsSe , c perciò da' Greci dette 
BiTré|Uara- Talché in riguardo del noUro corpo, che al fovra- 
no comando dell'anima in qual parie li ruole fi volge , potreb- 
hcfi in un ceno modo addurre quel verfo d'Oraiioi 

Nd mancò chi dìccffe, come Filone, o chiunque fi fulTc l'Au- 
rore del libreiiD Dt Huedt, ad AriAotile attribuito, che tutte 
le cofè create, e gli uomini in particolare, limili fieno a quel- 
le maccbfae di leguo, che'*' agitano, 'e lì Icontorcono, equ. 
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3 Platone, il quale In alcuno de' luoi liliri ma- 
riivigUori, la fperania , e 'I timore , come due principali pai: 
fiorii mo'ittici del ooflio cuore, a due cordicelle, o piccoli fi- 
li aflbmiglia, da'quali l'anima nollra tirata, ora , per cosi di- 
le , s' a II ungili e fi diftcnda , fperando ; ora fi Icorti , e ri- 
volendo ben regolate f irovìmcnii dell'anime de', iaor. cittadini , 
e de'Iùoi liidditi , alla lui cura e diligetiia commciri , pren- 
de in mano quelli due fili, a'-juali li altaccato il noflro cuora ; 
ed ora tirando l'uno, ora l'altro , con una dolce fegreta tona 
a qne' movimenti c' induce , ciie belli in /è fleffi , e per noi 
iàlurevoli iicno, ed oltre a ciò per la comune e pubblica feli- 
cità profittevoli. Quindi che col premio a ben oprare ne al- 
letti, e col galtigD ne fpiventa , cioè colla Tpetania ci Tpinge , 

degli nomini , de'qnalì alcuni pili dalla Tperanis fon fttCì , e 
quelli fono 1 gCDf più geDcroGì altri pìA dal timore coftretti. , 
« quefli Simo i cuori mcoo geatìli . Darlde àvlffimo Re , ed* 
«flèrviie le leggi divine zelintilEiiio , fa per tutti gì' Inni fool 
divùiillimi apparire qucAi due (lolTenti motivi , che all'ubbi- 
dienii , e alla dovuti fommiOione a Dio lo Aimolano i ciò 
lòno la fpcrania , e il timore . Ma peravvcntura pià fi mo- 
tìra egli , ed in pi\i luoghi , pieno , .imi colmo di quella bel- 
li fperania , che l' accompagnava fempre , c francheggiava- 
lo ; dicendo Ira l'.altre ìn un luogo : eh' egli foprafpcrava , 
cioè trapalava 1 litnili dell'ordinarla fperanza , alzandoli fulle 
^.all. a pieoo volo , eqnafi con rSk degli .fpcratì eterni beni 
pretulcsda anlicipatamente 11 poSeflb . i ciò malaviglia 
perchd Divide , ch'era fatto fecondo il cuor di Dil , aveva 
un cuore d oro , e di finillima tempera , quale (i conveniva a 
un Re magnanimo ; non gii di piombo , e abbietto , qual é F'tM- 
quello della niskitudin,: ; alla quale , perché ella operi pron- 

tutlo di lo dinioilra , che' d' uopo'^ non laai» lì tìLon""f^ 
prio flimoIo dell' anime fervUi e balTc , non dell' alte e fi- 
gnotili : quelle gaìda pia la Ince della fperasu ; qoelle fii, 
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Jalle tcntbre del timore vengono atterrite e ciccUte . Poie- 
ro e picciolo cuote dimoftra .colui., che .a foni di micaie in 
vilo i gjdig'ii, " dal ftntiie il li (bh io de' fiageUi fi ritiri Jal 
male, e (i il bene, llanda cojì Ibllo li ligorola Icoola e di- 
fciflina del timore , il quale fu detto non clTcrc msellro dtiio- 
ycrc molta Jìditto: 

Ii^itlii rfSi mas'ijlir tfi mimi. 
Laddove chi al lampeggiare di dolce fperania ^ e ili' apparire 
id'un bel premio, fé bene veduto in lantanania , e non cosi a- 
gevole a confeguitc , come Tono tutic le cofe belic , a quel lu- 
ipc, e alla volta di quel lampeggiate volge prontn e volonte- 
jrolb i fnoi paOi, come noti é più limabile dell' altro , che tri- 
Ào> pifitOi ' D^gliittoro, qual infelice melchìno, non fi fi cO' 
ipe, a quel bene, cb' ci vorrebbe , con .una favieiia mcDdica 
iofBfaglì jnalte volte a tempo , viene foriatamente condotto f 
Pei .cóncbiudere: confiderò la natura dell'uomo per la più fchi- 
va del .fuo beoe riirola altera l'dcgaolà caparbia ; e tale i il 
genio e il carsi re re della moltitudine Per jqucAa il timore i 
fili a propoAto della fperanu . Che le ì legi^atQri- 'Colla . IbU 
villa della TÌriCt , la quale , mancando jinctie Ago! alto -giùder» 
done, é largo premio a fe flelTa, avefiero potuto innamorale, ii 
jppolo, e .coi! nulo ipavcDiente al faobepe, lafciiio avrebbem 
cenanestB il gifiiBO > CDrae -ozìofo e foverchio , ed .oltre a 
dó poco ploplio il'animo generofo e gemile. Ma per^b^ vi- 
dero, pochi eCere allettati dallo fplcndore della virtù c dell' 
oneflà, e più alla forza dell' urilici riguardate, agginnfeto al- 
lelor IcgRl^U rena , c stmariino co' giiliEl.i , acciocchd. qne- 

niolli, dal giiilgi) ili nll'i: minacciala dil milfare fi rlreneffc- 
rp . Se fi confiderà adunque la moltitudine , più potente i il 
timore del gaUigo , cbe la Jpeiansa 4el premio. Ma. Sé >I1' 
■nime notili fcelte e gentili , a «he Ibpr» la Mlgattf IchìCM 
ióllevanri, ('Ila (iguaido, maggior foru ba iena'. Alena daUòg 
la beila Ipcrani* , che l'igoc^ile timore. 



Se 
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Se- 3 S-Tommafo- d' Aqnlno più convenga 11 nomer 
, i^'Aagelko'^r la. dottrina,, o per U putiti 
- " . ■..delift' vi» fi dé'ccftumi, , . . 

D I s c et s a XII j. 

BEne avrebbe ragione queir Oratore , che imprendendo a 
loiire il grandeAngelo delie fcuole, diraofiiaffe fui bel 
principiola lua temenii neiraffermare , fc il nome d' An- 
gelico- , il <tasle di comune conrenCHnenco dalla Cbìeff 
U yieae untìbaiat, fiS pefla puricl delly doitrinay o f et yct- 
4»dellarftr e- de*«oltBiiir gB lì «onTeaga'.' Io itt VK, -ft t^ 
■gtatio -àU.' mì'rciUi aediiiniuWy -tìte HOifttr ebbero ncHi 
•Cbìcrwj e- fiiticoUriMnW ia' vtatiànil Ptitl del fiero- CodcF^ 
■liodi Tfento r liMi' teologici inftgnamentff fle'^mli non fu llt- 
.imra iTavirB miccliia d'errore , e la grande autoriiì, che per-. 
■ài tnMiria 'gùdono-, e godennoo mai fempre , Ibn coflretio i 
credere uB'taraome alla cel'eAe e pil che umana Tua Tapienza 
-doinre eflère dacoT-cbe pctcìd^ancora il petio' Tuo , come fonte 
-lacidiflìino- delle piA ftde'^tcìilauoni', viene dal fole, monar- 
■cr, per coti dire, della luce, liccome egli édella teologia, me- 
ritamente adornato , Ma' fé dall' altra banda la putiti della vf- 
ti , e li virginità fra Ci conlìdeia ,. 3 (orla ancoi dì contralti P',f.^f 
.Biantcauta illibata ; chì non-TronmzIetì J-raaCifnehte cbiamarli 
egli perciò uomo Angelico t Propria dòte degli Angioli S j la ' 
-pariti . Queftì fi riconorce in luì nella vita' , ^aiùa nella dot- 
trina. Ora come piti ti dee Sima re l'onellì del vivere, el'illt- 
batezM Oe'codumi lopta guillilìa rafEnateiza dTngegno , e 3V- 
bondania e ricchezia" e yrofondiià di faprie ; cojl die Ìl no- 
"int i' Angelico più coronare la viti , che la doicrina . Che fc il 
inamieliofD Bccoppiaracnio dell'una e dell' altra fi confiderà , 
pei lo qaile egli fr lendd al Vergine Evangclifta Teologo forni, 
gliante, il fer la traila vita, si pei la calta domina, che ìnlui 
congiunte miiacolBluneQte rlfulfero-, «iulio è che come Angeli- 
co,. 'e per l'una,* per. l'altra inDeme Zia venerato . Se poi io- 
avelli foraatamente pw r Mia di eflé, lafciata l'altra, adichia- 
Mimr , chiederei allv gran dottrina del Santo Uomo perdMaa- 
M, fé coire' dorate lodi Islduutola ^ Ìo fregiaffi' foltr dell' «eimi- 
latule nome^JIti^c» tv lantìtìi , Fu-^li oc'lntn Iciìitlr per 
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la ihnliS ce-; jiulgnam.-ni; , per li fede ii a .lei ftperc , pcrblu- 

le , vciamcntc mìraliile ì ma pure egli £ail in tempo , che gii 
Fmte Alberto Tedefco lU lui itiligentemeuU udito ; noa meno 
per (tonrina che'pcr Ibpnnnanie detto il Granile , con Ibffimcr 
appUalb le macerie dì filofiiEa j e- di teologia abbondintiBiai>- 
mcnte e' datùnente Ipìegaoihi , tìcevs 'rilbnaré il monila delle 
Tue lodi . Pietro il Lombardo gii aveva oB'eiio a S. Chiefa il 
fuo' ceforo , cane cblimt il qoIIio Dante i Cuoi libri delle Sen- 
tenze, cornennti dìS. Tommtlo, clpiegacida luipubhHcaroen- 
te in Parigi. Molti altri teologi nel ino tempo fiorirono e di 
gran nome, e tra gli altri uno della Tanta greggia di Francelco , 
chiamato AleOandio de Ale: Inglelc, per loprannomE it Dottore 
Irto fraga bile , in quei tempi ftimaiiflìmo , che man^gìd la teo- 
logia coti bell'ordine e mifura didivilìoni, e d'articoli, dacot 
potè tratte crcmpìo Tommafo , per ciA Aimato anche da atcnnì 
fuo dìfeepolo. Accomodò ancora con fanto ed innocente artifi- 
cio la filofofia eolla teologia ; e amichevolmente accordolle', in 
^eflo eonformandofi coll'elì, in cui egli la gii da'Saraeìni co- 
mentatori illuflrata , e giil per tutto il mondo llabilita faiione pe- 
ripatetica , fece fervìre come giovevole ìllrumento a confermare 
e rpiegate lefentenie teologiche ; ed in quella ancora fo cglint<' 
labile, che in un coji pericolùfo conglugnimento direìeni» nma- 
ns C di Tapienia divina, Teppe così benregolarfi, che non me- 
no nella vita , ^aanta nella dottrina fu callo ed incorrotto. Mi 
pnre in quella ebbe molti compagni . fp non Diri al fuo gran fa- 
pere , almeno dì non piciolo valore , e di molta reputaiione. E 
nella gloria della fua Icicma poit' clTeTe- chi pretcndcffc ancor 
Il fua parte; ma ndl' onore della verginità gli uomini non v' han 
luogo i tutto d ionn del Cielo . da! quale ne fccfe )' idea , e 
relcmpio.chcfiitìruomo colla fapraccelellc graila fcgnirc qui in 
iL'rra,- la purki confinala anche in meno alle furie, "e traile 
iQflnghe più fiere, i^uctto sì clic sparto di fua virtù lÒTroma- 
na, queflo lo fa crTcte agli Angeli lomigliante ; onde in fegno 
di riportata vittoria, i lombi fuoi furono con un bel cinto da- 
^EftcS!Angioltcoronati,cintog1ocÌDfo, in cai per mano , cred'io, 
del dìrino Amore, meglio, che in queUo dell'impudica Vene- 
te , U cdelle grazia , 1 virginali penfieri , i calli delideri , e 
l'oneAe gentilezze e leggiadrie amabiliSìine dcJIe virtCt elTeic 
poterano come da loTrano maeflro eSglan. 

St 
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Se le tenebre accadute neila morre del Salvatore Pig.47. 
iblTero unìverfaii o particolari. 

DISCORSO XIV. 

IL Tcflo j; S. Mmreo al c.ipo 17. TfHjSrdf /«fl* fa«l faptr 

"una mollò curlura \iiellianc , fc per la parola univerfam tir. 
ram, lulW ^n»nu fi ^cfafai intcndtr la Icrra , o pure la icr- 
la della GìdiIcb in particolare, che è quelli qucflione ìogà- 
gnolsmeote propoAa di] noflro Apaiifla , che viene prérenlB- 
niente ad efaminarG , c rifolvcifi , E vcramenie molto ilnb- 

„rgrsndT, cl";°,mlTl óì, lumio rcn.^r',' I^'ì'.'ÌÌ'io ^u''°™^- 
„n<loJUÒH.o, fcito^brcviti „a,r«i pii fcrcW ,uindr »■ vo- 

pinione piil da icguit fia, che per prgfl'crire la n;ia . Alcuni fuc- 
ile tenebre vogliono chiamare edifii . Per /.iri:;f da' più anti. 
chi, etoi! Tertulliano , ed Origene ; il primo nel Tuo Apologe- 
tico , ovvero libro della diftfa de' Crilliani comri i Ecntilì ,- 
dice elTere Dato qucll' accidente del Cielo riputato ccliHe ; ma 
come egli pare che mollri falfamentc ; per elTcre non cita na- 
turale , come è 1' cdiffe , m» ntaoidinario e prodigioro . £1- 
dlm mominrs diis , MiMim etiim jr^ra-nt [de, fubJuih cff : A- 

itìa feicfUBt . il tamia nm msndf cafiia rthruia in archivìi vt- 
hh bubiiit. Parla a' Romani , e dice , che quello prodigio era 
fiata rcgiftrato negli atti pubblici ; onde vogliono infcrtre da 
quello luogo alcuni , che 1' oiicnebrazionc foffe univcrfale ; p,..4i. 
ma lì rirponde , che non per quello , che i Romani potcfléto 
averne fatti memoria a" loto libri , fi eicludc poter ciTcrt Ha- 
ta particolare drIU Giudea ; uà quindi s' infcrilce cflere flato 
nccelTatio , che fi foiig offetvata anche a Roma . La ragione 
poi , dalla qujJe d ijiofto Tertulliano a ftimarc non eflere fia- 
la quella una eclifle , la prende egli medefimo nel citalo par- 
fa dalle ptofeiie , che quejla grande ofiiircaiione ti, inte- 
nebramento del lòie lìgurarano , e Iboo di Giobbe al cap. f. 
Dife.AertJ.Ttm.I. C lij Tip 
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Ver JUm li»ibr„ , fe. qu^JI in «iH, p,!p^i„^, 

lìdi!. Di giorno daianno di cono nelle tenebre , e come fe il 
notte fuffc, brancoleranno nel bel nieiiodi ; c Gioele neirólt 
apot Ufilf, e l« luna fi j^n, i„t!},zb.^,^ , c l, fidi, b^>,», 

mi. Le ^uali profcEÌe fono portale (opra S. Marco al cap. i j.da 
Ugonc Cardinale , e delle quali lènza dubbio volle intendere 
Jcttulliano, ijuindo dilTe : Vihquwn uliqut pufaviraat , fi/ U 
quiqu! fupir Cby,p, p.^d.c^iim »o» fciiruM . E difatw, re./uffe 
fiata una offulcailone alla giiili dell' cdilTc folarc, quando ito- 
ti le , fi racconta die allora li vcgs^no ricl Cielo le (Ielle, che 

ifolBorsta luce le cuopre . Or. (e icondj r ..lemp;mento"elU 
piofciia di Gioele, non lolo 11 (L>k- , e b li,na furono ole ura- 
te, ma le Itelle ancora , non fu fucilo miracolo Jomiglianle jd 
celifle y ma una ichicici profonda « inuClata Icurazione del 
fole , della luoa , t delie ftelle , rappiefenlata perfeltamente 
^lle tenebre Egiziane, quando al fblo popolo ili Ifraelle il fole 
rifplendeva , tlTcndo lutti gli altri iptto dcnfillnie .tenebre Jèp. 
pclliii , E di quello parere é il lécondo , che io Ibpra dopo 
Tcniilllano i o rovinalo, cioè Origene, cbe vcoJe, c6e,li (a- 
ceiTe fili fti iriiL-rrofiiìiine , c anunalTamento dì (olte .nuTole , 
elle tDsliciTcru iifijiio :l1 [fiorilo li luce, c cte lìccome l'ottene- 
(irazione Egiiiana fu pei quegli del paefe folamcnte , così que- 
èa fij^U b quella , fofle per li Giudei Jcinplicemcntc ; la ce-; 

veJeOero , -Tenne cbìaiamente nn>Ilraia7 accufjii dal cielo 
in quelle tenebre, che l' infelice loto paefe ricoprirono. Vengo 
a S- Girnlanio, e a S. /^goOino , i quali pure non degrano que- 
He tenebre del nome d' cclllli , come cbe avvennero fuori d'o- 
gni collume di natura , polchii allora era, la Pafquà , e per eon- 
fcgucntc U luna in quìniadccima , e 1' ecli/li folari non polTono 
fc non nelle congiuniioni , e non nelle op'polizioni , leguire , 
àoi nel tempo della Jnni nuova, c non della piena ; c quando 
lc|uonO, tnaffime le totali , é rariflimo , e per piccol rempo ; 
poiché la Iona cneDdo. tanto minore del foie , non può co- 
prire il difco Iblare all' òcchio nonra,.le non quanto tcmpocl- 
la dura a ftare nel cono vifuale , tta U fd"" >" cfTo cpno , 
ove i la DoIIra riAa , e la bafe , che, fi termina «1 fole , nel- 
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li meJefimi linea per filo, e iddiritura frippofla. Ecta le pa- 
role di San Gfrolamo : Sulli Mìum ifi , luntm fui^i pltai$. 
mam Va^ibs lempiri , m ftrit vUertiar amirt iirrs , vii tr- 
lit lanx (ili {'ijfi opptflì" , Ù. hrntt , iy. ftit«gi»i*- /Kfl> 
linitrsi, nium btrarum fpmiam ptninr ,- tu tmnii tt*f»atina,tf 
ftfie lolU'ttar. Noto per piflaggio ^dl'epiteca di ftmgimui 
dì color ruggìnofo, Ìl quale fi ofleira. ncH' ocdinaiie tclilli , é 
che Oraiio uiò: 

ferruginea lixit caligini twlam , 

per Tolcre Tpiegare un grande e fcuro temporale > e «1 ^ttlle 
colore eUhe riguardo il Petrarca, quando diffe : 

Era ìl giern, , fif ti Sci fi cphra,, 
Vtr U piai dit /ho famn i rai . 
Ma TOoleS.GiroJamo, che folTcro tenebre profondi Hi me, ofci- 
rìffime, iDiratolare. S. Agofliiio neU' epj'll. So. ad Htfjibhm , 
ove ragiona, non dovere elTerc noi cnriofi di fapetc la fine del Pi|.5a, 
mondo , dice, che non ha che fare punto né poco coli' ecliffe 
qnel mancir del Iòle, 'ègiii nelli mnrre del noftro Signo- 

re, elTeudo imtj cofa mlraljitL- e prodiginli . Laonde non lo 
vcdeic perche S- Dionillo Arcopagita nella kiicta a S. Poli- 
carpo, ed in queir altra ad Apollofanc fiiolofo , voglia, che 
fia Hata cclifle fatta , i ver per miracolo , ma pure eclifle ; e che 
la luna lì movelTe da oriente , e corrciTe a porli ibilo al fole 
per far nafeere per l' interpoli li one del fao corpo l'ecliffe, e che 
dopo le tre ore prendelTe un altro volo , ftaccandofi dal fole ; 
c ricoinando nel tuo pollo primiero rimpctio ■> fole . Quella 
eorfii fatta dalla luna, eia fus reftilulionc all' oppofitionc per 
diametro al loie narra il medefimo San Dionigi nelle dette 
lettere avere oflcrraia di veduta infiemc col fiiolofo amico Tuo 
Apollofane nella città di Eliopoli in EgìKo, ed eflcte cìi fla- 
to .cagione della eonvelDoné a Criftb deil' ano, e deir al- 
tro . San MalIIma coroeniaiore di San Dionigi ctn- Flegoo* 
te ìftorlc» B^ntilB , fcblavò affisocaco d' Adriano Imperatore') 
e Dn akiò detto Aflrieaiio , dell' litorlti di cui molio fi Ter- 
ve Ealebid nella Cronica, tuit'e due rinomati fciittori di tem- 
pi, i quali fanno menlìone in quei ^orni , ed ili quegli anni, 
d' nn terremoto graiide feguito nella Biclnia , che fotierrA la cit- 
li di Nicea, e d'un' tdifle Iblare grandiffima nEll'ora feda del 
fiaroo', che non s'era mal oServau nna tale , co" quali argo- 
menii quei, che tengono «Are ella Hata aoiverlale, Ti sfoizl' 
DO di provarlo. L'autorità di Sa» Dionigi, le le colè, chea 
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Nella, guai regione operando a faluic , e ai] a mmsc Uligine nta 
dell' nmiD genere tutte quelle alte maraTÌglic , che egli in vtttit 
iiia dìrioa opciA, valle, che ài laeìl' angolo del mando fi diC- 
Icmioafle per tutta qaanta la terra la fu* parola ; fc egli , dico, 
nella Gìndea fi compiacque di' nalcerc, e vivere , e morire; non 
c matjviglii , che Ja Giudea fola , ficcomc fu fpctiatrice de' 
Juoi miracoli p.^. m.ta la fi.j vira . cojì ne iaSc f^iia unica- 
menic p:irlccip[^ nclli mone . SÌ Kjujicii H velo del Umolif- 
fimo Tempio ("no, moki corpi di finti nomini allo fcuoicrfi del- 
la [erra, ed allo fpeizarfi dcllepietre fi nfeatiiano, e ripiglian- 
do'lo fpin'tQ fcapparano da' fepdcit . Ora tra gli prodigi i che 
sello rpirare del Signore iìilli C^oce, fi videro , imo fa licalU 
gine profondiffima ed orcaraxiooe ieì fole fui bel melzo gTot* 
Bo, che per eonfondere la cieca leonofcenia de' miicredenti Gin^ 
dei , conlbrme al eoftumc dell" Incarnati Sapicnia de! RcJenio- 
le , nella Giudea foli poti) cffcrc avvenuta, perche po' Quin'l' 
dìvolgatafenc divinamente li fama per le facmfarie penne de- 
gli EvangelilU , e per le boccile dlvinilUme ■ digli Apoftoli , 
infieme colla levclaiione d" altri miracoli ft"' quello gii 
eletto ^ poi repudiato popolo'dal SalvadoiE i partorinè- in Tir- 
pij.5i. tù dello Spirito Santo da lui lardatoci - F«t «mmaeflr»tore del 
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tiiKa,''llla ftnl» legge Evangelica nuovi figliuoli, e nuovi ere. 
demi. Ch'ellafofie una cofi particolari:, lo [cngono due gran- 
di lumi, uno della Domenicana, l'altro dslla Franceleana Re- 
ligione , Q'oà il Cardinale Ugone da Sanio Caro , e Niccolò de 

ne/fìiiD^di natiti religione. Bela, lcoH,inJo(i dalia volgata , 
e pel tanil fccoli djlli Ciiielà ricevuta, ed ullimamcnle dal Sa- 
cro Concilio di Trento canonizzata vcrGone, traduce nel ttUo 
Evangelico con prclùuiione propria d'nn.fuo parf , dove gli E- 
TSDgelilli dicono ; i-al .Tràrar rts "ifiT, vil ynt , t 

dove la volgata ha in univirfim trrran, traduce j dico , B- 
xivirfia righntm: in queOo faceadofi temerà ria lilcn Ce arbitro di 
.juella differenza , !a quale rimane per anco indecira per le varie 
intcrprcraiioni de'Padri, e degli Scrittori, dc'quali non 1: man- 
cato ehi l'abbia fpiegata , come S. Gio: Griloftomo Orni). S3. 
fopta S. Marco, pir mm il raoarfo rìitata, e chi molTo dairan- 
totitil di S. Dionigi, e de' due autori profani Flcgonte , e Af- 
fricano , e dalla fona della lettera , abbia pure tra' medelinii 
eretici tenuta quella una ottenebra zi one univcilàlc. 1 ' 

Della necefìità della legge polìtiva, e che la legga 
poUciva non dìArugge la naturale. 
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ifi.aii .MÌiiI eiitrt mcrim. eufttnu , «iti! ptr urtun witiaiut * 
E per ^ueflo forfè gli antichi. a Cerere inventtiec delle biado, 
i[ ri irò l'amento ancor» delle. fante leggi «([lìbuìrono , Tolendo 
iignificare , che quando gli uomini piil roiiaraenle A palceva- 
no, Jl-nia quelle viffcro , che da poi. trovate furono ; la voci 
fblo della natura afcokando , .ed effe profondamente Icritrenel. 
l anìmo, come divini oracoli, coofervindo : c quello effere V 
aSaia ie ì buoni cittadini. affermò ribctate nell' Areopagicicoi 
-nii tv -rBÌunvaiónii J toj s-àit ì/ijrifA-w\àtsi Fp»/*- 
IMFoi^iW b vali tlIXm iX"' S'iiaat. Fa Juiipi, cb» 
i-binni tiltaiint , e ebt bm fi gmirruat , »■ i pittici tmfiant 
Ji fcrittats, m* nt'cuiri hn abbUm la litfiitid: Ora poichi!!» 
nawrale uguaglianza e liberlà^digencrd in lìccnia; e in luogo 

imluMn: i rliiinii. c da ouflla amie» Ic'raplicirà in ■jucfla di- 
vetliiì e mutii]<liciià H leggi H Icefe,' e la prudenza , die il 
giullo dall' ingiuHo diflìnguc, c di cìafcbcduno è propria imcr- 
na legge, in alluzia e nudignill fi connrfe; e torcendo noi 
dal diriito ftniiero della relìtà -per forza delle depravate opi- 
nioni, s' aperfe largamente la Arada alle frodi ed agi' ingan- 
Dre del bene, e padre dirut- 
U!la viiiù rncdef.nia , c da 



quelle pHmé i'iimiiiiiI lwwlir|iiiii . cKt liAT^niMo « 
nelit mente, conio Bdombratei abbiuno concepnte; per leqna- 
li l'un unmr, .InlL' >lfin nnn é iDvetfo, e fotto il medeGmogC' 
nrrL- Il i-iiTirirri- . iiiiriie riviTiri.iQiiT unìvcrfali ed eterne , piin- 
rTDi.iti'ui .Liiii n.itiiri m.i uff 1,1 mila confuetudine non perfe- 

Teoruiiuii flirt unti .1 «nella civile compagnia, e non con «i<ro 
vincolo ir.i 01 noi riieic iiietii, e congiunti, che con una certa 
borili e benevolenza fcambievole , c liberaliiì di natnn , la 
quale e li modeiszione , e la vergogna , e la fedeltì c' infegnà; - 
e come a ciieadini di queila gran città , che mondo t' appella', 
CEHIK leggi ci died« ; dirertio poi , la forza deli» ragione nella 
nuitaivli^ doli' opinioni conciterei^ e non fallo Jtobile foadamcn- 
tOsdclla nacara elfei jofta ) in So beat > che darchednno la 
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POPtU liW.a regucndo , e .1 iuo co/ìumt «com<hl.à Jrfm 

4i dilcordia, ni dei grado, in che egli era pollo, fi contentavi- 
m l> giuftim, e.lV»SJ|aglI,ji« i-pr«=ando, e U forbii in 
IK«ideiidO)adaDni degli altruWsmminSvj.ed ì più deboli,-" 
gniIlaineDCe aUiliva ed oppriméva. E p«rd , come areomentì 
EtemolUiie, ncceSuic^rooo le IcritCe leggi, che in mciio col 
lei»te.«a elpotte « gK occhi di inttì-, invincibili e indbrab;" 
li, con una foJ» voce c iperttmente, e Jèmplicemente ■ pjrl.lTe^ 
», per ammendate li . difetto, degli bodiìdÌ troppe vantaggioli « 
ftpercbrevoli , che della- niitur»le /scolti j' abafaMno "or di 
I9.rn». Majioo.pet queBo non. preudooo il lor valwe da ouel- 
I.-Eire ed..n,B,u..b.l,, poichd ad «n medefimo fine oneite o 
bnpno elle riguardano, eflendo per U pace e trannnillltl mbbli-i 
ea;, e per lo bene comune, e di el.lcuno io particolare , inM-- 
n.w. eft altuni popoh o naiioni con noa ben temperate leg- P„. 
ffi f«>^ fera> a] dowr* . i loro abbominevoK efempi ninna p|r. 

finSf Jà-'^ ^ .JdI'wern. ragioni jl, ^di .tóe«ilÌ 

iitweTendo e per vnirerfile «oolentiinento di tutt'i tealt 
confcripate, .nHol(bJIi durano ■ ùctoiwne. ■ ■ 

Che ph prcwglia nelCAmore,!! Piaceremo il Dolore: 
O J! S C O R S O XP-l 

G Rande io ,cre , e pi'en, d-ammiribllo providenn è 
I. «atnra. o. Signori I, quale conojcendo , r 
geoerauone, alle Tue rovine ed al fuo male inclina 
- ta, aecefe voglie prfcipilofe nutnV neiranimo, econ 
iqliDO ardimento failì duce la fona c !a vìoleiiia c ocr 
Sto dell. fcellMaggìnr, c fu per ringiufliiia pafTandò L ZTr, 
.1 Celo ,1W„„ , ì, fl,i,/. ,j ;,■ ^jP^ "^^ '.CnTt 
io flon r,oo,^,. all' (lleflb ^iddiÓ far 

fier^dè ■ "r P""''"" ac'cdimcBco quefli fpifiti troppo al-, 
r.n,>f r„mmTn''-n" ' > " II»"» opporùoia oce».. 

dimrnlirVn,; ' 1^"=" P^P"'* ««" pooelien» Ik 

uimeiiticanis, a quella lubljme f teli» coBnìiione di lor me. 
Tl^'^T"'nf'f' u ^'■'^ì* ««P^lmeSe e comodamene», 
lare, molte ftrade eUa trovò pKgnofc vwawwe. . 
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44- DISC. ORSO 

voli; ma Topraliiiitc l'ilue, otui a miogìadiirà & t, davc'l'itW 
finita ispicnia dcJla natura pi& cbìm e nuuuTe&B- apparirce . 
Perciocché ralmente temperò il piacere col dolore, che IÙudd di 
(juclli tliigi'.iiiro e iiottii'Jgnpio , ma tulti dui tra loro infcpaca- 

. jjilLlicnU' Lirart^Ti , (-■■iifiir. f nij'ftt ci .lifde ; «d f ftmi'deU, 

l i:no 0 <!^[!'a;fi.j -Il r.ii!^- ['irin.inL' cofc ella /patf* fld inlerr, 
non con .lìin. □Lgcuu rKi , ciu- lii mantercre iii uguaglianza ed 
in modetaiione gii aiiim; naliri , i ijuali r.é dalla fona di fchiet-' 
CD e femplic* dolor* vinti ed abbaiiuci rcftalTcro , né all' in- 

, eODRO pnti dileni guflando, da fovcichia inliiicnia poruci', di 
ftlocca e Tana perliiafione s' empielTero . Con gueflo freno ella 

Snverna le ooare menti troppo ardile e leggieri , e coli' amaro 
il grazia e condimenio a ijucl dolce , che le IleiTo troppo 
inripido farebbe, e di prcfia làziiti c di nocei'ole guftii cagio- 
ne. E qucfio il più delle volte con più die giuda c iòpraSi. 
bendante mifuta melce e coLifondc , perchè non tanto ci adelchi 

(Tlrìo : e pttthd noi [e fmoderate voglie feguendo , da quello 
rapido torrente levar via non ci lafciamo; che tale appunto il 
diletto fi è, U ani virtù tutta confille in un pairaggìo -c molo 
veloeìflìmo, c te Sottilmente ti punge e ci fonetica; e fé nan 
folTe il dolore, che premendolo, e Iciccùndolo fempic al tergo 
gli JbpraAì, non avendo con chi farne comparazione, ,ed eSf^i- 
do eflb cotanto ifu^evole agli ocelli noAtI, c per la fda picco- 
lezza, quaG dijn invilitile, nf.iincbt 1' ombr» dì lui xotnpreni 
deremnio. 



■ ■ £111» inecmmJi pini muligiit illira fJT'l , à"' fi tt'ij/t 

Dì qui manifeftamente appariamo la fragilicl degli umani beni, 
I ;aili appena di quello nome fon degni , che il volgo dall' ap- 
parenza ingannato, ni piil addentro guardando , ammira (amo , 
e gli defidera lontani, e poi gli piange vicini; c che indarno (i 
cerca la perfetta feliciià nell'albergo ddle n'Kerle; uè ritrovare 
fi puote fcrmeiza alcuna ne i godimcm;, dovi.- gli ficffi contrari 
. mantengono tra di loro perpetua _ lega ed amllla"!-> ■ Non vi 
pare egli dunque, o Signun , emicnrcmciiiB .•l'i.- miu , <.ni la 
ntura per noftro infegnamento , ed ano&r* vtllitì abbia trova- 
at ioTenzìone cotanto aggitiftata « pit^ttevole? Quindi vedeodo 
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ella elTere I' Amore affetto potentiflimo tra tutti gli altri , e forlè 
dell' nnivstro fignore e tiranno , volle con opportuno rimedio 
fovvenitc a i[uefto male, elie gii per tutto il mondo fpirando , 



abile 



tabile ' 



colle Aie Ran 



ptrili I' 



ente traendo il 

:ortl , e del fuo dolor vaghi , con lunghe faii- 
difagi e travagli vanno cercando guell' immaginato bene , 
e quelli regnala felichil, che in amando trovare non poETono , 
e in vece qncU» eompiano a caro preiio no)a e pentimen- 
to-, ebe farebbeii) alloia, iptiaio tutti i iìumi di dolcexia pla- 
eldameiite fcorrendo non altenffero il lor fapore , e metteniJo 
nel vallo pelago, cbc Amore ba nome, da contrari venti di 
fiere paffioai agitato e cotnmoffo, amari in un fubiio non di- 
venilTero? Ceno che «lloni i mifcri mortali in un profondo e 
nionifero fonno addorroentat! in braccio al piacere , e tra le 
dclìiie rinvolti con alurebbero mai la lefta alle Aelle , dalle 
quali dircerero , e per le ([uali fon nati , e le virtnore e buone- 
opere ponendo innoncale, e la gloria nulla caraudo , oTeuri vi-, 
verebbtro e fconofciuti , ne' più foni e nefandi piaceri a gui- 
fa d'intemperanti belve abbandonati; e fnpetbi ed irtoganti 
fuor di mifiira calpelt crebbero l'ifteffa Diviniti , fe ia i 
all' abbondanis di vera e finceta gioja il dolore non Ci 
fero; laddove pel contrario di fe racconta Properaioi 
Taa mibi ts^Jlnoiii dritfii litmiaa ftUtit,. 
Et caput imptfiiii prcSti AiBir ptilìbar . 
Ora tni'ndo ceno e pilele , dalla natura faviameucc raefcolato 
(flVt nell'Amore e difetto, c tormento, ragionevole cofa è il 
vedere , chi ci abbia in efio la maggior pane,- e piimicramen- 
Ic mi A fa rotto a gli occhi un memorabile efempio d'infelice Pig-jl. 
amate e dolorofo, cioè is pallida ed elàniniata Didone , di cui 
slliabtlaeBieTIrgilb: .- - 

' JhHiir iaflIlK ViJr, UUftf iitjpttW 

Drh y«r(Bf , qviléi raafrilii finn {tgUtt', 
Shi«-« pric-l ineauum mmoTa imir Crcjfa 
Trf:,'' nirai teli,, /ifuitqllt veUlili fitmm 

In quelli fili ama porta feco la cagione del fuo pianto , e 

la ferita in lui vive altamente ìmpieffa nell' animo ; e benchi 
alle volte, come grave inrenno, -fi Inlìngbi, e fi tacdieti pei 
brere-^ìo, faieudogl! di te^4um « dì godere , fatilo i &• 
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DIS CORSO 
:n « nttanle aìiegrtnt , anzi eBc' 



dell' incQ. 



flaRM del orale, cffendo eflb -vicioD a morte, pate"che 
Io lafc! e fi ritiri, e luogo prènda ed itìdogi'o, per più gtave- 
merte affaltarlo, ed opprimevo. Non fi veggon* efprefle in Di- 



. che erano rpreDratcqneile ialde laetime , di che ella il freddo 
e tremante -fcno s'ebipié, fé iroii rfa vergogna, e da delidcrio , 
che in(Iemecombatiendt>, e fierarmnte flrÌB|feDdoli , e ponpsdo- 
la infra due, di fui vita in forft, trqdelmentcla tornlenu^uM^ 
■Ed te per me credo, che Amore dallo feiocco ed ignonntevol- 
Ga flato furto Iddi», rioii permtritD b rirtù fue , mt per 
^rerclnVt^nira; e per paota degli uomiof, in quella goìfa ao- 
-poaio I che d pOliae, «III febbre , alla gaerra altari e templi 
toAitiiInimrj è mi- e prieghì porgesan», non pcrelid da cDi , 
CDtnfr digli alni bnoni Iddìi t Jibenli:, bcfai alcuno fperaflero; 

>-mi ^lebé «glino il male alfonUDB^ió ^ ntfiifftro loro gravi 
ed impfe<»6ilr. Vigliamo nofairt, cbe ^léaugofte, 'e qnef 
forpiri della fopninmemmrBra DidDDC'fìififan-'pìèa'amAitfr c^o)- 
jenfati dalla memoria di ^^oando ella inCéme cof iùo Eùea, tfor- 
jandone la pioggia, nella i>ttonca \feiinell> trattenere?- Chedì- 
Sò'itt della languente Arianna, che più lungi di Tcfeo eoo 
"deh, ni prima a lui rivolle t fu ai h egli ocehf ardenti, che 

* — — "I' rmciplc prSiTi finnam 

rmitìiai , mqat imi) ^xttfit »wit mtMtirf 
E eh! -foce Fedr* dk erwteliAttr hiìM^ta di iKl^tazÌMt, t 
lalcifi*, e dì dolore, nella maltenirk, c nelf ìiigmfli£{> pM- 
GÌpiiaie 7 £ cbf a nXvK \tXàSvt»agi Bi vitt dtll'ilflacente 1^ 
polito empiatnente là fcllecitf'^'Aiini la foTi> 'd*imore per foi- 
vctchio penate in odio ed ia lìirare convet-Ta -ì Che iwtò ella 
impaziente ti gtidantfo apprcflo 0*fdio: 

— Vtimar imu! , 

' 'VrlàikT, ifi rtflfW pfSsra vuhui tabiat . 
Ma abefip io ad aiinbyeran: gli «feinpi dcgl' infelicr, quando 1" 
■■ifto!l^''««'<l"AiaAe'coà([aenmdDj ti4- mnmfeftameMe fi fe- 

'^^9w)ié & e^t i icVtfla dì Mini» 'è'-t]i-;affioa£ , «Me 
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TBoleiTeoftaftoj ni! deriduioalcuiio fi dà , xhe non Ci colli 
Biindani» del deMcato bene congiunto, ni! qnefto.tlTar puifen- 
d«loK ; adunque, le immenfo i il dcfideiia , immcnlìi anca 
il dolote^Serejppare. Ma lari egli forfè /nave c giocondo 
^■uroiaJiciiraEo iuil aL bramato polTedioientii ì Ma allora l' 
raare vlane mancando, e l'ellingue, peiebi! il delìderia fiau- 
Ice, àie ila ragli canrenCT ole forma e nurrimento , .ed ìa liu) 
luogo la fazietà ne viene, e U noja; e non ^ parte per quello> 
l' in numerabile fchiera, che l'accompagna, c fovcnte lo ricliia- 
ma e lo rinnovclla , c ne accende la già /pcnia iìce , cìoj il 
timore, e l'ìta, e '1 dildegno, e la.gelo&a^ e non. ci rella una 

NuIlJ aianr fHiiaim faeiltr ita prabait alai, ^ P>E.fc, 
Vi ma thirai pr,g»i, illc m^„a. 
Verchi allora Ja vera t natia libertà fi pcrile, e fotn) un cru- 
do ed ingiuflo fignore l'uomo rcila tra duri lacci milèianitnoo 
piero ed avvinto. E {e egli è grivillinia infermiti .delt'. aoimo^ 
come certamente f ; fe pure lualclie .diletto in e0a.juomettai.voi> 
gliamo , quanio bene cade in accnncto quel ,.obe ^In- Seneca ^ 
tolta la limiliiudine dal Filebo .di Platone : Ut uletra fiunb^ 
nseiiam manei epptiiiKt , iy taSu gjadiiit; ^ finhm etrpmia 
fciibicia itIiBti quhquid mefpifiij »ia jliltr dÌKtrim iti numi- . . .. , 
iui , in fluì iupiiiiuti , ìiilu! mah slcirit , xtumpial , vihipit- 
ti t^f hbirtm vtxatitntmqut : funi inim. qvsJaat , quit cirpui 
wjfram rtm quidam diluì diIiSam . Con egli i ona penìfers 
fcabbia, cbe rode e con fu ma , e fente imaio.^fto neireiTet 
tocca e lacerata ; o piik tollo a quel male .aflbmi^iarer fi dee , 
che FUcone afferma facrt ippeDarfi, ftnkì U Tede jteUa meo* 
te , divina e facrofacta patte di mi , «ÌTalilce, ed imtuocì neHi> 
it; perA ^nell'altro canti: . . 

1 — — — fine finfu vivirt junanlii, ^ 

Et Inibti eiirii ma^na ptriri ima. 
In fomma egli i fopta lutti i mali acerbifltino « di pallet «ì 
tinge , « d trasforma , e facci parere divetri da '^ittl che lbl]ll(r. 
Onde il nolliq ^ntil Poeta ebbe a dite; 

Quaaà'tra iw peri! altr' Uim da qat! ei'i' pU.. 
B Terentio : ■ . . ■ . 

B} htai , fvU hte airii ig f Àdim' buaintimimitri» , 
. Bk, ^mtre , Bt a» tognifur lamJtm tjfih ' 
E Pianto dcfcrirendb la pensriiaEionfr e l'iacoSsnui, '«li'cgli 
appoitg per l' ecceSro torment»:-. 
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BK,mm,r, f,r,r, differir, difirabc, , dhlfitr; 
Ila nullam menilo, mimi baii,. 

Vbi fum. Hi fum; «hi /V™ , iW ,jf ■ 
mibi ™»,„ i«g„iaf<,«l. 
P,S.*'- El« rptrania egro confong, c TconlblaiD rlmrjlo. che fcri re- 
R6 dentro '1 vaiò dì Pandora, per fare i nonri iiiroiiTini i.i'il d.i- 
leroli, rif/eglia per un poco, e ravviva l'animo, c lo lolicva 
e lo foflienc, perchè più mortalmcnie rieaggla ; ed oltre a ciò 
dpnineiita folpen<Ielo , prcpacandolo a nuove morii , e lo lulìngi, 
e Io pafce, e lo trattiene nel fiu> tormento. E chealtto tmIÌo- 
no dire l'arco, e la, faretra, e gli fttali , c le fiamme , delle 
^uali egli i armato, (e non che amore e flragi , e rovine ,e gua- 
Ilo univcrlale porta dovunque va,- e fe bene egli i fanciiilio e 
Lello, ed ignudo, folio quel bel colore, e lot:a quelle div:nc 
Icmbianze, inganni, afluiie , cruJtkì , e it^dfmcnil na/tondei 
ed i medcfimi luoi baci pieni Ibno di vcnciio c di nicr[e,co- 
■ me ci fa avvertiti Veneie apprtEb Mofco . Perchè a gran ragio- 
ne dolce amaro la chiamà FUlone; e Catullo: 

lawSe pnir, ntrit SómItMm qai gavili» mìfett. 
Ed 11 nederimo della midt^'d'iAmoce'dfflÈ: ' 

— Hn tfi Vf n^eU nsfirì, 

fiurf Julcim rurii mifeit touritiim. 
Ma Se ni uno ancora dubitaflé, qnal dì quelli due pievalelTe, o1 
piacere , o '1 dolore , Pianto agni dubbiezza ne tolge con dire : 

Namjue, tcafln , Amtr ifi ntlft, i». filli ftcaxdiffmnr ; 
Gufia dtt daitt, tmtram U^gti ii [atiitsUia aiprit. 
Ed Alcutneut xpprelio di lui i 

rial ^-Mr>riMM«M»f4HM rm nferai» t mp mli 
£ Ovidio gtap maeAro dell' arte nnXESrìa: 

£«if ju«t txigaam rjf, piut ifi qatd Udit amMtet ì 
E poco dopo : 

Liìirc qutt ci«ehf, m fuiit la emiri dtitrii: 
Ava patimuT malit (pieult felli maint- 
E il Petrarca: 

Cbi pKa dilli msllt nmsrt appagi. 
E per allima confermazione di incita veli^ma opinione baiti la 
favola di Cupido morfo da una pecchia , nenire il mele rebac 
Rl-Ci. volca, da Anacreonie giaziolamcnte defciitta , e dal Siciliano 
Teocrito; nella quale non mi pare che altro volefiero inlende- 
le queOt dna eccellenti poeti , che anello ette porda Boezio in- 
gegnolàmeotc cintd fopn 'l fiamt ■ 
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Bthit hhhìi bic vt/ufim , 
S,i«.uli, 

àpilimq*4 t" vil^KlMmi 

Vii ffttt mitu fimu, 
V^pt, ir Miti 

Suppofto che ù. dia nel mondo feliciti, in che cofa C 
deva quefla ritrovare. 

DISCORSO XV IL 

QDefto dnEibio contiene tutti la filolbfii de' coAnniì «' 
del TÌrete. Pciciocchd ■ tatti gli oooloi i csanstnni- 
Jeiì defiaeiio del bene. A qneflo, come ad onrco fe- 
. gno, vanno, per cosi diie, tutti gli ftralìde' loropea- 
rieri , (licci: le Jorn opeiamnì a quello due s' indir izia no ; aque- 
flo fol>irano, quello bramano, quello cercano, e con tulle le 
forie del cuore si fi lludiano, e s'ingegnano di lonfeguire . Ma 
Io ftabilir quello termine , e llabilita che lis, nell' intrigato la- 
berinio di ririe e Adce e tn loro diTctCllìme Itradi , ^u*le fia 
fMila da tenete, por ficnninente eeodarvlfi, ^mlhiiU brica^ 
^fto il tnngtia , qneAi la dìfficni^ . Se non G twva qulehe 
fida Arianna, cliepoiga il filoalnollio fmattito ioielletto, coli* 
•fotoni ^uale egli pob rrilnppacfi dalla cicca moltitudine di tante 
iliade, perquellafola feguire, che goidi a beatitudine , io per me 
(DÌ perdo, em' aggiro, lènza vedete rpiraglin di buona riufcica. A 
capodicialcuoa dfqueaeviepteliede perConaggio per ancoriti ve- 
nerlDclo, chea fe chiamai palTeggieri, che cercano di giugnereal 
termine della feliciti , eciarcuno gliele ptomecte , ma per vari e tra Rig-lj. 

OMBatt caramini . Tali ronoleretcedegliantlcbifilolbfuKÌ, de' 
^nali alcuni [irpoJero la feliciti dell' nomo nel poflèdimeMa detti 
TÌttù; altiinelgodimento de' piaceri ; alcuni néll'alloDtaRa'mento 
delle noje , e nell' cfler voto in tutto e per tntto di dolore ; la qua! 
cofa con vocabolo nuovo chiamano indelm*, fniU quale diffeil 
Bcrni ridendo : 

V Audilir »■ 4a : 
per gingnere all'ultimo fine delbcne lantoda «tri i cuor! folp!- 
lalOi tslìvolleioeflereottimoiMaiala nMlzanitfc, perco^ dire/ 
ddlepaflii»i,cioinnabenacco[dau'cainpofiiiotie,edniiagginftato ■ 
Wfc,Att»d.ttm.t. D ten- 
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so DISCORSO 

agevole coli i l' deludere in tutto, che ammcflìgli II temperat- 
gli , inttodulTero UDÌ iztxts ApaibiU , ovvero impaHionabilità (fca- 
jatcni la parola, perchè non Iid làputo fome connna loia tij- 
prefentarc la forza della greca} ci»! un di vegli [dento da radice 
il tutte !e patGoai, e di tutte quelle infirmitidì , fiacchezze, « 
nimnlti , che InEevolilcouo , ed agitino , e fcoovolgono l' animo 
limino. Altri più Urani di guefll lardarono la volonii , di cui 
proprio Oggetto fi i il bene, e ferirono 1" intelletto : quello come 
rocca dell'anima, e U principale altezza del cuore llimirono ell^, 
che pollo in Ccuro digli alTalti, che lopolTonoperlurbire, fiafran- 

cittì, lieta pace «tranquilla, e dolce calma H goda . Ciò che coii- 
bitte ilnoilro intendimento continuo , e in lieta gulla l'alTalt e 
l'efpngni, fono le oppinlonì , legnali ctinogniloto Audio fisforzi- 
nod' impoflelTirri dì quello. Se adunque l'uomonoD aETejinanda, 
negando cofi veruna , ma di tutte dubitando, non prefla a ninna il 
{ao con (e ntimeo tocche i! come fc li d)ceire,tìenchiufa Tempre la poiia 
di quella rocca adogni oppinione, che colà tenti l'entrata, ftar^ 
r anima in eterna e impeiturbabile quiete , da ogni Ibllevazionc 
Piig.«4. efente e liberiOima. Ma oimé oÌm^ ' Jnche peligo di pareri io 
m'ingolfo 1 e io chelaberintod'ciroti 1 Brama ognunolafelicitì, 
tutti la cercano, nìunola trora. Forfè, cfenza fotfe, percbénon 
étiovabilequaggiA, malidceceicatcolafsùnel Cielo, ondcTani- 
ncDoftie ebbcr l'origine. Siamo pellegrini e viaggianti. Non 
abbiamo qai la iwAmauHt ialA^ ìt^^U.mdìa^ìtA.Aoo- 
liA aaotì durevoli e petmanent! : iMto il Aindamento, e l'elTei 
Dofiro, c laiicchena, epieoesia, c baltevoleiza noAra , tutta 
in fiiDim» la feliciti e beatitndine d pofta e collocata ne' Cieli. In 
^iwAoumpellolbmue, cbebanomevica, poverìnoi, cheavanti 
chele uvide'noftliflnttaantiintelletti fermate foirerofulla grande 
aocwadelUfede, eravamo, edovremmo anche adclTo elTeretra- 
poitati eternamente diogni vento di dottrina , Tenia fapere , che 
flradatenerecidoveDimo, per arrivaieaJ porto, eheiicerehiamo. 
Maoon pìbdiqaeflo, percbé é ragionamento, che a piClaltalcietl- 
za l'appartiene . Tornando alla lìlafofia, e chiaramente, e lòtto 
bteVitàefponendoilmiopatere, feni» difcutere l'opinioni de' filo- 
Bt& , lc:qnali tutte hanno grandi Ibilenicorì , exrandi concraddictori 
altréri, pereioccfajeidlaBgbiffinia t^a&Kbbe e malagevole , i 
molto tanpo* compirUfaria dì ncftìue, cbe^ueflo prefcnlenoD 
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DECIMOSETTJMO. jr 
(■ tODtaio- dicoilU opinioni di quegli antichi, tke inlomoair 
AiDina feliciti filoloftrono , quella di Platone fopta tutle fempre 
mi piwqnt (come pia »cco2ante incoia al nollro Ctìfliano infti- 
liico J il qulle roUerindort fopra la rchietade' filolbli pronnniiò alu- 
mcDM, iiiMiefleieslini il ben r irete ^ tbeViSomisfatùttOìa^ti 
quinto é poffibireaU'noB»! itoi«ioiiniroperBÌiifn«i«»^ueAttfino 
fubliiniffimo efferei poilodaU» filofofi» jl» qoileegli iaBaìvaum*' 
dicazioDC, ovYerono effireiri» olÈnoIxtìmortef pei lagnile cioè 
gli uomini AucatidofiJkElìsfitdtetniù ecOrporeì, l'arveizanir 
amorlreineiitre'viTOno di monelprienale^ ecoii fannoTi Tuia a. 
gadeiedapi>Ii aorte carponleniu beat* immonaliti» iovaw ffii- 
deidoDe>lleazioiiidcU'«IùinerItCiMliìeÌMa!Glie> 

Se Ca piìt lodevole l'AilrooooM dì qudl- ché E» p^«j. 
, lùafimcToIc r AflioIogia. 

nzscoRso xvjii 

Tu A ttitte' quante le tiaslìguraiìoni poetiche Aram In ve- 
to mi Ambra e bizzatia quella invenzione dì commet- 
tere nomo con cavallo, e formare di doppia natura, 
umana e ferina, un tal moflro, che dal ferite vanamen- 
te l'aure, efli poeti a idi manda tono Centauro, Figura fi i que- 
fla e ra S'orni gliania viviflima dell" eiler dell'uomo , il quale fc 
fi fa comandare dalla ragione, fi mantiene tal quaicgli è, ve- 
ramente nonw, aniì &ate Ul volta più del divina , che dell' 
DDiaiiO .- wa À- per Jo contrario tirare fi lafcia dalle voglie 
malnate , e b preda vili appetiti s'abbandona, traligna, e 
dlfcende nella natnta dr.beftìa. Qqtllo, che fa r uomo fovra tutti 
gli animali nobile ed eccellente , fi i T elTere egli capace di te- 
ligione; il eonofeere Iddio facitore deltntto, e conolcendolo ado- 
latlo, e dirgli gloria, tri tutti quanti gli entri dotali d'anima d 
proprio ed nnie» ptegio dell'uomo. Ma la credulità, la vaniti, 
la ecciti. Il rnpcr&iilone , l'iombramento in quelle core^cbe 
non Ad pantoCé, -a gtiifa di fanciullo, che al buio b> paura dì 
ciò, cbe non j da temere, fono vizj tutti e mancamenti pro^ 
dell'uomo. Onde- Te la religione l'innalza all' effere dil^ìonevo- 
lE,-kJàFCiainoneTibba<Iaaquello d irragione»ole. Nob vi 1» 
Halle Ditanli Icieiiie alcnna, cheabbiapiiìigeTi^nuntenMidattt 
l'aninta alla conolcenia dì Din, che quella, cbe -pà dì tute 
D fj h» 
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S» DISCORSO 
hi coilMffiaiie . e puentcbt od Cielo , cioè l iftronomia. AJutS 
ma p>dM dc'acAoti,- «iDtichiffinio famigliare e confidente^ 
Dio, per idUmMiuiudì FilooeEbiea, fu pcrkiSoio incnttelB 
nuttenutlehefieolil, epmiQdtrmtnnncU aAraDomia; eillbm- 
if «• Bo iUtafe dilegci MoU, tteaio, come mila Scriniiri di lui fi 
dice, ■■nueftnin e dotto in egei feìemiefjfì Egiif, non pati 
cféte, che egli wmfbfeiDche in qodli delle Delie e del cielo 
ptilìchiSmo . IlconfidenTel'armoDÙi delleifere, il ben regolato 
cotfod*' pianeti , eUfernu e flBbilleggediqneicelefliinTariabi- 
li movimtnci , certamente fa Tcala all' inceniliDiento , e fa falirealia 
cogniiione ilei fovriEo Architetto! che ftandoinfe medefimoim- 
mobilc, colla eternaoience operante Ina valonijt fa che il (uila 
con il rago e con si beil' ordine , come in dama, aggiulla- 
MmenCe fi muova . Oh guanto per quella lublime cagnizìone 
e mirabile de' morimenii celefli, fi pud diro l'uomo contagio, 
ne, non cittadino d'un qualche riUrctto paefe particolare, ma 
fCtamenle, come di (e medefimo con fìlololico vanto diceva Sir- 
ente, cÌCca(finodcll'un!mfo,cbenelgrin viaggio, ch'egli debbe 
fjtre da goedo elìlioalla patria, da quella terra iltiCiittdi Dio, 
fi-UMxieDe j:on nelle non taeao che nobile fpafTo ne' fnoilnmf 
nofi fobborgbt . DrlG utile guefta fpecalaiione ; non lènia ra- 
^'one, poiché l'aatiredeiri perlungo irattodi Tecoli tantoavanti 
Teclidì, e l'efaiee olTeriazioni de' moti delle nuove fìelle, o 

TCDlifoglioDOtagombrare, Fa :i , cheraniino l'vtluppato dalle Ine 
cieche ìaqaietadini ftiipofa , néicmegiì, ove nondeetenleTC.Mtt 
ftriflnwniii oCtrealla Tua generar^ ìnchieftadi contemplmnn* 
<ldl*più enedft f Mia H> tote fiitnte della nn»-« fXv-, * 

quella bene di pìit, di fpcigionare gli animi dalla . fi^erU- 
xione, edallabnilna e verace religione fottoporgli; dall' afir^^la 
al contrario, oltre al non ne ritrarre noi utile veruno, grandif. 
ilmi danni rìcogUama, empiendoci ella d' opinioni flravOlte e va- 
ne, ed inliiISllcniT, e bi;giarde, ed alla diviniti medcHma odiolè 
ed oliragglole . Tutte le paffioni e infermiti dell' animo , V avt^ 

gc^iò, e l'atiogania. Poichi! e che altro pretendono gli "llro- 
V*J- Jogi.cbe nelle cifte delle Ilei le dicono d'avere la chiave, per 
leggervi gli arveoimenii futuri; che altro, dico, fanno, lènon 
ÌÀoIcamente pretendere d' eSete fegrelarì d^a diviniti / e 
di , che Iddio per benefizio noflro ha rolnto b noi in {eì- 
tt tenehie Jeppcllire , volete , come «d onta del aiedcfino 

dilCtH; 
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Jalle'cicià Mri kmpjc ^iicacciatj , ..■ icmjr.- poi uccnuia ; e le 
b«o< »Ì Jia avuto canti veicoli uomini , clic la inluflifltnia dì 
quella pioiefliMa liaa nHtiflrata,'ftmpre peti in.tucEj. Ltcaftiiht 
uovaiDpccciiupcilliziQri, QKrìcOTcrstfi . Solo^icD ìnpiAggKii 
chehanthehre-quigiyisntepfi^iAiJiluoe, cbeguixiKn pacb 
eielo, eoo noi vermicciuoli , -che ci (Iraftinìaino ne' fondi diqne- 

:i deir Ik J'.! L-d" pi-.'..pi.-r,, il ;;ì C; dniue ficllf ' 

unctletre A nronomoltsliatontlh, trinciali,! n:apcrii.-dtri.-cir,ir[i 
flcllc, frenaci di Satuino, fchc fi,.- ri^dorP'='° ilnuirem Je'pia- 
acci, dfivijiiiitG una nuovaal)iolot;(ai perctoccbcl', antiche lego- 
knoii lérikaiiBo . Cbe li^ infloìlcocio ìnqueflo lull'o mWo i line 
aoEtclii plsntti-, OM leggio ptrcM non abbiano ancora a traman- 
^rc-I&Io». influente <ju«Ui novelli : ma cii fia , come io diceva , 
detti in pallBggio. Pcrriflriogcre il mio dilcoijb ; la iognìiione 
del coiló delle ilelle rende Tuomo vftamer.c uomo ; la.ttaii- 
glieiia d- invtfiigate V avvenire per fipnra di flelle , fa V uomo 
clTer bcflia; che altro Don é che belliairtji voI»e ]a natività Ji- 
pere non fola dogli uomini, ma delle ciirii, degli flati , e delle 

dittava S.Vaolo: V/u/(i.««oporij'i fiprrt ; tanto biafimato d>l(i,' 
edachiunr^ueabbiaRor digiudi'clo. Non hanno altra funzione , né 
altro lavoro 1 cicli, chcnarrire laglotla delSignore, cilfirnia- 
mcnto « tatto a pofli folamEnte per laudare e dichiarare con. P^S-tt. 
.(anre iingut, quante egli ha llrlle^, il maginero dclle^ Tue mari . 

mano le delle, che già non fi terminano colla noBra corta vedo- 
tt, volle da ciò raccogliere da noi regolata ncffe d' inni, e di 
budi, e non fruiti d'ambiiione e di le ineriti orgoglio a chejqutli. 
«tdifta da'moKiment; ii quella cdeile miliiia inilo»Ìnate gli Os- 
culli diiegni del Capitano. Cbi diidia nell' anronomia dà .Uidea 
Dio i chi ligue V aflrologia , da Dio allontana . Pelite Moi 
col Toilio fino e li]uillto giudiiio, o Signori, fe f.a più lode- 
vole runa, di quel che fia bialimevolc l'altra ; o pur fe l'ana 
merli; mjgginr biafimo a proporzione di quel, che fi meriti l' al- 
tra di lode; che quanto a me, ficcome l'una ilimo per ogni par- 
te lode voti Hi ma , cosi non meno mi i' aypieliinU 1' aliiA dì H> 
lupiia degna e d' obbrobiiot . >. 

. Difc.4tc»Ì.Ttm.I. D 11) Ss 
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St per ammaeftnre laGioventiì nella morale altbia 
pììi fiurza la Teorica de'precccci , o la Pratica 
deg\ì efempi. 
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KTB eila , vlhqiic roifi rtmaquc rc^ 



e DC pubblicò ilagli cfcDipii, e dalle oH'crvaiioni fatte i 
t precetti , ne' quali sutotcTolmeDle predica alla bìovcD' 
, che non Iblaninte Aud) nelle buone direnine | 



pei giungeic kll' onontilEnu pniieffipne d' 
per ftr bene quella S ÌDDamonto . 11 P 



. Il Petrarca ancora, feri* 
MaeUriL 4' amore cnelto' e le^iadro pronunziò quel . fua 

If. Nen a c/ft ì virlult , alti » btW ani . 

Se i atte adunque la vìitù; adunque s' infegna y adunque in etfi 
fi debbc Audiaie pei prolìttarvì. Se ella è una femplice pratica, 
fi ne ricercbina le opinioni Icnia ioTeltigarne la lagiane , cosi 
ali* siofli!) non volendo molto afibttigliate 1' ìnleDdiinento a rì> 
cercarne i mativi; ffeguiDG gliefempi degli nomini comunemen- 
te riputiti i che eìà ballerl . M» Se del rivere , Cccomc dì 
ntte le mìnime fole ancora e rollaitevolì , come lì à veduto, 
«un ncceflkile, rnaola e arte ll.dit, non la pcatica degli eicm- 
p (olamenle fi debbe attendere , per lUvenire in una coiì itiia. 
e DCCf Aria arte perfetti , ma nelle ragiani ii quella. , e ne' pre- 
cetti dalla ragione animati, e nelle regale, e nelle inanime alle 
laro riprove congiunte 1' uomo dee pcnfarc continuamfn'te e 
Andìarp, acciocché con ragione fi polla, dire , non rlvcre egli a 
calò) m» con beli' atte . Platone, pare a me, non amava le leg- 
iceinpie, cioi! che puramente comandaflero ciò , che fi doveva 
fare; ma doppie, e col proemio, cioif unite alla ragione motiva 
perchd cii, che in eSe venira ordinato, fi dovelTe cosi fare , e 
DOS allrimente . Due famofi Comuni nel paele di Grecia fi fii- 
nmo Sparta ed Atene, citili ottimamente governate, cnob[li- 
tue malSmamente dal valóre di due gran favj , Licurgo , che 
a Spana, ovvero Lacedemone ^ e SoloM , ebe ad Atene die- 
. Se le . 
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de le leggi - Gli Spaiiani, come quelli , che per amico ionituto 
non a doctiina, non a lettere, ma alla viriA , e prmcipala'eafe 

efcmi'i buoni, e dille linone ufanis de'Joco elitadinì mainenuce 
rrT.)rre frrn f Ci! inviolate, £ regolavano . Agli Ateniefi all'in- 
cii^;rrri non i]uc[to, ma f Jc leggi ferine v' asglunlbio, c 

!□ domina. 1 Koniani tra tutti i popoli di tuKe J'etì prudentìl- 
fimi avendo a coDiluire leggi per U loro Repnhblica, oiandaio- 
DD in Grecia dieci buoni uoniinf, the il piiì belfiore necollcro; 
iì LicedcDKBie le belle ulànZc prendendir, e della iavielu , e 
del Tilore gli efempi; da Acéne t precetti, e le tegde «DÌnute Pig.^ 
dalb ftiidiO,e dal liipeie.TaDCo dvera, che e od gorcmo di fé 
raederimì , tiareuro io particolare , e nel governo delle città 
uniti vuoicene» la doctritui e la pratica, i prececcf e gli alénf 
pi . Ma iraEtandolI di giovani , de' ^unli rommamenie ìmports 
wOiè bene. (foli utnace Repubbliche la buoaa educazione.'* ~ 

1 ■ iidtt a pun/li affutfeirt nmgiia/n tfi: 

perciCKchj eK come tenere piante e novelle G debbono di'pe-' 
rid agricDltaii degli animi con pacticolar cara addirìiiare e col' 
tivare; con Co qual lia miglior via per crcfcergli ed allerargli '. 
nella vlrtA .' o luella degli efempi , □ pur 1' altra degli ■vvcnl- 
•jnentt, e degli ammaefltanienti . E pafe, che gli eicmpr, qoafi 
precetti vivi ed. animati , farla no maggiore imprefflone ne' petti 
loro; poiché effendo ayveiii a riyeriie e adoffervate ìmagglo- 
fid'etì, infieme con ijuclla ammiraiiont ftima , Cbe d'eflJ 
'hanno, l'Ingenera in loto una aidente voglia d' imUare le vittft 
loro; le quali in altri vaglieggiue tirano con Ibave forza glianì^ 
mi ad abbracciarle - Gli avvertimenti ; comcccbd CObIÌUmo iit 
parole, e le parole non hanno mai quel pefo , ch« po'lléggono I 
fatti , iolleciiano fii l'oreccbio, di quel che tocchino il cuore i 
In oltre , come dice AriBorne nel cominciamcnto della fu» mo- 
rale , vivendo 11 giovane più a capriccio , che a tegola, non i 
fuggetto molto capace di altoltatc e d'intendere le uioralidot- 
trine, che richieggono un animo tìpofato e quieto , non ioco- 
flaote e violento, e che fra lo flrepito di più paffionì non ode 
cosi diQìnta e codcbiaix la vo(e delta ragione. E gerciA la vere* 
coodia, elavergc^mi; cbenoit ^ virtCt; ma paOione molto a virtù 
renif^Ianie, idaiaperfrenoallarconBdarateztadellagioMncùfi 
UvcteeondlRfinMniietiegriticipaliDentecol vedew ed immitarei 
bgònT efempi , c vergognuH il non fegnirl) ' Iv , f^ bo ■ dine 
Itberane'Bte il mb parere ,"oóii' ftintf'Can Ariftotàd Ìb gne&s , 
D ilij cb 
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;6 DISCORSO 
Pjg,ji. che egli dics, nonefTeie i! giovane proprio perafcoltirc la moii 
rilc; perciocché chi mai ne ha più bifogno , che egli } Cha 
rilciido infermo per le paOioni, dee procurate il rimedio, eqnc- 

^ucgllaramacAram^enfi, che ii.legt.ai„> a l„-„ vive,,-- Enmaven- 
■lo in Ini ancora gli abiti c gU ai'vcii,imeiitq<;cM piu dc , nJ anco- 
ra entrale cffcndo nella lua mente millliiic , <> ri.-^ù]<: di alcuna 
condona e di governo, é nott loto a proporlo, ma aproporitif- 
Jimo per udire e camprendere .la morale. Ben d vero che, e& 
fendo quelli 'Uoa dociiina, che-non fi fama nella rpccpiaxione , 
m» tutta Sordina alla pratici,- e fi nronna-neiropctaiioM, fli 
■faràfat di profitto, particotimiutie alla giovencil, snfolo cfem* 
^'atf che cento nliaoamsnti • QbcIIo A vede, quelli l' odono, « 
più debilDunte quiotodd 1' animoi le cofo sdite , che la Tednte. 

Se fi licavì maggior frutto ddiramicizia nella profpera 
o pur Dell' sTverfa forCuDa. 

DISCORSO XX. 

LA vagheizi Io Ile me e la profondità del dubbio propo- 
Jla m'invita, e leggiadramente mi sforza adire alcu- 
ne riiieffioni intorno ad eflb; non viavcndo cofa, che 
più altelli ed attragga gli umani intendimenti, quanto 
la confideraiionc della natura dell' amicizia . Ella fa eflere la 
genetaiion noli ra placida ccotnpagnCToIe; cnon, a gutia dell'al- 
tre greggi, llolida e vile; ma fitria, cirilc, ed onorata. Mil- 
le henchij da quella a noi ne vengono, mille foddiifiiioni , mil- 
le contenti; alla é fonte d'ogni noftro comodo, d'ogni noilto 
-rancaggio, d'ogni nollro bene. Nelle prolperirà ci accompagna ; 
nelle infeliciti non ci abbandona ; partecipe de' nollri beni, e 
■de' nollrl mali , fa quegli cITctc inaggit)ri e più cari , quelli 
minori e più lievi s lollcncre. Sema l'amicliia, compagni" 
e radunanza d' uomini luffifterc non faprcbbc , n^ cafa veru- 
na, o famiglia in piedi tencrfi , e il noftro vivere farebbe, più 
die morte , afpio e dolorolo , Le cittì bofchi , e gli uomi- 
ni btilie falvatlclic diverrebbero . Che più ? non Iblamente 
r amiciiia rificde qui tra noi colla gentile comitiva di tutte 
'r altre belle viitadì , e regna , e trionfa , eon dolce citetia 
imenda oli BDimi, e febiari d' anioM;feca condocendoglì; ma 
t ■ - eli» 
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V E N T E.S IMO. 
ella è <lel ciclo , e di tolto qnefto iuiir«tfi> manda «aimj» 
c vita ■ Cbe perciò il poeta filofofb Empedocle pet uno de' 
-piincipi aniveifatiffimi della natura pone l'amìcbìa ; metten- 
dole a lato la difcoidia , per faie vìa maggìoTincnte fpìccare 
e l'orgere come dal l'uo contrario, e dilU Tua ombra il bd 
lume, per lutte le cofe difliminaco e fparfo , ridi' amiciiìa , 
che i quattro dementi a lei lotcopofti, i quali pure il medcE- 
jDO Empedocle carne principi <icl mondo ammetterà, con va- 
ga ordine collega e canglunge ; onde tante , e_jl_va(Ìe,f 
tane- buone, e tutte belle milchianze e formazioni di cole 
dipendono., e nafeono tuitodì . Ma pcrchd in dercrivecvi Tec- 
«ellenia, q le maraviglie dclramiciiia io m'affatico, o Signo- 
lìì Mentre col radunarvi ìn quefìo luogo, {aera alle mufe , e 

perando col fervore degi' ingcgnofi elercii; i cainri della lìa- 
giooe, d'una leale amicizia, quale particolarmente negli Ifudi , 
e nelle buone lettere fi ritrova, date un coil allo e coil no- 
bile GODtraO'egnof Laonde venendo al pnnto , del ^nale voi 
cke ù «(iaBi paiticcdinnente biamate, dico, noltì eSère vo- 
nuneiU* e grandiffimi I fruiti, cLa fi traggono dall' amìciiia 
colf neiravverfà , come nella profpera fortuna : ma in quale 
df qoeftì due llati fì raccolgano maggiori, fi può con ragione 
dubitare. Egli Icmbra ,i prima vìlb , clie ncll'avverla . Con- 
eìÓCaehd, ft allora l'uno amico hi più bifogno ddlaltro ami- 1"'^. 7ì. 
«o, quando in tcmpclla fi ritrova ed in pericolo , e da cala- 
miti drcondalo, maggior frutto ie ne ritrarr! allora , che ma^ 
-giote i l'occafione dr fu lervigio, d'eferciure lìberalicii , di 
WTVenire di conGglìo, di {óiaire d'ijnto. Quelle foche cop^e 
d'unici, cbe vanta l'anticbìd, di'Tofto ciod e di Krìtoo ^ 
^ii Pilade e d'Orefte, di Damone e di Pitia, dì Nifo e à' 
Eurialo, per ^itellD fi rendctio glsriolè, e la loro onorata me- 
moria viveri in tinti i lecoll viuotofa, perciocehi! nella libera- : 
iLor.o c nel fovvcnimciLf, .i,-loro ifortunati amici £ ftgnala- 
roDo. Pure, le ben T. conlldca, non minore in realtà , febben 
meno apparente, é il vantaggio , che dagli amici G trae.^o:- 
do ptofpeKTOle veuto a vele gonfie porta la nave di nnflrf 
.vita, che quando con vento contrario traile .lirti,e tla gli/c»- 
gli degli infòtCani va manifettameale pericolando : penlocché 
non piccolo infonunioJ'pfffe fiate A è la troppa fortuna, e non 
poGQ nlchiD COI» di pcrdeifL chi troppo abbaodosatimenEe ■( 
ingtdfk, a DcU'alEo tiarpo[tw. lìscia ■ « vi «bbilspii perì» 
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ODcahicro, cberirenga, per coil dire , le beiglieli Caa Cotfir,' 
accioccW non prtcipiti . Pct qucfln per guelfo , ftcondo l'nir 
Tcrlal giadiiro dc'Sji'j , non vi hi al mondo riccteiM miggio- 
re , icforo pii raro, polTclIÌDiie più bclJa e più ftimahilc , ^usa- 
to l'amicizii . E pure l' amicizie del volgo, come le folTcro fan- 
go, colla medclima leggeieiza A Janno, colla medeiimi fi dia- 
fanno, come iraHullì da fanciulla. Un piccolo punriglio le a- 
midì gli vecchie, c con aiicj rcambievoliccnfeiiniie dilirugge, 
c fé ne lifanno ilcllc nuore, che cacrennno la medeEmi fortu- 
ni delle prime , come fondare a tempo, e lécondo I' apparenza 
dell' utile , 0 del piacere , il ^t,sle mata, fecondo le occafioni , c 
non illibilite filila hafe del eiuao e dell'onefto , che à ferma 
ed invariabile. Cosi d' una cofa finia, e poco meno che divina, 
fi fa vergognofa mente iliazio e Icempto :' sazi fuUa [loniil del 
Ielle amico fabbrica il trillo i Tuoi dilegni, e ìì tende J'inlldie, 
ove più aperto vede il varco dalla fiducia . £ li CrnovaDO uomi- 
ni ancori jì difoneAi, che,poliiol!o ogni pe tifi ero di graticiidina, 
folo lègncina perdoumante il loro piacere, léos' altro riguardo a- 
veie » civile, od umano. -Si tniDTino tiamiDl altreti, cbc tuO' 
urripoBgaoD in !oT nedeEmi, lè Iblì (aglteggiiiia , fe tmain- 
no , (e idolatrano; e come Te folTcro tutti' diviniti , Dimano di 
non aver bifugno d'alcuno, e d'circrc fufKcicotiinrai a loro flef- 
fi. Kclonl.; Hi fi Ibir. : .p^inJo il medefimo Iddio Signore del 
tiitlo , Il h: cii-.\ii<^::cuz.i , Loir.? Iddio, ch'egli è, di lult' i bòni 
abbondancilllmQ , riccMJIìrTio , poteiitilGmo , e compiutamente 
beato, ama pure con maniera particolare fopti 1' altee. creiluie 
gli .angeli, e gli uomini, 'Cotanta inferiori a Jat , e fpropotsio- 
jntì In inlÌBito', « h> •aJn'it ttm-im^w^tla ^a^jatìio, cht 
faSaao , onontti, e riamato ; inttattenendo orni effi> lorp nn* ve- 
ramente nobile c dilinlerefiiti amicizia. . 

0 riirorf in lirTfi •«ima, i?i callgium iei»t< ! 
crdamerò cui Sruirico ; clic coftitucndo io loto per fona d'una 
falfa imnisginailonc un' aerea ed infufflfleiite divinità, pteien- 
£onD dagli sitti le adorazioni ; le i]uali poi per perverJIU di 
gìudicio contraccambiano cogli ftrapami , Aimaodo la Jetolel- 
2a potenza, grandezza l' imperfeiione. Sì : »ÌCB gMj 
che inebriato di tua foitatja, rutiliti dell'ainìciiia dilp"*,^.» 
^ideale, difamorato, innamorato Jol di te IloA'- 'Mon ti n- 
mcimbra dell' antica ' farvola ì Non penfi , «to' £> oCUa ptr 
w , e die in te - non ('.abbia ad ayMn» ' Nello Jpec- 
ctùaKi, fbc M fai di ie.incdeliiao,.iP«I<^ Narcilo. 
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Ckittcgglito per avTcatuia da quilehc sfiirtunato poco aividu- 
to, il quale Icopicndo polcia 1* tua cdìora e iliibncfla atra- 
tft, t'abbandoacri anch'egli, come gHaltTi ìnaaiiiì a lai Jua- 
M fatto. Oh Dio! Come ài coti gran lefora Ti fa poco con-: 
to'. Plimi i caih ed impegnata la volonli ad aniiie, cbc [' f't-jf 
iUclIetco abbia a/uto fpaiio pur lia penfare, ft ^ue^i *r» da.. 
p*lntlere per amico, □ no. Onde ne leggono le tlravagaaze , leti 
inquietudini, i rinccelcimcnti , le fazictà : quindi gli rdegni,lei 
amarezze : pofcia gli olliaggì, c fìnaloimle gli odj ■> In .ollréi 
delle amiOÌ alcuni fanno vaflallaggi , e Ichiaviindinì , e con. 
dranoia le governino, rdendo gli aliri Tuggetii e Irgali a lo-i 
ro; non li lòggeclaDda ajrinconiro mai, ai legando eglino, nb; 
con alcuna JoECa d'uffizio, o di lunghezza, o di Icaltit di 
TicA obtilìgaadafi ; ii cbe i cofa dì zotica , e villana , e oltrac- 
c» empia natnra. Altri, dell'amicizia fanno itafTico e merci- 
tanria, coldrandalai ini apparenza, i^ila icndi-ic più che, 
pOlTotlO' Ma dora l'impeto del dilcoub, <^ii<iri rortcìiri- , craf- 
pottlpdami mi raggira? Scurate in grazia, o Signori , fé per 
modtarb in parte con qnefta digreffione , ^aanro grande è l'ufo 
dell' amicizia , c guanto profittevole , e neceflaria , ne lio .cosi, 
alla sfuggita accenniti y,li flijufi. Ori ripigliando il filo del mio 
ragionamenio , dae origini veggio eflere alTegnaie all'amicizia : 
l-una (dirò coli ) [lalTa ed ignoliile ( l' altra nobile e iubliuw.-. 
la prima d.iir indigt^nzi , dvtcto nccelUlì ^ per la quale l'uD a-, 
fflico s'accolla all'aliro, por (upplire Ja mancboToleiia Iha eoi- 
Il fuflicienza dell'altro; la Jicconda origine J dalla natnra con- 
ciliatrice delle amifìadi : la prima i tra dillimili , non peri in 
maniera , che fieno tra di loro contrari , come per c'empio f 
Inoni, ( rei; pticincchd tra quelli non fi dì amicizia ; ma che 

mezzo dell' ajniciifa dell'uomo da bene, Ca per dlventart fimi- 
le a lui . La feconda é tra' limili, perciocchiì , come dice il-. 
Greco Poeta: 

. ' -. irti Qtt(-ilt rat t/taut - 

I fmitl m htt uaifii Iddi» . 
AHa qml letitcnia rifponde pcrappntita il noflto volga^1>Klr•^•. 
WOi UHi pi t" MmitI, I pti:^ «cttfpU ! e tn'qoefta ami-.- 
ciiia l'niM *edeDdo.ndl'«]no:]txintta-dÌ-fi , gode. e Ff-ff. 

iioi: 
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gloiicc in qucflo beato Ipcimcob anMa ^uensiunka» iWa nti»; , 
feliciffima. Se viene ramicliii dall' iodfemra v vi .pii.-fciiógnol*; 
d' smiciiia '1 felice, che !' infelice i< oaiiit. ili. JoUd pitti apfn£b,i 
fi'dimoflreri,- c.maggioi frutto ie ni: rriraternidlerfdictlij.i^Bhe:- 
iitllc infeliciti '! fc dalla nanita [ieiiDal'raicll«.ili fpb atidóxÈlt^i 
is finib'tiidtnc , «he coocilìi gli u)Ìni,<daBÌiflcndoipihM>(Btei«f 
te eells lomau uniformiiàde' Tolniiilndiifbnnitl ^Uttttila 
foca vEiUi'otii: ti pBote apportare, osiriCTal matcìM -JittaTtehen 
eBiri-VD chi dea , non fa foma ,' «d.i iterapre Jo. (leflo.imireii- ■ 
Nello ftato di leeondi' fcttuna r.is'. naioo hk nuda ditcibrcitar* 
U diOiriliHìma vitcà ^lla modaruiane; c In loliie d«il4 ten-- 
perania , dell' iflìneTiEi da' vizi, de' quali>le . glandi licoh^ize, 
t gli »gi, e le moibidelie limo incentÌ70.- E.:<!ueftB fluaOlo: ». 
fe : ijilanio'agli altri, egli non folo pai diiBoOriro' verfo gli 

loH'effetM, efercitando alti di rortefii e di liluMlità., e di- 
mttc unelìe virtù nmeria pli fomminiftra la Tua, alta fwuna; 
hi ^uiie allora addiviene fortunarilEma . ijuando é corredata di 
buoni amici, ì quali ancora col cnnl^gllo, coli' autorità, coli' 
efempio rcEolìno la vita del fortunato, c gli tonlcrvinn «fucila, 
cofa tanto difficile a confcrvarll nella felicita, cioè il giudiiio; 
ed alla fttabocchcvolc piena della foituni . clic una, per coii 
dire, i ripari dell' intcllelto , ed allaga 1' anima , porgano argini 
di ben fondate tnalTime per rcfiflcric. Allora adunane mafflma- 

jicr motivo d'eferciiare virtil , fono neceflari gli amici . Pel 
eonuirb il mìlèrabile, il dilgraiiato ha d'uopo di ckiMaoBOrr 
ftÉRi IbUmeote c l' ivaii- On.pcAn ^ul fis. ptè~'fiiclle ,' il 
foBrin nelle diTgrazie, o pure il reggerli nelle feliciti; Don 
abbattetfi vergogno fa mente da <joelIe, e tion lafciarli traptjtta- 

pure un buon favìn conliglio nc'beni-, particolarmente i ricchi, 
e i potenti avendo dintorno a loro tanta (blitudrnc di buoni a- 
mici, c tanto popolo di malva|i-, e cominciando i/Ti prima ad 
abbagliarfi alla luce di lor fortuna , e ad ingannare Te medefi- 
mi a bello Audio i del quale iaginiia, lècondo che dice Plato- 
ne, non vi ha il più grave, ni il pìA.licriiiKtDis, dove l'/n- 
ganuato i fcmpre congitinto, uni i l'.iÀefliK ftfont coU"Ìn- 
ganiunte .- di poi elTendo nnnteuid a foni di iduliiioni del 
loro cuore, e nel loro inguino : che og^.co'* P>te loro cK'e* 
're, vìrcuofi, leg^idil, .BTrCflenEi-, beati : 'onde i ^nafi im-, 
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foffliiie, che un> buon* fonniu, dui buona nitori can gui- 
ftì : eccome ivtCdpC ■ Co iti oda Prìncìiie Rommo , che non 
oftante, che fnflc del più Ùiyìo tri gl' Iioperilori fij^inolo, c 
il lai con gran dìligeim allento; iBèdUto da' tufinghieci, e 
dagli aduJiroii, dod corrilpore al deGderio dd padre, e tiadl 
l'aipcttazionc d'un m nodo.' Ma quimM Uno i infielìce,' lèmpce 
trova clii Io Toccoire, petdocehè oDiina CoA i ttier compaf-' 
fione agli afflìtti; e otdinarìailitiite mancandogli gtt finimenti 
principali, e le occafioni di corruttela, ^ili Tono le ricchei- 
le, non ha bifogno di gran conlìglio, percincctié la ftelTa mi- 
hrii al bennato è Icnola e dilcìplini, ma Tolo di roIlievoaUa 
fu arfliiia fortuna . In oltre é più agevole il /occorrere il bì- 
Jognolò, cbc il Tuo bifogno ia e conofce, e al beoeficante la 
grado dal beneGxio , - che conhglìire a far beoe al fommalo' 
lenza giodiiio (qnali per lo pìil fogliano elfere qnefti tali fa- 
Vófiti dalla fortuna) e che il configlio fugge ed aborre, co- 
me quegli , che crede non averne bifogno gran facto, ^ando 
ne ha, non dico, bifogno, ma necclEtì , e ncecOiiìl citrema . 

che r infelice foccorri , e fai Rite a fegno il felice ; all' InfelicÉ 
togliendo il male, al lèlice di più facendo bene; e Ibpra le fue 
feliciti aggiungendo; non volubile, non adulatrice , non lalia- 
ghiera, ma leale, coHanle , verace , opportuna con fi gl ieri , e 
anmoniltìce , e ijuando accora ragione il voglia, e meflìer faC' 
eia, fevera ra mpog natrice . Il mlferabileii fi profelfa obbligato, : 
il fortunato obbligiliOìmo . Ben Po, che por la pili la gran for- 
tuna con torvo e dìfiiegoDro occhio il mira ; e c'accoglie con' 
flflo , volendoli lèhiaia, oaiola rigu.itdarrice e)! liia grandeiia J 
e mal li comporta compagna; ma da' ruoi alti c perpcioi be- 
Bcfiit collretia , ti fi rende lìnalmenie per vinta , confeSando , 
Im mal grado, eder te dì lei maggiore , e da te ricevendo la- 
legge.. 

Se lia plìi facile il Vizio, o la Virtù. 

DISCORSO XXI. 

XAXrnà rd Mu\a. Tane Ir kilt t tntgt m/> /ti* 
futi, * mtitinitti, dice il motto greco. Lk cattivi-' 
ti pel contrario, e il vaiolò' procedete difegnatoao > 
medefimi Greci ,'clie fpeflb nn graa lèatìinenco in nti* 
JòIaparoIa.racchiodeTano, colla voce fafiinifsl», ehe non al- 
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tiQ fignlfici Io fullanij, {e ana facili epiraiiinc . Se fi confult» 
la Icologid, ci diri, che dal peccata del pcìino Padre in qua 
lenglifanio gi' intellelti noilii offufcati, e le forie della volontà 
Docabilmeiite lodebolicei onde naturalmente più it mxle che 
li bcDc vcngbiima id elTete inclinaci; ami , cbc noi pecchia- 
mo, ^ propria di no&t* naturale deboleita;. cbeci rirol^iima 
a Dio, i grazia e dona della. Divina OnnipoteniB j dob epto- 
do noi a ciò fare colle nollre forze bafteroli, de' qnali ntca la. 
rufEcicnza é da Dio ; onde parrebbe , che coQ' BjuCa della ragio- 
ne, e dcH'erperìenia ancora, che ci fa vedere il numero dcglt 
Aolii , cioè de' vii:iofi , inlinilo , quello de' ravj c vircuoli in o- 
gni tempo aOai piccolo; e dalle autorità ancora de' filolbli mO' 
rati j. e de' Santi Padri, cbe innumcrabìli in quello propofitoad- 
durre fi potrebbero; fi polcdc Dece Ila ria mente concludete piilfa- 
f't- 79' *Tere il vizia, cbe la virtù . Ma pure riSetcendo alla itan- 
^(ÙUÌlil lÌ*'bOO"'> all' inquietudine de'catdvi , fembrerebbe piill 
toQo tStt facile la VÌciil , difficile il vizio ; giacché quella et 
dona pace, e quello travaglio : la dilScullà pelò di quello 
■ dubbio in brevi parole ci Icioglie E fio do , ove dclctivendo 1' 
afpro e rigido, ed erto fcntiero della, virtù polla in alta dagli 
iddìi per farla guadagnare a gli uomini a fona di facìcbc c 
di fudoii; dice in que'luoi verfi elegancilfimi , che la vìa del- 
la virtù veramente alpra fi é net comincìamento , ma che, co- 
me uno d giunto al fummo: . 

Ptu^fi S^' ftinra ttiKu. j;«Xf«tt ■mf ìoaaiit 
Ficil fi Ti»it fti , btBcbì a[pr» n prima . 
11 contrario fi dee dir di quella del vizi» , che comincia pia- 
na ed agevole, e tieUes polcia afpia e malagevole. Se del- 
la vìrt^ adunque e del vizio A conlideiano i princlpr , e le 
femplici operaiioni, non vi ha cofa del viiio piil facile , più 
difficile della virtù : fc poi a'progrefli, alle conltgucnie , alle 
circo danze , e iinalmentc alle fini , e alle tiuicite dell' uno e 
dell'alno li ha jiguaido , riiriHro!b i II villo c mileiabile e 
producilore d'un vi /ere iinjuicto , turligltnlo , fazieiul; , difgu- 
Jlolbi laddove la viriù colla faiica acqulfiata, fi gode con pa- 
ce, ed attira ad effere airanimo dtl virtuoro una facile e 
felicimnia polTelTiane . Chi dlltaglìc dal viiiofo e difoneHt) 
piacere , ^ conforta al bello c viituofo , l'uolc ufare quella ef> 
ficacilEmo argomento; cìo£, che chiunque ba fenno , jnii dee 
attendere al fine delle cofe, cbe al comincia mento i poiché il 
FTincIpìo palTa , il fine rimane , e più di snello , che di qoelJ» 
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cI>rieoiaUiiio : ora nel viiio, come Muibnio , c Catont sffcr- 
rillTUio, il dÌl«HO li parte, rclla il [ravaglio; nclU vini prin- . 
cìpt> il Travaglio, -e v> via ,' rclli all' incontra la conrolailone 
dell' oncflo piacere , che mai non fi parte . "Non c" inganniamo 
adunque alla faciliti del villo; non ri rpaventlamo dalla mala- 
eevoIcMa della -virtù ; perchè ■juefia ditficultà della virtù col 
tempo, e coli" e fere ilio diviene agevole, laddove la felicità del P'S'o- 
vizio giunge ad clTete finalmente un affare travagliofiflimo , pie- 
no dì ftcnti, di difaflri, di fofpctti, d' inc|uietudini , di rimor- 
lì d' amarezic e di fatiche , c d' incomodità lenza fine ■ 
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IO veggio bene , che il volere andare contio alle riccfie^ 
M, é un pjgliatfela con lutto II mondo , che quelle for- 
fennalo fcgue ed ammira : egli i'hi confliruite di gii , 
•come fignore , regine , e fovrane , a cui ogni cofa cede , 
tntto ubbidifce. Sovra la virtù medefima (chi il crederebbe?) 
unica dote e perfezione dell'animo umano , fovra la vini mc- 
defima fpelTe fiate povera , fconlblata , e raminga ha dato il 
mondo «Ile liccheiie J'impeto- Niente vale dinanzi alle ric- 
chezze il valore; non guardie , non luoghi inaccefflbili poffono 
».Ìnelle chiudere 1' entrata ; fono un fulmine , e più che fulmi- 
ne U riccbcMC : 

St pitTimiptri tmtt filculim 
Jflu fuìaixit , —• 
doti nobUmcnte il fablime Cigno dì Venofa, i! quale pur diffe 
altrove miAbllmente, che le riccbelie fanno cfferc gli oomini, 
quando Jti natura tali non fieno , e belli e nobili e leggiadri : 

E( if«ii, , 6, Corraj™ Rfi/M per"»/* A"'- 
Al coniiario la povcità rende gli uomini ridicoli, ciot^ defoinl, 
e poco amabili . Difle il Satirico d' Aquino i 

Ni/ bàbt' infilix pmptrtti dtriui ì« ft, 
Huim itti TidicaU, timinu ftcii . 
Onde ben diffe il bptcùtm di Tenob , eh» tutta la tipuia- 
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liane , e il capitale H noftro ci^ìat dipeodcTft d«lf* mìlki del 

Tanti gllalam ialiti fit. 

cbe rìCpooóe al nodro -valgai motio : Cbi bui h», ag« }. Di 
più un antico poeta Greco giunfe a fegno di dite, cbe U pecn- 
Aii e 1-uorao «aro^^una (leffi cofa; 

Xpl/tmi' ànf. vn,j0Ì( y tJj\«(f Tf'Xir' iSr,\Ì! , 
St farai tìctt,[mi utmi; aia» pntrt mn fu prsie utmt e 
mUm* Se £ attende alla piopiietì e focM della parola , eoa 
che da ì Greci fi chUmino i noAti «veri e^i'a, cioè igir ah 
j(r* , e di Dai Torcasi fifiéKxt , e conforme » i buoni Jatini ,/■' 
fluii; fi itcoooreeti nianireltamente in i;uelle ogni poITanja , 
ogol Tilore, efiulmenCila nollra iredefima eltenia efler po- 
Al. Ed illl tan% della ji-rcAs. fnlTi^ pure in piacer del cielo , 
che noo G detfe ^Ifo e autoiirJ JiiU eriicrlcaia , e dal fatto 
IteSb, che poco mcn che non grida : chi ^ ricco cAer tolto, ed 
cSiir Teramenle gli altri, eh: ricchi non fono, non uomini , ma 
come ombre, e veHigia d'uomini , e Tparute larre ignobilnien- 

ftofo fopracciglio floltamenie chìmeiiiiando , v" iramaginafte on 
tal faggio , che veniva per voi ad tffere, per coti dire, il quin- 
to demento \ 

i fnpiiHi lini minir ejl Jnit Uvei, 

Libir , btKsraiai , palebtr , Rw ilniqai Ri/n» . 
Tutte quelle doti non il faggio, ma il ricco ha meramente , on- 
de egli folo.e non altri, pud on isgione riputarli a nticlla da 

fti;ci_tà,°g!un""V{(li,"^r,'il ,!cll'oTc^^Li^ini'," ""de' 

to delle genti, i ricchi chiamano Quelli lit'a! fieni , cioè 
ci; e quegli biaui- Il ricco ignoiante, purchd dia alcana mo- 
fira dì benevolcnu, o ^tuUcfae piccìola lìberallcft vada dlqtMn- 
do in quando elìtcitando , vedrk correre, come a Re, e come 
. a Nume di latte l'intelligenze, ì ietrctaci oiefchìnì; e la vit- 
ti medefima mirerà Tottoporre i fafti del fuo imperio al regno 
delle ricizheiic. Che le li flima fcliciià Tai'crc uomini d' airo 
grido diniorno a le, che v' applaudilcano , c v'aJiino al cielo 
colle lor lodi,-e. immortale e grande vi rendano, non mane* 
quella felicità all'indotto, perché lia ricco ; laddove la Tcien. 
za, e la dottrina, che fé ne va pavera e nuda', viene dalla 
gente al 'vii guadagno inlefa &taemia> Ma, fento qui t*^- 
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mi rip-^hi cosi ; L'ignorania ò ;i m^iggfor male, clu 



infelicitl dell' j 



■Kta I ileflb fato , pui -gii coaviciie in ^ualcbe maniera pie gi- 
re, & Bnn abbaittriif c lò.bena faell' altro dìceiw, ia ctt^ che 
li foicima lÌToleBe il fno: 



ic nun alliiita Ifcgnuila , t tor vii , sbbaflDila almeno ed ar- 
vìlirU . Pure suiado ia peoTo , die Cucta U vk» nla non àlls 
lervicO delle riccheiie , ma alt'ainkitia delle Mnlè ho donata 
* dedicala, mi vergogno meco medelimo di aver lanio dttco fi- 
»ora, inviato dalle vulgati opinioni, in favore <lcll' igilotantc 
liccljeiia. Al. .;i,nntn i folle colui , cl.e et- e b u.a fclfcùi in r 
«ole, che fono fuori di lui, e d,-lit .y. .il: V,.ii <■ Ciy.^ivr ; cl.e -^U 
polTooo clTi^re, quando clic fia , o ictniaie, o. gii.ifii.- , o inìu I 
I.a feliciti d in noi, udì' animo noltm; loia puliclfione , e pro- 
tri» nollra fi é il fapere , c la virtil . Quefla ( pei ufiie le pa- 
nls dei più fui della gentiliU) né da maligna Tortatia, ni da 
crudelii ii deflino , ni da lìniOra ìneonlro veruno. ci puote tV. 
ùte levata. Or» di quello bel poiTeffo TDlontariamcine ci fpa. 
Siteremo, e quella feliciti, che abbiamo nelle noUrc mani, ed 
£ noflro paltimonio e tcroio , alla cii-cn foitura con(igncrcmo 
«d alte cicche riceheiic ? Sono clic pcfo ed aggravio all'igno- 
mn«, il quale non fé ne fapendo tétvire, refls daquelle impac- 
ciato milécamentE e inviluppato ; tnz'i non ad akro fervono , 
a porre in maggior lume c in ptà apportuoa, veduta agli 
' -"-'—ondo U ina Jtoltctaa; ■ fatt fpioeaw! .ftperbamente 
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ti di non elfcre dagli uomini cOBofciiita. Il lipiinte , fé.; 
ticehcw , é più Ipfliw i = 0°" "J^"? f»"""» P""» 
feto, do»nn^ue,oi T», il fuo teforo , i luoi beni , e 
anali ndlt* paò -ai <:oir*l« , ni iSì&ao , né ladro - Ch< 
«ofofo adi» Be^i'''^ T pc'dura una jiave , rcndd gra: 
ftirtona , elie l'a/ea faH~ 



.•cica lenciero vlnù ; r k i iiu.lr; Cuillac 



"p« comprate colla loro gcneiola mcnàiciti gufili' celili] , che 
■ M ruggipe confuma, né verme dii-ora; ^ujiilo <! quello grande 
«BWneiito , per f«ci concludere , più cffere felice un fapientc 
mendico, che nn ricco iafipiente? Ah cbequede noJtre rlcchci- 
■e ilTavIa , che & d" qu»nlo poco i U tiatora contenta , e 
■che qoeglf, che defidera ciò , che gli bafla , nnn i mai poterò, 
■rembrano fanciullelchì trallulli' E ficcoroc un incirctio fanciiil- 
_ , lo più pregetiun nicchio, vinn V.asrUTtlb , cht i.nj i.trb , oche 
'•fr**- l-oro i cofi l-;aiotc t le .«!g..i r«"™« .. f 



veramente d'oro, cioS ^elI^ virtù più pregiate arricchiti . 
Invidia a'Monarchi, e le loro facolcadi non Iblo pattggia,» 

■ Qual foffe piii ragionevole o il rifo dì Democrito, 
o il pianto d'Eraclito. 

DISCORSO XXlll 

ogene Laerzio diligente fcrìttore delle vii 



s 



di Den 



d'Eiaclin 



, ,ucflc mamete prelTo gli fcritton é ^^^f''^- 

e fimofiffinio altreji i il dubbio, quale di quelle fuffe più 
d. lodare, lo noD credo gii, che l'uno perpetnamenje li to<- 
falUflc delle ria, n* che l-«lt» «ontiniameiite in d'««» 
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plinto fi diifaceiTc ; ma che l'uno e 1' aliro fiffiil ncUi con- 
(..mpliiionc delle umane vicende , fecondo 1 diveifi lerarcramen- 
,i eroalEmc, eni.dj, ed alTuefailoai , prenJclleto differentun- 
d'ìnaiioni e dilpoGiioni, ijuetìì al ufo, e quegli ai pìanioi e(- 
fcndo per verità l'umane cofe e lidicolt infiemc .c . eompaPift- 
ncvoli conforme alle diverfe vedute , nelle quali il lkvlo,i« 
risuarda'- e che il [taloiodato ilio, c pianto perpetuo G«no ca- 
ricature dell' antichità , colle quali eUa ci ha volum dipignere i 
contrari umori di quelli due favi - L'uno porendail mondo fat- pig. Ij. 
to a cafo dallo accoiiamento fortuito d' infiniti cotpicelli in un 
immenfo vano con lidicoldfiffimi moti per infinito tempo faiiiar- 
rameule fcortcntl , e facenti infiniti mondi ccnorlii p«r« , cljc 
aveffe una difpoCiione d'animo molto allegra e £cllaiiM,.A W 
cosi dite, ridicola; ricono rccndo il eifo per opeq(pfejU:-«|pf 
viglie. L'aliro all'incontro facendo la gcDoaziooe.eflenjaP 
rapido fiume , che nel mcdefimo ftato non'du» , .ma gli.eatfl 
metta e tiaporta continuo ; e dicendo molte e molte cofe^ciHi 
maniere enimmatiche, e piene d'alto miilerio , onde fi guada- 
gnò .pe' fuoi libri Ìl nome di ofcuro , e di tcnebrolb , fcmbrù , che , 
defli nel trillo, e nel fcTcro , c nel malinconico ; onde quelli 
piangente, quegli ridente c introdotto dall'antich.ii . Io pelame 
amerei la maniera di Socrate moderata e tranquilla , che fug- 
gendo da qucfli efttemi , fu veduto lempre col medefimo volto 
ulcire di cala ed a quella tiiornare, fecondo 1' DlTir va lion e fit- 



itmani , che piiì voicotien" abbracciano il rifo, che Ìl pianto, »- 
mando V uomo di rallcgrarfi , e di divertitfi . E chi è quegli , 
che ftefle a patti di pianger fempie ? La vita non gli ftrebl)e 
vita , ma mone . Iti fecondo luogo la facilità mi muovepiù del 
rifa, che del pianto ; elTcndo per lo più noi più acconci al pri- 
mo , che ai fecondo . Giuvenalc nella fatira io. propone guelfa) 
medefimo dubbio, di cui ora fi ragiona, dicendo: 

Jamne igiiMT lauigi, qutd ile ftpicniitui tlllr ' 
Ridetti, qunits a limini mvirat naum 
Frsmli'/i^iu piJtm, fiiat tmratiai /Ufrf 
Solve ìl dubbio con dite, elTere incredibile il piangere d'Era, 
dito ; ma bene il rideie di Demwrito eflère ratuiale sofi-ed 

■»"•"• . ,. ■ 
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y Sed fa.il., cui„i, r^sUi c^/ir:. «fE-»,,- : 

In teriD luogo quelli faciliti e ag<.vo!«ii ridere noi,' tSS» 
ì pariotita dalla dilpollctia aegli uomini, che altì fono eomn- 
ncmenic a far ciò , ma dilla mirena del ridere , dell» ^nate le 
cole amane alibondcvolmctiic forniicoira chi le eonrcMpla, 
Tunr nanqtt munrima rifai Inmit ti ttmtt- 

JIcc di Democrito lo «L-ffo SiCirieo. E apprelTo : 
Kiiiieai carsi, aeeneii (>■ gtaatt valgi. 

Con i;i.cl c!-.c fceuc . t lilialmente Tiielio rilo filorofico non i 



dove per lo co.itr,-.rio il i'i..nlo ài Er^cliic li.i del debdc. e del 
feimoinile . onde di Ini ebbe a dir Seneca nel lib. i. de ira^ 
Khi -mimr, {ti nimir ìmbnilh . &■ ipft iciir dtpIsHidti irat. 
Segue por preferendo Democrito : Snuacr/tiii» ttairt tjnn mtat- 
ftm fin rifa la pvbiKs fai^t : aif "iM Mi firìam TPirtfc.raC 
isriim, qua fi'io g^rctMnr. l^ail aura ba^d.i A pungere le mi- 
e che 1 t I re qn e 

edcndo L te q r L n i«E 

face (Timo iloE" n L m c nte , 

the doveva comperare . moflraiiucgu Deincrnto . non io vboIe 
B pieno alcuno , e lo cigciu iui>i<» eumc palio -, dove lua- 
' dito non i ni ii M — <»M'fMb v A-Doa iaf9 arai*» H i i ti w 
■pateWo X quel mtrcaniB i prima giuMli nomo più rafiiwievold- 
e pia rraltabile pel- fno pianro ehc nnn era Dcmoetfto pel fn» 
riftr . Tutto qucflo ho diTccrfo fenia eniiare nelli Ci;illjins fi- 
lo lòfia , il maeftro della <|ii,k- rriltti Signnt noUra ntin fi la c!ie 

j, Lalero ftaro-fl ialutevole d.ilore Jclb pcniicnia , c la licaiitudp- 
nc ptomelTa in S- Luca al 6. a quei , che piangono , eioi il ri- 
So ,. c be' shunto con tal non» i driiaiaia da Dame il lume 
della ^aria : cbe: iIcuni'degK antichi monaci , clie tdoI dfre , 
i noflti Glofbfi , laoma.iTutD il dono ilelle lacrime , e Iicitme' 
giojolè., e iBdcGeiead . Ha mlafciato mite èri , pcnhl-ooti 
ha TVintoi nrcitc de' confinf dell' uttche filoloGe , Iceondo te. 
,q«*U ho pailiEo , Ma per fìgiUo di ^ucOo mio bfcye dìlcor- 



Digilized by C 



y-EKT ESlMOTEtiZO. - £9 

So , non voglio gii laiciaie indietro II Greco epìgramm» Irat- 
to ili lib. [. de' £orÌ degli ipigiJinmi , di ma coti in litino 

HntcliH laiiì: jam nani , qatm fttirii tlìm, . 

N« difir : viij ifi nane Utrimumir, ■ . 
Vlrnicrill 'i'^' «"«f , fWM ftittll iImS 

N™ i/r« fj) «/k =aaf »Mj» iNju tu*. 
Afpicitm tga vu , iactitt. miti* l*è*n 

JB/umult vtè^tim rUtMt , ti* ffqn* fium. \ 

Se fi debba tollerare il difèno dell' amico o pure 
allontanaifi dalla fua amìdua. ' , '. ' 

Discorso xxiv. \t 

Àurea iDaterla di ragìonue i l'amicitia , a cb« tutta, 
la fJofofia ie' coftumi in fè racchiude , e complicai 
de . Poiché c qoal TÙtà UDO £ tiHOva nella JidlN. . 
c perfetta amicizia ? Piimieraineate la prudenaa ii, 
» quella nobile comincia mento , co! ilirceininienta , e <dl!.el>r, 
tot, , e colla ftelta di qaelli , che nno prende per amici ; accidi 
avendo accertato , per coi! dire , nel principio , li venga ad acr^ 
<tilxe isea nel relUi; poichi! il principio , come dilTe E&odp ^ 
i h SKli dd imio i ed eirendofi uno con maturati , e con fen- 
aft , ncBi con pEccipItata voga , o ardente impeto , TattoG ami-; 
co , pafia con [hù faciliti reggere , e tnanienerri . Succede la, 
^eUB alia prudenza ; poichi non è minor pregio racquiflMCi Pij. tt. 
M confeivarc l'acquiflaio .- tK.' cid far fi pnote fenza forteua ^ 
di coi è propria la virtù della petfcvBtania , e della coltanu : 
olltecW lo fprciiate, ove ragion voglia , per l'amico i perico- 
U , e ioiraprendere con coraggio cofe ardue , e difficili , e co. 
il«ntemcn(e tirarle a fine , a quella mtdelìma viiiò s'appiriie- 
De. Quaiio poi bella e doJce lega fa colla forteiza la tempe- 
lanza , coU'alleuBrli dalle difdìceroli co<è , e da' piaceri men 
telli; che doie i bruttezza , e fconvcnevoleiia d'animo, noa 
pnò effete legittimo amore , e dove non <! amore , né anche A 
•mieitia, non effcoio altro l'amicizia, che ubo amore Encero 
•- Icavblevole . Finalmente la giullizia non manca d' avervi Ift, 
tm pane , iniì ve l'ha piiacipaliffima ; Icftndo fondata tutu 
l' amkitiii lìilla bal'c delU Cede , k iel dovete i - ai fi gurtna 
: Pife,4ft»d.Tfm.I. £ iij' min 
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Wic» B.-clpriccio, ma con legge rfi ragionciolc amore, .cùìi iT- 
OkmbltHoleiia d'uffici; tulti si ud rifpeiro, cDmenell'af- 

ftno convcncvoleiM , uguiglUiua , e prof onione . CongtAnra- 
^ODC «dmi^Jie. tenendo l' amiciiù. piiniarjo e tagguaidevolc po- 
Jto nella Buuale filpfolìa , da cita ^ cooic da. j ne limila roinicia, 
G mggCtfH) 4 pfablemj pìilnobih^ ^nalc. appunto Ti fu il pitlTaco) 
. òtti fc all'amico fi ^ebba conEdijrtrioicaj .e ijuak jl prcien- 
le, cioi Ce Ù debbano. Ldifccu ilali' amico toUpiarcr^Wciacer 
MUÌcili* ì tuFti Jne^udiiiolBDc^ie iupp9fii.dal..Sig. j^patil}»,, 
some.dcgni , c capaci dcUfi dòtte, liflcBìfipi de' ToJ^n pcUrgrÌQ! 
Ìate||e(ti, virlBofi Acca^le|iucu E'pet.ióp'dÌTCsfeBdaetuiM- 
ceffaria alU nglpuerplc nituta' y imiciiii , "cIif e3ls non fipreb. 

(fleff compiuta e ptifnw fenia di quella, compa Dione v ole 
colà $ il. vedfrf j quanto ella Ha rara tri gif uomini , e mslagt- 
•Foleaiimiara- ìddic mcdefimo, al qiialc j'n una pienezza bea- 
fi, e bScìciin di tulli i beni cicrnamentc intolio non manca 
^ai cbe amate, tlendo egli l'oggcito ([idi-ficienle , eadcgnalìr- 
Stmo dei fuo amore lenza mifuri , e lenza termine ; pure , qaari 
ri(.|> non contento di le ileJTa , volle la. Isa btintl agli uomini cohÌb- 
nlcirc , e copuarce con clTi lega ed amillì y e gli rpirìlfàngé- 
lici a yegliateleaiionijle'mcdeiimi uomini deputati, parlandoci 
all'anima eoo amidievoli Ipitaiioni , ecorroiti, guidandoci per 
la ril della (aiute , e Ibi levandoci , e da' peliceli di fendendoci, - 
iedeiraente , c con maravigliola guiià d' amiciiia et aflillooo -, o 
nnlo Iddio, che gli Angioli dannoci grandi e illullit clempi 
i' «ferciure jocor qui ira noi in jet« pn' «mieiaia celefte'. ,M» 
l'^MiiiOr iialignando dal forranp luminalo ppodoIi^Fil^ 
naif) iliftend ìwn nrtU dt^wmjil, «IcBriU, ec nnft fenedero» 
ai^M^ eeiporea , da^U filile cracndo ip^mi ftini i' ìnpcrftz!»» 
M 1 -non l'old non. cerchiamo , rìacfuiftando' l'ali delleantme., (a 
^tllc poetati di diAaccarci dal baratto di ella tnatecia , ed ài 
puro Cielo lolle va rei, ma aggravali dai pefo delle raalvigcopi- 
nioni, di buona voglia la ^ucIU, quali in immondo fiume dile> 
tft, the tanto vale quanto diincnticanza , eì rìtufBamo; fcordaii 
:4ÌB0Ì, (iod deU'anima^ dimenticati d' Iddio I Sarebbe adunque 
Ma tatti i licori pili, pieni voti da defidcraie, e co' più teneti af- 
fetti Ja>B>bbTaccÌlif'ima si lactoranla colà, ijualc t l'amiciiiai 
the dal Cielo con veiicà vanta Tua nobile dircendenia. Ma' V* 
SHi'fart», chf Gecome differa ì poeti, chela urgine giu&iaiaTfl 
Jk' udciffi! infaÌRidita. dal goaSo mondo , e- tra le ftellc endaSè « 
JUUIiv jl^&o AeB<?t cod y y itiaii -t*»» gmftiri» Imlla paca 
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"CÌ tJttti'dlniDTiM, t ira fothi incìchì Uotnin! fanrilUf tildi ■ dl- 
- «Inìll« WM glotHl e iplddare «1 Ciclo ii i icoiDiffeY tafciaa^ 

di fi! oedclfnia IVoÌmk»''* iiHùrno a noi deboli ombre * itufitif; 

ne.-Clie eUr6 de^e l conoliert trn gli uomini ^tH■lBCt■df^ 
.ii'ilt mjefli, e quale ell i É vcramtnic di Ina tiituta , difli^. 

tebbe id un Italto le caiigitii Ji <iiiu- diib!.) , che fi folle vano-tion 

Intotna a lei, ma iniorno alli iiia omlita , e fantifima . Sovet- 
.Cbid fon lILaii il cerilare, le all'amico 6 debba confidar taltO'. 

-fHfettf e- da beHev^he coraiinii .&[e>l>r ìiidU Kifiitfby-cla Pij.pe. 
l'uno. ■tblco TtitSt tttiere all'altro celan ^ Tnttl'I ^gwti óA 
'Sa> tuorc feti» tema alcuna jgll ftoiKircbbe, nCuMdtlb lìiB'f» 
déUi , della Caa ibduii, dell» Tua (oflaniaifi tinconfrtfeSbeNi 
gli flc-ffl atnj, le ntTn'c incliimìrtii al bene, calla liftiìv 'Tartli^ 
bcro gli LQinini luci ciieivokffef parere; cpercid non lì ójterciJt 
Jicro di paierf iae\ che non Ibno,' tidla qaal colà i^iipolla- gran 
(atte di fucila , che da' malvagi chiamata pnnleD2a , non-daltM 
che ima fallace aftazia- di QoprtrG'i un infelice aidfiidodìiia&a» 
'BtiLi e pet ycTÙre Amai si dùbbio,' die jitefbiteaittfté s'efirai^ v ./ 
•da., quii! difètti, 'liiFpinieddBli unt vm tnankamiriiia-j &• 
leUkrpnu fu miti amidi da bene ' e pdfetti j clieuon ft0cM 
*da tollerai» i Mob fatebbcro difetti, che Tiolaffera la tirriìco»- 
'dIiaUieé .di loto. bella anieiiii ; al pìAiil più (arEbben> nei , che 
MD i^a»Anebbno la mtoral bclleiii dì-quella , Tarebberopìccc^ 
Je macchie ricoperte da^holu Ibcb; oudcnen mai 'mancando I> 
'boDlft, lblD e 'nnlco.fotdiBlento dell' a milizia', •ni effendo iuO> 
fia alteuca , o 'ORott* dat tÌiìo , pefie e rorina della atìA 
ma, OOD verrebbe mala difbIreTll una tale amicizia . Mipetdil 
-quefi> >cosl ^oilita ,'écoiirnmaca, e gierfetia peravreneuia Bob 
,G titraTl fé DOn nelle menci de' contemplanti , ovvero aimoM 
tia pochi favi latiffimamentc ,' non'glì nella -mdhicudine, eaeMft 
coaMainsu degltnomini, quali ordinariamente fano-,' parmi,'ate 
il .dubbÌD'appltcltO a'^ucfle volgati e mediocri' amiciiie li ftoft 
Vrevemenie COc^iere in quefta- forma; ciod. Che alcuni difetri., 
che toccano a dirittura la vittiì, chec lo ^ elfo che dire l'imi- 
cÌ2Ìa , come ogni fqrta di ^iwncfli, e di viiio, fi debbano non 

e fotco vuelta l'peranzi 1* amico buono puole , ma con gran clr- 
■cofpciinne foffrire, fino aiiantochir altro divengaa fefomiglian- 
ce; ma fé ci è pericolo , che come da contagio e^i fii dal >]. 
zio . dell' amico infettato, (come che le tee eolèpIA, cp'ilfacil- 
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fit-f. ■""le j' «pprendoDO delle jdÌbIìoiì) egli dee fuggire la éienofi 
coaveiCìiìone. Che le egli d'cneUo, vìriuolb, e leale, cbee- 
gli eri in piima, iireirl difonetto, Thìofo, e dìilcile , cane 
Iòno le volontà degli uomini motibìli verlo il peggio, dee csn 
«gal più pronto e follecim fladio, e eoa ogni pi& forte. rime- 
'dio ed argomento correggerlo , rìpnodorlo , e gnrtrlo , con I 
mollrare tuttavia non dìipregìo, ed alterezza; ma amore, coni- 
paOione, e zela : (juando il male non Ra lanabilc , f'allonta- 
neri non pct odio, mi per ragione ; e ancora non iflracceA 
con iftrepi'to l'amìciiia, ina Idriiciralla bel bello. Allonlanat* 
mantetri fempic un aaioferole dilpofiiione verfo clii egli ha. 
lal'cialo, coprendo, e fcufando, per quamo poflibil lia, i luaì 
diretti, e non iggrirandegl) per doro modo , o palefandogli ; 
s qoantDoqia egtì aveflie di lui ricevuii onta e villania, non 
fi^rnol perciò< Tendergli la pariglia; aé, come lì Tuoi dir, ri- 
oitcaifiì ma genero!» ni ente tinelterEli cìfr cbe ba fatto, eanzi 
to' baiE&n., ^uandir clie lìa, e che appaja' fperanzs d'emenlU, 
« dì migtioramenio , proMCciare d} tìguadagliarlo . Qtieflo 'fn 
joanto a'difeMÌ inalimi, .e oppolli iilla circa. Ve ne ha d- 
oiDÌ aliti., che lÒM m,inoti , e che lìdameim oflènd6no -la' 
creaDia. QmAE '^nanlo, e come fcbivarc fi debbano j dotti* 
inrate oSèr7ò nel file atiliSima iraitaro de'collumi il virtuolìf- | 
lìmo Boftta Monfignai della Cafa. Ora Te bene guefti difetti 
non rad» oppofli alle virtA Todc e morali , pur totiavia tra- 
ICDiati no» lafeiaDO di partorire cattivi effetti nell'amicizie , 
che fclo hanno lunga vita dalla civiltà, dalla roricfia , e dal 
tlfpetto. Ma ficcomc il buonn amico dee tratiare con l'altro 
liberalmente, e con una cirt» inginuiti ài natura , eoil non 
dee cfigcie Iblcnniti, né troppa cirimonia, iti eflere o queru- 
lo, o punrigliofbi ma per dolce e franco modo TtfKonIì ti' 
Ipcttarc l'un l'altro; e gentiimcnta la quella parte, 'tt alcns 
mancaiTe, correggerli. Ma non fon tali ilifein pCP to-plA ,che 
poni il pregio per quelli l' aUomanufi ; come nd anche per |^ 
Pig.)!. involontari e nitmalt, iti coi non abbìam colpa, i quali MW 
amÌ4!o.ammcadai«, fe I! .pnA-, altrimenti non iKfare , ni *tK 
bomiaue fi debbono, ma compatiiie. * 
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■ Sfi àll'uomo fia piii diletto l'ubbidire o cooiindart 
alle proprie pafliooi. 

D X S C O & S Q XXV. \; 

BEdia divifi in cento capì, e di varie e diverfe niUire 
mllihbta , c interta t fncoftinte e confura fi d Ìl rol- 
go . Il difl'e Platone, quando chiamò il popolo iie!lìbri 
,i de'goveini degi; flati ■ntXwrXi^ì': fl"p'o» . aniialc .fr^ 

iitt, iH'af'l!'; e il daito Virgilio, dell* Eneide al piìmo; > . 
. . Jcùiiiinn' ineirrum fii,4ia ia coniririd vulgm . . ,. 

Ncllo,ft>lo dell' anima le paOioni in tutto c per cittto al. popM 
jo. ri'aabmigliano-, ardite, liaide, inquiete, c aprici io fé .JncoiH 
(ij4era,ie, IfiggÌGFÌ'>«ra Gecom» baono è quello flato , .dote. U 
{ipp^iBII^JuWh.cVo nbtidilte, o fti contento alle Ic^i-, .<oil 
^l,.gat[>>no >ÌI>tlSTÌqM ■'ell'uomo , quando non le paffioni fca 
W'iftì ?jjo«oiiitDj*Iip, m» la ragiois. '""f con^^oì^- 
eoa iaàiciblle. c/^aDqnilliii ; mi quando le pafRoni , <jatt 
[iQpoIo Iconcertaio e tumulcuoro., nella cittì dell'anitna Ti Solle- 
vano , e vogliona dar legge , quando fola debbono riceverla-, tutto 
^ violenza,. tutto è conlurione, tutto i dilordine. Le paOioni 
gpi volt», ebe qual (ìcie fcatetiatc ctirleno per (ua la piana , 
per coli dire, del noftro cuoce, lo divorano, n^ mai lì làxiano ; 
^{iimr di ..quella belila infatrule diSè Dante i, i 

3>tpt ìl ptffo bsn più. fame, rbe prU, 
IflQndp il dubbio propafto, li all' aomo Ga.più diletto l' ubbidi- 
re, q Goqiandare alle proprie paflìnii , .ftimo «nzl cbe fiaper osi' 
A^eadeiniei un ricordo del no Uro dovere ; polchì fregandoci- per ■ 
noftta, alta ventura di ijueflo gloriofo nome £' ApatilK , che t«D- Pi£.f). 
to. viene a dire quanto gente lènza paOione , non dobUianu) In 
caBto. alcuno ui)bidir loro, ma comandar loro, e lignotcggìarlc; 
lo vogliamo coir opera corrirpondere alle belle promeffe disi 
gran nome. Si contraila, è vero, e li pena a (bggiogirle e Tot- 
lopocle al naturale e giufto impero della ragione ; ma quando 
l'uomo per lungo nfo,e forte Audio ed e fere li lo coniinovo glun- 
,ge t premerle, e a dominarle, la palTata fatica , ogni fudore , 
ogni Ilento fi cangia in gioji; e non più l'uomo i virtuolb con 
pena, ma eoa diletto . Som amate le radici della vlrtCì , ma 
foivìllìnii i fmtd. Scegli, ^ccva il motalifGmo PiitagDra,qucl!' 



ìnniiuio di Wverc , che fta il migliale , it più lempento , e ' 
più livio; che l'mb, t "1 ttnfo te I» farì anoor -jlihmvoU 
11 piacere, cbe danna le palliani ^uanilo a quelle s'ubbidilce < 



galli, t laddove quel dileiro, che rifìilu dalle paOioni damate , 
ifroiio maturo, e riempie l'anima di ftagiomitg daleewa . J 
'piiotrl e i <li<^iaceri , jice il loavearatare Ifocnte Tana ìn- 
ireint'atraccan; talcM (lon fi pnole prendere l'und. ftota i* al- 
ito . Ms vi ha qucfta notabile differenza , «he dove :ÌB dllefl»- 
BÌonf vegnenti dalle pafliòni, che R sfogano , la/ciano diettOjB 
loro lo ftralci'cD del dolore e della nnji; quelli? , che fi-pre»- 
dono dalle cofé oiicftc, evirtuofe, tè licnt Ibn par[otÌie dalla 
pcna^'e dal iiavaglio, ^riclcono In gioja , che' dnra , e in un 

tifi, mi s'fini ddle cole lilguardarc ; fcegticndo ì fileni boa 
IsfuegevoK , ma perntarKnif. - UHite odite-il- pBm^<>Jcl «ehcr 
Tabil lilólbfa, ? grave oratore JlocnMW Mmv_QùmeyV Am> 
parole d'una Tua 'oiB^Mie ftTOi Itf NMMMta'H V'iCn>a|Ì)i>i 
-komani regpfìrata prelTo A. Geltìo Mei tibJ l>b:^p b' ^t^jne 
■Veglie, che ce'' intitoW Notti Anhh« . ■ Ct^i'tiff rnu «nMt 
Vffltii , quU VI! ptr laUrim reSf ftettllU , laiar Hit t KnWr 

. eili Tfctiti ^-bcnift&im a ntbit, taa Vntli!\ 'otW'cbfrrdit; ftJ 
jj qua per vilaptuiciH «ifaiiir fictriiit , vthtpim eiits ébibU , nt- 
■quilir fr3am iliaci «pad lisi ftrnpir mltnibil . fi che dilTe poi 
con elegante bievìtS e verità infienre Muìonlo lilafofb dal me- 
dellmo A. Gdlfo cli.iio . e ibn qucd' elTt le lue psrde : 
A'i ri TrjwSji; ki\Ìj m^tÒ winw. l ^fr ■b-/w?^o'j;!ti; . t^' tt'ì 
mWy jUÌiei . o'y ri irtiM-ii,- n iVj^sf /arò f.ì'oni , ri liti «'if i) 
t'X'rai. rò iTi e'(rl:pòj Mirei, Se in farti, dice egli , cefa •- 
»rflj eoa /a(/c,i, /rf ;ji/fn /"( Hf f*, Pvlicfe, > « Ì!*!- rimase: 

*JV ra /arai r<p rfi/wJ/fa ro» pisciri , il fiaetrt ff nf , 
furgigaifi, t il bniiin riga. Fin qui Huiìnio; 'taida- cOlii ^i^H 
ftrfi fclitavo di Tue paffioni ; bella il- msnttnerle 'fthiaKCalta 
ragiolie < foggette . Ora (naggior diletio noit 'fi ritrora del 
com'andatc y e del cótrtanJare Con giiflo titolo . Woil i da du- 
Uure adunque, -che non fia più dilcMevoIe di vero, e traii- 

. palila, « np'ooevde dileiio il comanctare , cbe l'ulAiidire alle 
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■ (^àle fia 'pia ' veSmcntB o l'ira o 'l'aoK 

D-fS''C''Ì}[R s o XXVI. 



Tutte le-puflìonì, a infermitii dell'anima fono iieriDimc; 
e non'fi può per l'appunto diSlnite , qual Jìa piiì , e 
qual meno, cffeniki ugHslnicnic IcUagge, ioni , ton- 
-i tumacì, e ctgdeJi. Ma difcorrerdo pei Jira. jlcJl' ira, e 
dell' amofe i e facendone era loro il confronto , con faptei di 
mette due paffioni graviffimÈ, qual mi dichiarare ¥Ìol*n» 
t^ùni e- l'alrra difordina notabilmcrte T anima .. e nwlf, 
eonfegoentemcntc in confufione e m ilconqualTo anche Ìl cw,t 
po. Che laida colà é a ycdete uno alterato dall'ira , con glioc- 
sbi tì«»efuocft, con la guardatura bieca, col uìló accefo, e 
Ddf'lbitnte faille labbra Remanti, ««clllMtc uellc memiira -, e 
hli«9aM;>MU> tK<l9lUiW».,.tea\U ìti»f.Siaait.i) Talehé fe 
^Spstuiit, to"* ^ Clttadlai 4»^' ubriache zia , folcano ] 
dittieré loto innanii.agli ocelli nno malconcio dal vino, accioc- 
rpe celiando li io Quello prendefltro orrore della diformitì di 
yiiio ; un adirato confidet«o re' fuoi moti, c nel colmo, , 
•■iiel'ftirte dell'ira, potrebbe Icrvìie d'un polTenic ammacftra- 
tai '' e compofli, di non incorrere in «si brutto e iìr 

Tonello male, i fegnali non l'ono men Rtn nella inB,luiia d'amor 
ni. Paiole inteirhtte, Cantili folpirj , il) «Den? «1. parl«r«-i| 
pianto, corcare d'orecchi) abbagli amen») i' Ottihìi ftntiifi 
iiuciare, non a«r pofa ai iì, ni none- 
-, , LinfMt fli urpitf tttah M mf 

. Xi*x»m imum y.^uit» latftt . .... . 

;v^-'j. 1 -fiMisir iMrf/f>fN«fH ^.t^nWtr. .... '..^ . .. 

ì " ■ U0H«4 jrrfpj 1' .. . 

dife tndncMido una gentile O^c Sa$Q IVIKITil- il ima. C*? 
lullo . E VìrgUio di Didone innamorgw; , , 

— »rfr<fl( ì«J!jM iOlm VfllVt . 

Vtriaqui; vce plecidaia metOrf* Ao-tl^f tlttìtm^. 
E poi; , .•! 

Dhibp itftliM Slìii , itUìVI .9H'H^- - ' ■ — 

Prtt /«rWJ,- . . „ 

Dclixivendo il fatene, e U dilftniìgDe flinorolà > L'!ra i H 
furor bicvc* VmMCt i un fniore dj ItugAdajUB , e non me- 



^6 n, J' 5' 'C Ot, j.-fl 

QVÌilUolb. L'uso c r altio d Akuo. Ma quello, ficcouie prc* 
. Ilo »■ p^WO^e I «o» "CDM fFCEBB^' J" -fuo'e i eJ i come 11 fiiU 
nlpt tor!aoh, m» paffcggiero. QueAa prineipiando da piteo*- 
U icintilU fi dìl»" in »atìo iaccndìa. L'ira 6 pnA plaore. L" 
«wore guando ha porto piede in un'aDÌma, a^na i medioatù'- 
le,. £ tanto più la fua forza, e U Tu rioleoza fi- fa intlra 
^MBto cnicato pUcidamencc , e con Infinghcvoli ialìdie d'«d^ 
di«nliEo forte : e lobuflo. 

... . liànfaim fanciullo , t fns ttglh: 
di.lui dllTe oitimamcntr il Petrarca . L' amore é cofa {eoi» aU 
fiUL^-e fcoia teimiDe. - ' 

1-^- £«'' firn B«rfnr «rfjft Amirif 

■i).$f. lU^.pnà aDiarc con regola, e con moderazione. Onde Prcpei-- 
«io: 

Ài ftrM qtiifqiilr ItKlus amart patifi . 
E il pmsnderc di dar regola a quefto pocentifliino affetto h 
giaQo, come un Tolere (per ufare le parole di Terenzio) eam 
ftitat iafiiirt; laddove l'ira talvolta pnA cffet minìSr» dell», 
ragiooe, feeondo Atinon'le. Diflé il granpoeu: 

Se l'amore vince tutto, perche non vincer!) anche l'ira , ben- 
ché violenta, egli violcntlffimo ? DÌ ciò elcmpio fcgnalato fi é, 
come altrove foTviemm! d'aver detto, l'ira faniofa di Achille 
vinta dall' amoredi Patroclo. DirguDatoli Achille con Agamcn-' 
none concepil'cc ira, c diipetto. Non ajuta per quello in guer- 
ra i Greci, e gii Ulcia maltratlatD da'Trojani. Pregato, e ri- 
pregalo a valete foccortete i Tuoi , e far finire le fìragt , non. fi 
piegi; non fi commuove; e fla più che mai dirro, orgogliofo , 
Jnelbialiile . Giunge alle lue orecchie la novella della morte dì 
Patroclo . Allora l' amore frange la contumacia ; doma l' ira , e- 
l' annichila , e fallo entrare in battigia , per venilicarfi della 
morte dell'amico, e coti venire ad a)ulare infieoie co' Greci A- 
gamennone, da etti l'era partito brufcamenie , flimandoii ol- 
traggiato. Che colà appare pili oppofta all'amore, che la for- 
za , e ta violenza J E pure non ti ha più violente forza di quel- 
la dell' amoie; tanto più violente , quanto ella <! dolce , ed at- 
trattiva, e per coil dire, affafeinante. Anzi Tira , e 1' odio 
che ad alcuna eofii ft porta, neceflariamente inctriude in fe l'a- 
more alla eofa oppofta, e tinto larà gagtiiuda l''"* quanto Ta- 
Tk forte i' amore : o pef meglÌD dire. ■ forte farà l'amore ; 
oDtn* fine, e UB'òo'priùi'^k dell' iur* Cfae.&'l'in tglvolu ; 
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VE-NTE3JMO SESTO. yf. 
(Onipi^fFeno a*"""'"» eAUpro.-, combatic e vince l »ir*uw: 
dijlqe c piDcevoIe-. ani 1 anore ; ciò & h clU o p«r 1 aino- 1 
re ii-Doi mtiiclinii. che damincid colla ftcflj natura . noi\ vo- 
Jendp wJwt noi p« amare altrui, a pei quakl.e amoie più fu- Fiipj. 
bli(?ej some licira virtù, o di Dio; censi fi li>.ane il foooo 
con maggio» fuoco : cbe di ^itcfli noauc ira mtcìc D.ivid . 

picdclinii. c cun altri ancors prciuntc i;iutt,l c ragione vele mde- 



■ Se la cultura deil moegio fia giovevole alla^ ■■ ' 
cultura dell amino. - 

DISCO tt SO XXVÌt. 

SUDO due (Tolo tanto, congiuri ci; lo ipirito icw aomo , o \ o- 
dimcnto , o l'intelletto \ e l'animo , ovvero ii talento, 
e la volontà ; che 1' una paiti: netcllaEiameote influijte 
nsdraliri ; e chi 1« rrjain C le .diyid« , rande l'anima io iiU' 
ceno EAoda tronca ad^kns^rtfttft.ì cb«.ÌD' .nitie 4ue iigualmen- 
te lutti ed incera ù .itqtgfi : V ingegna r ■ l' intelletto ha f4C 
nggetco il vera, c incoino a queA.o, come a- Tuo centro, s'ag<- 
^a; ranimo, e la volontà ha per i^gclto-il lieue,-e in ttao-. 

di ^uni Lvfri, e di tutti j beni il i Iddio^ al i^uale dovrebbe 
il jioftro, cuore mai ftmpre ioJ'i>lrare, pei avere ìq cBo il coni-. 
pimcDCO delle Tue peifezìoni , u la pienezza della Ina feliciti : 
or» ficeome ii vero in .Dio è una fteffa coli col bene, c il be- 
ne nna mcdcfima eofa col vero; così <jUBnco piCi quelli og- 
gè^tl del »ero e del bene nel!' anima noilra t' ideotiÈcanp ', .e . 
rinCdlecni.i' accalda colla, tqloati , da retti opinion^ c^ bua- 
DO B{^to ('.unifce , pi^ Tcushiamo noi i Di« fomiglifatl j 
il, cui è lo Jleffo il mo, cba il bene, U conofccrc, eh» l'i- 
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7S DISCORSO 

maie, E In ijuinio a Dio più ci raffiimlgllaniD , unto pli ptf. 
feiione aciniiliamo ; non tlleRdo aliro i.i iiol"[,-j pcrfeii'one , 
cbe um iinbinigli^za di Dio , per <]U3n[o è polEblIe all' uo- 
mo. Dtedeci egli, e c'inrpifò, CDme.paccicclla del iìio Ipirito, 
l'aoFina ; e coti' anima l' ingegno , e l' uìmo , o vogliam dire 
■l' intellttco , e la Tolontì ci dosò; non perchè poi , quiVi fer- 
ri inucill , tcncJCmo fottetrati ^ucftì tatenci ; . ma perché lé 
onor Aio cóliii'ati ed impiegati ftutcilicaffcro . Sgrida perd pia- 
cevalmcDie iJ buon Vclcovo Sìncfto nella vita dì Dione Ì[ BoC' 
taHoro , ^uei monaci , ctie tutti intenti a coltivate l'animo , 
lafciavano lòdo ed inculto 1' ingegno ; quafi gli llud/ , e Ie 
fvierLic , per le ^juali l'uomo veramente di a credere d'avere 
i.n „o.: h. clic in ic ddl' immortale , dell'immateriale , e del 
d[v;:-.o , In vcco d[ contribuire al òen vivere , e alla vita de- 
vota e conicmphtiya , pili tolto foffeto per elTcre al lor fu- 
. blimc inltituta di rovina, o d'inciampo . Or dice egli a quel 
buon! , ma femplici , t Tozzi : non fi puote iempre orare , né 
Jèmpre contemplare ' eDmunenwnte dagli nomini , facendo alU 
natura noltra mcftiere di convenevole lipofo , di quando in 
qiundo , e di oneOa ricreaxione ■ Ma dove (i puote ella più 
onefta T!trov«ie,'e più acconcia , e più bella , che negli Ita- 
ii ì Che lè per ingannare il tempo , e fuggire 1' oziofità na- 
ite di ratei ì mali, ^uei buoni monaci avcano per coftume di 
trattenerfi in tcffere Ipoitc , in fare fluo)c , e in altri limili la- 
vori di rnano ; rome non dovranno anirporfi a ^uclìi , e fcrvi- 
rc di nobile e ufiie^ pridatcmpo i Livori ù'iii^c£':o ? Giuliano 

ch'egli per dilpregio chiamava Atei, e (JalMi; no» lèfpc ri. 
I-SJ. ttovate cola piil velcnola , e più mordfera , j-er diilmisgere , 
come egli floltamtnte liiperbo credevafi , la nollti Religione , 
che la proibiiione degli fìudj , e delle buone lettere, dicendo, 
cbe era vergogna ad un uomo Evangelico ftuJiare le favole, c 
lafcìando Grillo Tuo Maedrti, (piegare Omero, ed Efrodo . A 
queft» perlècniione fieramente, e coraggiorainente s" oppofiiro ì 
'Santi Padri del tempo lilo, i quali in gran copia, come man- 
dati dal Cielo, fiorirono; tra'qoali S.Gfegorio Naiiameno pià 
che mai ìntefe agli UndJ ontoc} , c poetici ancora -, per mo- 
flraie , che la cogniiione delle leKetc , non di pregiudiiio , 
ami d'ajuto era silo Itibiiimento, e" al buono in cammina men- 
to di noftra Fede. Dell' indinaiio ne di Giuliano, lè bene eoa 
, dÌTerià fine , e intensione , fi croTavano molti de' Cti&ìani s 
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V e NT E'SIJIO SETTICO. 7f 
, , j r mn Sanio Vefcovo iCttRono , i qanli , eo- 
tBmpo "Isl ■ ' \nl U lctter»wra , come i.Binii Pii^ 1» 

me Uioil ,, bia forenieri , che Ja' liiin Se' snrtHi 

ehiamano, l«oJi"i=^ > ^oCj inridUdIcc 

c non d'Ila Saw ScntCuM 1' ' ,^,„, , .^^ 

iel cielo , c delia , -Jn-arle ■ per quefto dobbijiino 

■£pKii"le Cd =bi>orr,rle , P"'="^^ ^ et * di' P«riM^ 

buono, che effe c. porgoi.o , ■"BÈ , pio . -Non E 

li) i non fermaiiiioci J" .Ij. l' eriidiiionc ma ben te- 

gU cftmpi mfinin de, granfl. lu , „^ 

hlina i S. Agollmo a pieno lo àimoiu^ V,fl;.„, . S^l Te- 

r.oì divioimo» 'rhot';";,! 

T i muooici. k'""" "f, 

;™ n.. .o™ d. i"e"«i pondi"». 

f. o inó™.!. io oo«.o .ro . ' lieo»™ t' Ete, ™ll «- 

joiT'd'i, i.fd^^i^=z' Sv... d.ii. "ì™" f 

"f. p,.°;m".V., d« a c<i«i.»> «nn»»» = »» 

nlàie c ftdopttaic. 
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O DISCORSO 

Se le Filofofie de'GentUi poffano conferire ali* 
Filofofia Criftiana, 

D I S C O R S 



-N 



come fono le.i,, f.iio j Croci, che il l^LJ^n^l 
■■--re Crrlhano, cmiffimc .T .1 



e 't più rhi>>t< 
filofcfia CriHiana.'NLi lema ^ìeionr ' 
altro filofotìa, Te non amore, e fludip df liplen"" 
U perrei[ooe Ctiftian» , la vera lapienia • con a"* 
I» via, che i fecondo quella, fi viene à nominai 
cade male in acconcio il dubitare , ft le (iloloK 
polena alcuna cola contribuire a quella nofira Si 
guerra hanno imprefa i Padri conerà i (iloibfi 



lolhH C.ifiiaui, cioè i monaci viventi i. tcrri "nTf^ A ' 
1; , a tinti i più rinomati itvj della ocniniià ''.,c-i\; fv'ìi 
ed annicliila : e Tertulliano non dubitò >li i^-c 'r,,^ ih 
«ntiea fìlarofiB effere Aafa ftminariD d cic/ic 'e di vtro' 
me noi non Ifliimo fondati nella Talda ancora d^ll.i I ciig' y 
ghiamo milerabilmente trafpoitati e raggirati da osni ve 
di dotirim ; e Fumana UoMi ci feduce colla vaniij e c 
Ila de drlcorfi, e delle parole, facendoci conoliri-re Iddio 
non glonficjre cfima dovremmo; laddove la noDra ptcdicii 



dell' um. 



5:;nilc nell'apparente perlualiy» , 



come dice 1' Apo- 

I . ■ ■ 1 ■ ■-'■■■e filolbfie fono leg_- 

fi cri c r.on j'^Ji,ino I umana poriara ; la Cridiana i gravifli. 

a divini, ed inconculìa, come fondata fu i»IJa pÌ«ra,con- 
J-fi™ '^Tu-,°T° ■"S=Si"', 0 fon» , ni le porte me- 

defime aell Inferno ma> non prevarranno. Venne, «ila «rcren- 
«a Di» n ibmmo MaeBro di suella a nuiufellare gli oeculil 
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ino. coiireiiT- 
c le fìlabRe 
a . Pure con 



; l'ubi {mi 
Ariftotelica utilmente il 

aau JiEii Alibi , cr> in 

X S. Girolamo, che &tia 
rtoare . E nello Radia 
iiroti Jiicti Mccano Ifga, 



. Quamo con- 



, Flloru- 
Handrino 
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Se in AleSanAio Ma^ il hx& e il tenerli figliuola 
di Giove folTe trattodi politica o di fupetbia. 

DISCORSO XXIX. 

ERA ben dovere, che ficcome le gitggt, t ^iarmencC 
dall'uomo più nobile e pia eccellente mimale gnìdaci 
Tona c governici, coti le gregge de i ragionevoli anf- 
mali , quali gli uomini Tono , da una natura alla laro 
fuperiore , quale é l'angelica, a la divina, folTero r.el periglio- 
lo viaggia di >;ue(ta vita condotte ; tanto più che non vi ha 
la pii malagevole cofa, che guidare uomini di tante, e si va- 
llo dominio arrivarono quegli , che fopra gli alni uomini le- 
gnalandofi, vennero ,id avere in fc, c a mofirare agli aliti ua 
non fo che di Tupcriore , e di divino , Onde l'uomo per aliro 
animale indomito, orgogliolb, edaliero, all'autorità d'unodcl- 
ta Tua fpezie per tal guila venne a fotioponl onde convene- 
volmente i Regi da Omero pifitri Jt'ptptli, c &icyttS(, cìoi 
fili di Giive fono appellaci. E Platone dilTe , che a volere le 
'cofe del mondo di U far credere agli nomini Tenza contrago, 
ed acquiltare fopca di eflì vera fede, ed anCorìcà , erano folo l 
figliuoli degli Iddìi iufficienci ■ L'efempio degli antichi legiila- 
cori ci conferma, che la pcrfuafione della giullizìa , e delle k|;- 
gi a ì popoli non tanto fi dee alla fona della ragione, <]iian- 
to al credilo, che efli lì acijuifinrono e r pili di loro con fi"" 

confidenti, chi d'A|'.jll<i, cM di Giove , e chi d' alitc divi- 
nità. Onde ,iiri[i;,iitR-iiH.- e H.T.o .lubitato dal Signore ApatiAa , 
fé in AlefTandro M™s;no il fan", e il tcncrf. figli..olo di Giove 
fuffe tratto di [.oliiica , o .ii Tiipcrbia . Se fi confiderà la liia 
K-iM. fortuna, che fu grandillima, c l'altereiia della gioventù, ila 
vanità fomentata dagli adulatoti , e da' Infingliieit , fotiebbe 
Iti avventura fembrare effetto d'una Ilolida fuperbla , la qua- 
le fi tavviad in più Romani Imperadori, che innaliaii al do- 
minio del mondo , e inebriati di loro rmìrante grandezze , fi 
fecero adorare per Iddìi ; c particolarmente quella beftia coro- 
nata di Cafo, detto Caligola; il quale non per veruna politi- 
ca, ma p«T baldanaofa e fciocca fapeibia voleva eOere tenu- 
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to, e «dorato perUdio, «une A riconofce dalle' foc fallì minle- 
H .dì-P*ttafe, delericte a lungo da Filone Ebreo nella telazioi^e 
della fua Ambafccria fatta a nome della nazioDe al medelìi!ht> 
Principe; Uguale ri tenenti flì ma dell'antico calco, e delle Mo- 
laiche cirimonie, non lo voleva adorare. Ma non era di fuc- 
ila fatta AiclTaniira , il quale eia flato d'ottimi macQri, ed'ot- 
lime dilcìptinc foinitojeper me credo , che egli a bella po Ita 
fomentaflEqucfla opinione , per maggiormrnte i cuori de'popoli farli 
Jbggeiii. Si racconta , che mollo icmpo avanti che gli Spa|niiQ- 
II coniuiftaffero il Perù, futono quelle barbare gemi con m mic- 
ia mollo umana e gemile roggiogiii da ccru famiglia , che lì 
chiatnava dcgl' Inchi ■, più col nome, che elTi fparfcio d'eflere 
figlinoli del Iòle, che con l'armi,- e a civiltà, e a vivere le- 
. gìctimo e regolatogli ridull'ero. Tanto vale ne' petti n>j,zl c 
barbari l'opiaione di divìnicìi. Clic però ijueda Aleirandra,al rf- 
fcrire di Plutarco nella fua vita , cimentava più co" Barbari cheto" 
Greci, i ^uali elTendo più raffinali, non cosi facilmente davano 
fede a limili novità . E però co' Greci fi portava in qucfto pun- 
to piU mDdeftaniEnte , e andava più lartenuto', fuperbo per altro 
co' Barbari , e come pcrfuafo della fna propria ilivìr.itÀ . Argii- 
memo di cid fi che rcri'veiiilo agli AiL-iiicfi intorno all' iii;- 
la Cini di Samo , coil lirrivc loro . lo 1 1 ho ,1 m r;,ir.ca ^ 
glorioli la vollra clilà, celie voi tenete .lai giA SInnur,. , c cl^e 
fadre mio s' apiieliava : inceniieiidu di Filippo; ove li vcile , clic 
parla con circolpczionc , c per non fi progiudicarc alla fama p, 

Sarla di Ggliaol di Giove. La quale dicono , che avelTe cntio- 
, anii ridicola origine. Poichd vietando Aleflandro il tempio 
farnofo di Giove Cornuto , ovvero Ammone nell' Affrica , gli fi 
fece incontra un venerando vecchio Sacerdote , e lalutandolo in 
Creco linguaggio mal polfeduto da lui in vece di dirgli valS^'iet 
cioè fglieìi, come Ibgliono dire per amorcvoleiea i vecchid'an- 
toiiià a i giovani; sLiagliù una lettera, e dille vaiS^iif, che 
tanto vale a dire, cjuanto^^/ia di Ghye . Il che prefo da' circo- 

veritJ, fucaglnne .Iella voce f che catf'e'; come li Iddio" m° de! 
fimo |RT bocca d-iinibo profeta, che no;i po(i:ia errare , l'avclTc 
nominalo figliuolo. Non poco foric coniriàuì a gucfìa crcdeiiia 
il faperfi, che Olimpiade madre d' AkiTandto, all' uCanza delle 
donne di Tracia , che xuiee erano mara viglio fam ente abbando- 
nate alla fiiperftiaione , aveva detto d'avere veduto in fogno di 
pattoriie un falraioe, amti la prima oDtK . che ella giaceffe 
r ij' col 
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«4 DfSCOASO 
coi marito; e che Filippo non j^'acera mollo con lei pei fiati 
d'art drago, che lì era fcorro corioiG eolla mcdi-ncna ; c cofc 
£milì, ^nali ells avelTe cbe fare con' Iddìi. Del rello era trop- 
po Une ed accoriff Aleflandro per arere a credere da rpmio cuc- 
ita menzogna ; e quando nna volta fn ierilo, ben io inoftid ve- 
dendo gocciare il Tangue dalla ferita , e volgendoli a' cortigiani, 
dicendo : quello non cITerefVtrf, oirvero bianca amsrt ^ che O- 
incro alTcgna agt' Iddìi ; ma jllngue' Ìl quale è proprio degli 
Homìni, 

Quale di quefte due donne Ha più lodevole o Clets. 
pacra: che non pax), di vivere fchiava, o Zenobiit 
che alla Tua mor» liberà' volle' ibpravvìvere', 

DiSCORSCi XXK 

DUE' grandi' Regine veggfa' condotte Io trloBfb da due' 
valorolì, che tennero il gran Ibglia di Roma'. L'una 
da Ottavi» Cefare , Regina d' Egitto , delta Cleopa- 
tra ; V altra da Aureliano Imperatore , Regina de' 
ralmireni nella Soria , appellata Zenobia; ma dtlla prima, non 
potendo ella averil viva, fu portala nel trionfo folamcnie la 
liatui col fctpeiucllo dell' a['prJo allaccilo al braccio, per figu- 
rare la fua ninne; r.ilrr.i. ic pur non è vero ciò, clic Giovan- 
ni Zoiiara fcriitorc Cicco iz n:ii;pl più l.^ill, krln.; avere alcu- 
ni detto cfftrc cllj innanii del irioiifo per (ovcrci.io di dolore 
morta per iftradi ; l'alira dico, cioi Zenobia nel trionfo del 
Prfndpe'Aureliano, della c^ujl feda fa precìfa e puntuak relaiio- 
neVopifconella vita del medcfinio Imperatore', fcvlHCon Ca(«ne 
d'oromenaia, e tutr.i giojc , perrendctepiiiriccoii trionfo; delle 
^ualietatantocarlca, clie fi conta più volte efferli fermata , coo^It 
lenon poter più andare innanii pel gran pefodi quelle. E oltre alle 
catene d'oro, colle quali avea i piedi, e le mani legare, un colla- 
leliod'oroaltaccato al collo era tirato da un buffone Ptr(iano, licco- 
me afferifce Drebellio Po 11 ione nelle vitede' trctita Tiranni, alla vi- 
ta della ttiedefinla Zenobia. Allaquale fudal Principe. trionfatore 
conceduta la viu, e fidice, cheveaiffe co' figliuoli da matrog» 
Romana trattata, datale a' godere una tenuta Incidi TiT4- 
li i non Ungi dal Palagio d' Adriano ; la quale ancora al tempo 
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TRE N'-T ESIMO. 85 

aeH' ifiorìco PoUloiie, li chiamava la ZcDobia . Non ebb» gii r,s.,ej 
là fiirtans, come gtjniieinEine dcrideiava , Oitavio Ce&i« dì 
candurte in trionfo la famofa Cleopatra, la quale vcnuu nelle 
iòne di lui, ifando per Taffliiione in un letiuccio maiala , e 
TiGcaia dal medefiino, con Itnti fembianti cno{lrog)l d'aver ca- 
lo di campirei ma dopo aver farro un gran piamo (opra il 
iepolcro del fua caro Anronia, fece da un villuno ponarli cer- 
ti iìchi coperti con foglie in un paniere, dentro alle quali fta- 
va naicolò rin al'pido , e fcritti tina leteen b Cefare , nella 
quale lo pregava a farla Teppellire nella Itefla fepoltuia dì Mar- 
co Arironio, cliiulafi io oaa camera, fi diede colle proprie ma- - 
ni il veleno. Or'quale dì quelle due donne fecondo quei loro 
coHumi fa più lodenole, o Cleopatra, che oon pati di vìvere 
ièhiava, o Zenobia, che alia fua morta liberti volle foprar- 
vivere ? Se G riguarda alla vita di Cleopatra , lì iroverit ella 
elTere Hata donna perita di vatj e Atani idiomi, fapenda ella 
e i-Egiiiana, e l'Arabica, f l'Ebrea, e la Trogloditica lin- 
gua; più nc'veiii, c nel tratto, c ncU'ineanto di fue manie- 
ri-, clic ili Ina bellcit.i cnnfid.ita , attrarre, ed innaniorarc.pj^. 
i 'ii.iggi Romani di gf.in c]u.ill[a ; cnnie Giulio CcTarc , di cui 
ella thbi;, fi dice, un figliuolo, dello con dimirutlto greco, 

quale fi lecere cosi Meramente dcH'amor lùo , clic più longt 
di lei non vedeva , onde fece quelle follie, cbe eg" f'« Ì 
perdendo la vittoria, l'imperio, e Te mcdefimo, per lèguireuna 
Gcinmini . Tutta en luOb , tutta dcliiie , tutta marbidezie ; tal- 
ché con Antonio aveva- fnSitaica nna compagnia di follaizo , 
eh? fi cliiama; ili fatili «"''* Mmiubili; e iciolta «lutfla, 
ne fondA un'altra, appellati de' eemmirhnii ; ovvero U coapa- 
glia d(lU miTii\ e quefla brigata non er,i meno di ijuella ab- 
bandonata alle cene , le quali facevarn ir: ii^riif ; ti' piaceli , alle 
all?3ric, alle malie fpcfe, edalle leu^ !■ .■ del luiio. Cleopa- 
tra, per paura d'Antonio, che diceva d'eili;:e ftato di lei tra- 
dita, lì tinchiufe difperaca in una Icpoliura ; e mandando efpref- 
famente a dire ad Antonio, cbe ella era morta; egli per l'ini- Fi(.iot. 
yaiìeaia del dolore fi ferifce per ucciderfi . Fa flralcioaio fetnl- 
Tivo nella lépoltun dell' ianamonta fua donna ; Cleopatra iì 
vuol dar mone era una Aile- i impedita da un mandato diCe- 
ftre, che la voleva in tatti ì modi vìva, lincbé Ipirato M. 
Antonio.poco flette Io fpirito dì Cleopatra ad andargilì dietro, 
che nella fopraddeica gutla dicono, che li ammaiiilfe . Zeno- 
Diff.Afftd.T,m.I. F iij bia 



Braca a niar.n-jglla iieiriftoiia AleliandE 



■T C O R o 

1 anrh'cffa d'alito ipiriio, che fi tratta 



, ntalc, tal- 

- . ■ compendio; magoIGca, e c». 

nam' 'lemcL-'viiTi/rn rr-ll l'i'"^ """'t» Ode- 

. '. ° ' ""^ monti al ealdo, e alis 

pioggia p.t appar«ch,arfi cosi e ,-„durj« le membra «11. fa- 
ttcheowl.wr..Fae«d<. adunque conoparaiione df ,ncfle d„e Re- 
■^9, l-aoi eflemminata , i aitra virile; Io non iublco d'if 
fianare, più lode mentare Ztnobia nel vivere dopo la i' 
ftbravitudine, con pace di Celare, che todÒ Chovitn nella 
tnorte come eenenofii ; perciocché la rmifurateiza ddl'amore 
il cordoglio della mone d'Antonio, in cui ella fondava le ivè 
fpeunie ambiiiofe, e il non potere in fomma foffrire con co. 
raggio la mutazione della fortuna , f„ „g,-„„ jella fta viri- 
lenta e volontaria morte. Laddove Zenobia ■ pbb» More 'di 
Tederfi corid.rre piig.Wera , In compagnia ancor»' dj- 4f„J rf. 
ire famolc. femmine, cbe combattendo va lo rofa niente tra' Gol- 
"? '""^ P"",,'''' Aureliano , e condotte- ùmilmente- fa 
Bionfo lòtto nome d Amazzoni. DilTc un gran poeta , che II 
Jolo animo airoce di Catone non aveva feguita la fortuna d" 
un mondo Ibggiogato da Cefare. E Co, che- l'antichiti e i 
Javj di quella, e In particolare Seneca, approvano quelìà for- ■ 
?■ ■' yolontaria, come unico' fcampo della liberti dello 

P...™ 7'^''°' ., '"nS'or forteiia moiìri chi , eflendo 

ri»tef. TchMvg coJU perlona , non rimane Bell'animo ■ e non iiiccuni 
-, be alle milèrif , ma |e ga|„ pd _ ^ foprarania; e' 

fcmpte. più rigionevola farà ftimata 1' opinione di Platone 
iOiBfteriM, ftoi effe™ poftl^ pio noftro fommo capitano 
jn inelt* tbm, .cerne fbUarì , per miliare (udì fenrigl , ni 
pMBpe fema. la rolortJ» « ftau il comindp dt loì ^bbindif 
mn a iw0ro-pafio. 
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' Se! &t ta^ìa H vùggwe cf ilar fétinanetb ' > 
Pairia. 

S t S t O R ^ 0 XXXi 

E' Svoglilo quello fiomacO, ebe dirdegDuido ì cibi (taf. 
{ilici, quotidiani « e coafuetiy 1* ia cerca-, di naov« . 4 
di peregiiDe riviniie -,. delle quii il tienriu^ non, d 
no, anzi dannofov SimilcnenUI l'tlbciV., cbc'.sf^ua.; 
di Ut Jbveace trapiantali , norj fonda .ind;b«ne le iilC:Mdk^^ « 
non fa prova. Cosi l' uoma « che noit conienco 4' ■UfgliM'Ml 
terreno del Tuo pacie domeAicO j dodde-traffe i. primi 'aUnniitì 
del vivere e naturale, e (ililcf pallk i muì; e inaiui,.g*d«t>- 
do di refpirare aura firaniera , e di tIguerC,pBr cmì direi, i4.nl 
altro iblei corre ad imbeTerfi di ilravagaot! e rari , e t»' fe 
dilcordi conumi; e rpicriandofi , per coli dire, viene a &>fi 
talvolta e ftraoo , e faWatico , e barbaro, in Teee dì divenite 
più polito, coCìumato, e gentile. lolb bene^ che uomini gran^ 
di, cià che i mercatanli fanno per l'Ingordigia del guadagnare, 
hapDO fatto elQ per generolb delio d'imparare ; c\ai inimen& 
viaggi intraprefi a fine d'arrlcchirii di beile e nobili cogniiior 
ni, niniando vergogna il viaggiare fcnii odcrvsiione, e lèoia 
tiudio, per'poi tocDarc alla patria cosi poveri c voti di iapci^ 
fame partirono. - -- ' : 

dflTc Omero, c-.oò : - ■ : i Af.110. 

Turpe laaniri diu aifinitn, vueimmfiif flvitlìi 
,&tì aocqra, che, come fi dice in proverbio, ogni paefa'^TiU&l 
'f^l'uòmo di garbo, e come .dilTe Teucra neir'ant^ tng«4ia<^ 
icrfaus: da- Cicerone nelle Tafculane ; Tatri<i tf f-'llbnmm»:^ 
S*»» . Che il nollro gentil pneia Tofcano , clw-'lletce ìémin 
lontaui da quella patria, erpietTe coli : 

ft tua», tvl fltri lidi, ì tatM fitnt»^ 
£ che Mede* prcflb Ennio , che il pieie da Bniiinde f u finA 
■Ile gentildonne di CoriiiRT dello Ita' cUtI lungi dal fbo paefe 
Miio Gas dire.' 

K*m malti /mm rtm kn gtitrt ^ pMìftM fri* 

Col qnal teffo conforta la ana fiu piftota ClcetoM il legilla 
F ili) Tre. 
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Tiebaiio, che troppo amico di Roma l'era accomoilata mala» 

mcnie > àtn nella Brìianoia Con Celare j e non v! tiMbbe £• 

curamenie andato, fé gli amici, e in particolare Cicerone, non 
Tc l'avefll-ro fpinto . Né fono ancorn tanto privo di cognizione, 
che io non lappia , quanio i nodri' fiortntini ingegni patiicolar- 
meote,-in ogni proftDiaiie , e nell.-i gloria dclrarmi , delle Iti- 

(o e rechino a quefla noblllffima patria i jiioi vainroiì Crujif;- 
ni JonLini. Onde parteliiii:, che Ti JovclTe decidcii^ hi r.iuiri'del 
lalciar la patria , e del non Gnnl-ibrfi in ^uelh . Pure co.ncnla. 
■c»Ì, virtiiofi Accademici, clic iliaca ; ie Icntcìe deitc per 
quelli, che dimorano fuori delle lot patrie, elTerc ami confola- 
2Ìoni di ;iiell[> Aato , cbe dcciUoDi dell' clTeie elio migliore . Por- 
che chiunque (eiiamenic lifleicerì alU firetta congÌDDiioiK , cbc 
i tra il cittadino e la patria , ed all'amore , * all' obbligo di 
pietì , e di cariti, e d' ogni piCl viro e vero cordiale e Ea- 
cero ufiiJo, che a quella lì debbe; e che per elTa , rifparmiare 
lìon debbiamo ni denato , ri) vita , come quella , che ci diede 
alla luce, e ci allevò , e colle l'^grolante leg'j! , e colla rene- 
1. randa Religione, e coll'efcmpio de' noflri maggiori ci nutrì , e 
ci ammacftrò , c tuli' ora ci paicc, e ci maniiene ; nella (luale 
fono rìpofli il^nollro avere, i noUri beni, i nollri congiunti, ed 

non li leotitì egli tratto a dimorare più volentieri In eiTa, che 
in altra parte, non Iblo per genia , e pei attrattiva naturale , 
mi pei, Tirtù, e per obbligazione ; e il dimorar fuor di patria 
gli hti ptoa, gli fari efigtio ? Che fc per ventura egli -iia co- 
fi retto a ftarG fuori di effa , egli fari in bcncliilo di lei, e fen- 
Ea perdere mai di veduta l'amore, e l'obbligazione , colla qua- 
le a principio ci conciliò., e ci uni colla patria fltettilTimamenie 
la ftefla natura. Socrate, il cui cfempio molto mi muove , che 
dicera d' eOere cittadino del mondo, ftimando quello cSeie fua 
patria; pure ftctte tanto nella fua lunga rita attaccato ad Ate- 
ne, che, come egli confeffa nel Lilide preffo Platone, non po- 
neva d'ordlnatio n^ anche mai il piede fuori di porta, godendo 
in cfiremo della converfaiione de' fuol cittadini ; laddove il fuo 
nobile diTcepolo Alcibiade, ora correndo a Laccd^ippoe, oraTO« 
Un^-i^ FeiCa, vago.^e'collunii forpflierj,.clie con &ciliti al 
fuo gioranile, e leggiero, e inquieto animo l'apprendcTano , £ 
formi tin coftiune poco corri rpòidetiie fgl'ii^iègnaQienu' del Cm 
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tiTatUro , e poco degno di Ini i e Ti corroborò fnnpr* pK nel ii- 
'binsie volo P>ina.. Dne gruidi-capiiBaì , AleH^ldro , * 
Aaoilulei Dan rnranó eglino guaRi dalle detizie de' piefì ' flia- 
DÌeiii piegando da quella revera dilciplina, nella quale le loro 
patrie, come buone madri, gli avevano alicv-ati e nuttiii , e 
eondocci a quel legno dì gloria, die a inni noto ^ Ogm pscfe 
ha ie leggi, e Ì Tuoi ufi; con elTi vii'c , c manticnf. ; i ^u^H 

agii flati, che l'inttoamione di ufaiiic, e di coftumi foreftle- 
ri . Di quelli fi liempiono i ciitadini , che vanno fuori ; e le liuoti 
collume c fondalo non fiaiino, facilmcnle da facili fi lalciino pig.m. 
pei la loro Dorili lofingaie efedurie; e limpaiiiando gli ap- 
piccano, cóme BD.coniagio, cbe crefce maravìgliorainsite, e fi 
JJ^ndci onde ne fegue de' ben ontlojii governi Ja rorini j e la 
morte. Quindi Spam cìtd delle ottimamente goreinate nella 
Gieda, e riie|R]en[i0ima degli antichi inftiiuti, co'quali virea, 
non iminettcva- nrinreri <nella Tea valorofa cittadinanza'; pei 
mantenere una Iteflo coUnmc e inalterabile, e in conlèguenza 
pefpenaieln loro il gorerno. CM non porta da cala i fenii di 
buone maDime, e che non ha formato ìl coHume , e ciic ha 1' 
anima ancori [«nera, e novella , viaggia Con pericolo di farfi 
un cuore tutto Democratico, che fi giwcrni ( jir coi) dire) a 
popolo, e elle le migliori e pili nnliili opinioni :;un v' nbbian 
polfo , ne- ali tori t il ; onJe poi naica in quello una coiifufione di 
governo, chiamata da'Grcci, anarcbìa , propria Une, e corrut- 
tela del popolar reggimenlti ; e quella coofullone di flato delle 
lor anime, leiiudlnì, rKnpatiiaadtf, traifondotitf nelle fa miglìej 
c dalle famiglie nelle cittadi, cbe fatte ftolce ammiratrici degli 
Arànicri, levano l'amore a'ptopri figlinoli, cioi> a'fuoì cittadi- 
ni ,' procacciando a fc medcRme danno e rovina irreparabile . 
Bifogntrebhe viaggiare, come UUlTc il prudente , che fordo a" 
canti delle Sirene, e chiulb tenendo il petto alle attrattive più 
Tenere, agi' incanti piil foni, Icmprc ebbe In mente la cara pa- 

lavia dilciio, € dolce paelè ; e per folamente fcorgete ìl fumo, 
che ulcìva ria' fuochi delle cafe d'Itaca, fece il gran rìfiutodcl- 
rìmmortaiiii oifeiiagli dalla Ninfa innamorata. Di quello Eroe 
fpiegò la prudenza , e 11 valore mirabilmente Omero , qnando 
chiamato avendolo 7s^umonr , ctod utnit di mtlii eifiumi; 
non volle , cbe 1' intendeue nn nomo doppio , ctiine in alena 

liii>go lo chiana Oiaiìo ' ' ■ 

F iiii] Aut 
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so Dis^carts^ff 

Aut eurpim iiiplieii pir man Vljffti; 
ì- o pia colili' vaflo e multiplke , e d* fé mcdcfimo difcordanttf 
per li rarj e ftnni coftuinr imbeffuil e prefi nel viaggiare fra 
taoii- popoli : ma il poeta- rpiegù l'ubico y e dichiar» (è MedeliiM»' 
foggi OH gen do im me .fiatameli le : . . . • 

ehe-Oraiio traduOc: 

fini mi,n- btmì^um muhsTum vi^it fy, urbn . 
Vide, connb[>c lòlamerile , .ns roH j-er ^cilo fi difinnamorÓ del- 
la patria, fi ip.itrùi, s'cllsm niM'.J . s' Imli.irhnri , ma (a grtcì 
Benttjeiia mantenne; coiilervù 11 aAumc iiaiio ; e Ita- le pili 
difficili >7renture , che con intrepidciia palió, sbaltnto' nelfOt- 
po> taa-BOTt neir animo' ,. ittme fermo ir pcorietò ali» pàtria J. 
alla- gitale' pienirdflìiBiio-T iloperaret-iaolco-lbfetffr Aefr gloikK 

Se Nerone fufle pili crud'elc nel comàndare fa morte 
di Seneca , o nel vietarla a Paulina Tua moglie . 

DISCORSO XXXJl, 

DAIIa propella del dubbio, che dice : fe Nerone" folTe 
più crudele n :a , o nel fare che 

non morilTe E cbe per amore del 

marito fi dava volontariamente la morte ; dalla pto- 
fofta:-, dico, flciTa del dubbio ben fi conolce , che il Sig. Apa- 
(iA> fiat Tolnto' fcegliere un lieto campo r in cui' poteiTe' efultare 
[a fiia' biziarra ed arguta eloqucnia . Foiehé mi par di vedete 
Paulina, dopc* che i foldali per ordine dell' Impetadorc le fta- 
ftnano il fangue dell'aperta e grondante Tua' vena , e diligente, 
ménte le fafciano'la ferita, tutta- molta e Iconlblata- , efeudo 
impediti d! pagare un cosi pietofo ufficio all' anima dello Jp» 
rjnte marito; introdotta dal mcdelimo Sig.-Apatifta a rimprot 
vcrare allo rpierato Nerone la fua ciudelt* ; mcntfe non- conten* 
to della morte del Tuo marito, riiole che muoja arco lar mo- 
glie , ma con un nuovo gtfnerV -dì mortB' tanto pi* crudele: ^ 
guanto in vHla é più pietotìT .'-'coitntnla J s&C -viwi ^nandp' ha 
<leritf dì-chcirice; cio^ mnoja. eoII^alKe!:lIi^W^p' ^n™»* lirionoil 
«oinenli di rita, ch'ella 'ftt«WÌVMa5«li*B>i««itt»ì aUrfonie 
eoli* &a pnerolk rod4'i(teion»,U-ia8li*'I«^-'«'I*-É'<««''' 
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roeroorù"i"'t"i'tirif«oli;' ^ "'^ "'"'^ 

Chi til fa fa, chi bta iim»«Ì« nuart. 
Come cantò ii nollro gcpiil poeu. Si; dilla Ntrone - Piulin» 
vuole con una !ola mone faldarc , per cosi tiirc, la partita Ji 
tanti: minute morti moltiplicate, quante, rimanendo iti vita , 
le apprcllati ogni punto .ii dolore, carnefice . crude li Sì mo , 
.che le Riti, l'ganchi loimciitvMiaU e lacetandtila : rimanga 
Io riia '.Ibprav li vendo e al-Jaiitha,, e 3. It itcfla , Ipetiacolo 
^avenrevolc, pallitia ombra, fplMDCe-caiiaveTQ , "Oli feribile a- 
van^a della crudeltà, di I^ioDa . -'Sì' ncCoM» ifiil'-lppaTìtxae 
■Caligola, che ijuando faceva morire uno-, ordinava ieinpre , 
cUe cià ii .efeguìat a fpeUi e piccoli colpi; ptrM , -diceva , 
che coi) IVav^ 'bene di fare, peichi^ il mefcliino l' ac.coigellb 
di morire. Quello fiero concetto di Caligola fu ffgiiiio jn que- 
lla parte da Nerone; mentre riiparmìando la vita a Paulina , 
le .venne a prokiiigare li morte, ed a fargliele più fcn Ubile , 

ma^rdare la motte a Seneca, e nel vLtaila a Paulina. Qaéae, 
ed altre Umili coté io lardo a diftotrere agi" ingcgnof. , ed a' 
più eloquenti', ^uale fi è il .Sig. Apitifta. Io, non fa fare in 
qae fio luogo da roctìle .declaiDatore , -vi da biziarro Tettorì- 
■eoi luogo- i igueflo M .verìit ,''fede >de^i Apatìfti,— che^mM 
vaie a dì» quanto fpalEoBatì • Dirò li «ÓA «ome io la ftata ^ 
c GOiDc credo, .ch'ella lìa.. Se NeroDe fu Erad«le.v«rfo'Seneca, 
fa Terfo^aalina 3]tretiania^pieiofa..;SoicMJafita|ipA ^allaltae- A| 1 
-ca delia -morte , e richiamalla in -vixa, .di ni. all' nomo, te ben 
■DOilra tilora di dirprciiatla , non vì ha colà più t»ra, e p3i< 
ticolarmente ad una femmina ilclicata.>e nobile, quale era Pan* 
lina ; la i]ua|c , le bene amtnacnrata dal fuo marito Stoico ài 
profellione, dovere moi , quando ragione Ìl voglia, coraggìofa- 
mente u le ir .di vita; poteva .avere in mente una tal brava opi- 
nione, credendo di compiacere al marito fuo, e fare una aiio- 

lÒODlblats : «on ttitlo cìà non mal^volenderi, credo io, £ lafcià, 
Amare il fangue, e fafciare la ferita. Che altrimenti avtebba 
fitco, come Catone, fe avefle voluto morii da -vero , flrappanr 
JoK, nome fece «gli v [e fafoe, e nello Ueflb tempo dal yetto 
awenAtalìire il torvo Ipiiito.c Jirp«Uotbr«be Iblo non Tolle 
&Smn la fbttnna.d'om meado.Jia^Cclàre fi)ggÌiwata.-iQaella4a- 
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monlania ; quanto le femmìniii lagrime toflo Inaiidìrcano ' o 1' 

Non'^ancil, Iccordo Tacito^ chf crrdclTc (hi ejl rW^Tnd rft- 
ttriira f"""P""") comecché il popolaccio, dice^cglì , Tempre 

«Ifendol/ porte migliori fperanic , ella fi lafciaffc vincere dalle 
dólceiie della vìia - Comunque lìa i ceno i , che Ntrone usi 
VCtiD di lei ctemcDM, e non crudeltì; teftimoiiio l'illelTo S.o- 
^no iftorlco che due motivi porrà dell' avere Nerone coil 
' '&Ito, in quelle parole dei lih. 15. dcp.li Annali , brevi , e fu- 
gorc al fuo Iblito : A,- Klro , nulli in V«ullinan p,op.,o odia, «e 

DIO motivo fi fu, perchè Nerone non aceva inverlb di Paulina, 
odio alcuno pjriicolate. E il Iccondo, per non far crelcere trop- 
po l'ìnTldia, e il dilpcito della i'ua crudeltà , c readcrfi coti 
URggiotinciiie odiofo • 

Fig.iii Se l'Ambizione Ila vizio o virtii; 

DISCORSO XXX IH. 

LA Virtù loniiftere ne! mezio, ritraendofi da' due ellre- 
mt , ed elfere una temperata convenevole^ , milìira , 
e per cosi dire , meiianità fra '1 Ibverchio , e fri l> 
manchevniezia ripofla ; fu oppiai ddc liegli ■nclchi r»^ 
t}, elle il laS'ii ayat de i Greci , cioè il Nrquid Kìmii dì 
Tereniio, come da oracoli inlegnarnno , e il ^/rpa» àpiT'* 1 
cioi itlimt nft ì la laifura , e la mifw^rczzK . La i]ual mifura 
■«euuDdo Oralio, diffe colla Tua lolita gcaiia, e galanteria ^ ' 
Sfi mtdui in ribui , fuKi reni licaiqut finrr, ■ ' 

£b« alira eìtrtqui niquit ccnfifien TiSuin. ' 
£ chiamò preiiori, e una cola d'oro la modeiaiiooe , e U mc' 

Aarttm qttifqait tatiiteritiitem 

Diligìt , lutai cartt «iftliti ' 
Striihmi nSì, crrit iniittia ' 

Atlftodle &pT« ^nefto fandameato tlEà ìl Mio , e juAik eJI- 
Giio 



□ igitizefl Dy Google 



T REKTESIMOT ERZO. 9J 

£t!a Jella Tua morale ; riconorccndo a pm^ a paitc , c per mi' 
finto 4ivilaado i mciii, fcdic dello virimiì, ]io(i; ftjlle qqc vi- 
zlofc tflremiti. Ora irattandori della virtù , che s'aggira intor- 
no agli onori , certo che gucHa £ una giuHa curi d'ac^iiiftar 
gloria, e ua eon/cncvolc dcfidcrio ii digniià, c di loiie . E per- 
c[ié in quello malanicnie li trovano iLOmir.i Icivare termini , 
o limiti ragionevoli, ami itapafùrgli coli' eccedo , e colla fmo. 
deiftCezza ; quindi é che manchi , pei cosi dire, il nome a ^uc 
fta victA, a quella buona, c ietti, e Tircuolà ambizione J e ti 
tiome di ambinone venga a faiG ^piio del l'aia , a ddl' in- 
temperania del defio iid iicenare le dignità-, e gli dnorì.On- 
de coorondendori i noni il gian macero H retCoiiea Qtiintilia- ^S-'iU 
DO ebbe' a diie : -tittt ipfi tiiium ft amiiiit , frtguwit i»' 
mm m(ì virlulaia efi . Cetumtale l'ambizione dun viuo l'plen- 
dido, e da cuori grandi c magnanimi, e ne'cbiarilEmi ingegni 
fuole ippiglìarfi ; come £ vide irl Giulio. Cefaie , che tiovandolì 
aver tratte a Une grandi imprcle, c cotle fue invitte simi §0- 
ritiffiml pacli allo flato iì Roma rotlorr.clE ; non volle , polle 
giù l'armi, come obbedienti: figliuolo delle leggi della lua pa- 
tria dovea fare, non volle-, dico , iceudciu da quella gloria a 
pollo di cittadino privato; ma manienervifi con fiiannia ; e 
ben Fece conofcere d'approvare CDll'cScEto quella paiola d' Eu' 
ripide, che egli foleva avere irt bocca , come fèntenza da lui 
favorita: a" yàp ^ntSv y^pioit- con quel che Icgue. 

Si vinhiiduia ffi lui, imptrii gmiid 

VUUndun, tjl : bIiU nbus piclMla, col», . 
Ma ree fono le confeguenK, e di Ikv ventatoli: le riu/cite d'un» 
liemperara ambizione. Pure vira ed alimento dell' anime belle 
e generose /i è un ceno delio di gloria, ed una cerca bella am- 
bilione, e amore d'onore, che i Greci pure ora in lode, ora 
In iiiafimo logiiuno appellare gii^,iJT(/j/[U , e il fomento dell'ar- 

cosi dire, aureo Ìl mondo, da quella buona ambiiione , e vìr- 
tiiofa s^a , e dal defiderio d' L-ffere riputalo ed onorato deriva . 
Heflw o/« dice Tullio .o-oBi/jue inciRiimur ed findia gli- 

ria. E per vero dire, come s' indutiebbe mai la nobile e deli- 
cata gioventù, nelle morbidcize della cala patema nutrica , a 
fpretzare gii agi, e le delizie, a in era prendere lunghi e perito. 
Ui& v'affi , a foflenere imncnlc , e dure fatiche j □ per appren- 
dere le icieoM, a fcf efercitarfi nel mefiiere dell'armi? In che 
manier^abhandooando gli alletnubenti.de'piaccii, e la ^ troppo . 
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dolce lufinga dell'olio , confumcicblit il Lei fior ifell'eil 
Ibito i dilagi, e 'o"o gl' flenci , cbt por ^rugr-crt a qualche 
grado d'eccellenza nelle bnoce ani bilogna loffrirc ; le non ri' 
»■ jcaUalTe i loro petti queir onorato delio di comprar gloria a to- 
Ho di falklic, e di vtgitie, e di Tudori? Alta fpeiianM dell'in, 
ilole grande di Tucidide gravi/timo rciìiiote di Aoria , prefe la 
Grecia , quando in una general fcAa del paefe , c in un grandiC- 
fimo qoncorfo di tutti Ì popoli di quella iìotitillìina natione , u- 
dertdo recitare ad Erodoto le fue flotic , e vedendo le ginti a- 
fcollatrici rapite dali'smmiiaiione , Targlì onore imminfo, edap- 
plaufo ; nell'animo di Tucidide ancor giovanctro entrò cosi ad- 
dentro lo Iprone d'uni gcnoroiH ambizione , ciie fin d'allora die- 
de regni di (luclb grjn cola , clic egli doveva liufcirc, in ciò dia 
all'affare di ieri vere ic i'n i^r.rric^ic ; col lagrimare teneramen- 
te agli appburi ,! Erod:;n,. Z r.on fi l'a di Temiftoclc , che am- 
mirandola gloria iIl'1 c^isir.iro Milclade, dieta, che i trofei , e 

i fonili i^O bella adiiniue ambizione l o.generofò fiimolo de'cuoti 
ben nati .'o virtuofo viiio, poco meno che non crclamtrei , fe pur 
lèi viiio ) Ma la Iciocca vatiiglorìa ,e l' ingiufla e fmoderatacu- 
pidigia di potenza , e di pollo, avendo occupato il nome a quella 
virtù , ha fatto , che non ben fi diflingua quando <: virtil , o tì- 
Sio l'ambizione ; cITcndoconfufa il nome , e a comune . Per quello, 
ombrando a. quello nome, come di vizio, le perfone di inerito la- 
fciano d'ambire ciò, che è loto proporzionato; ed incorrono in gra- 
viflirao errore, e pernizìofo alle Repubblichejcome bcnmoflra l'Am- 
mirato in un fuo Jotto opui'colo ,i|ijualc porta l'c Tempio d' un Brac- 
cio Martelli Vcfco/o di Lecce , ÌlqualcnonfivlT2ngrùl-a didirf ; 
fedi mano in mano cercare nuove, e mngglorr .iis.ii.J , (limando di 
meritarle, e così dovcrf. fare dagli oncRi uomini , e die hanno pofta 
ti Impiegala tutta lavila in icnderfi capaci di quelle; 

Caniù gentilmenie il Vcmilino. Voglio finrTC col gtaviffimo 
noftro MiinfigLior della Cafa , il quale in uni lettera a Melfel 
Annibale Huccllai fuo nipote, dilÌBÌree la buona ambizìoaft 
detiia cura, e l'cliderio dì' dignità, « «lì lande. Ef*pp''ì 
egli, che la btUtxti , e /« muf' Mia ban4 àmUtiiU ì ti- 
h I si f'iit , tbe , tu! e,mi tteUni ptani d-»n tlturMt ' 
txìaeJh d*l rtvtfm , ctiì la HMiKaBinttìl i '» iMt» IH' 
ml/iff» , tbt *//« fa tìfplinitrt _ nKfrt >i fu* swtrfa fir-, 
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il' '! fethi I» vanaglirit pare *.miltiUudcvtli ; i cim ìmtKtfpù' 
civtl ■BìtS» , eèe altana tlira : eoa quel che fcgue . E per acqnì- 
Har la pietra di paragone a ciollrare quale lìa la vera, e la fai- 
fa ambtiionc, Inlieme con molte alite cariflimi e preziofiiKme ' 
gÌD)c , elìjria par? rnamenie il fuo nipote ad imparare la lingua 
Giec.1, e la Laii'na , acciò fattoli familiatc dì quegli antichi 
mafJlri , polTa da loro avere non fdo qiicfiii piitra di partgtitt , 
ma iejiriut Biicira (per ufare le Aie proprie parole) Tir» itUnmt: 
£vaaittiitk, e H latte r altre ragnalt e perfetti. 

- Se fi rica7Ì itiaggìor gloria dalle calunnie, 
D dalle lodi . 

DISCORSO XXX JV. 

BELLO rpettacolo veranicnte « bìztarro mi l'appre- 
fcnta oggi, o fignori; una vaga fella, un maeftofo e 
dilettevole trionfo. Veggio precedere in lunga pompa 
pcrfonaggl d'altera e gr.ua (embianii , cìalcheduiio 
de' quali porta varie coppe e varellainenii dotati , ne'qualiftan- 
-on glj mon^.e, gemme, ed altri ptc- 
, afiauiii, fatiche , e ludori . Incale- 
nate poi roiro, ttallc .iltte cofe , ch'io laccio, ilrguire varie fie- 

te manfueic c dirncftiche . Da' uni mano fono Chimere , IppO- 
grifi , Centauri , Itcocervi, animali tutti occhi, e tutti orecchi, 
e cento e cerno inefli beflrali , e molltuoli . Dall'altra beflre P'e 
piacevoli, tutte di volto umano t veizofo, e che per lo piA' 
lomigliano le Sirene, ma varie tra loro ; e alcune di quelle fono 
di fcrpcniina coda guarnite. Finalmente in bel carro e lumino- 
fa a par di quello Jc! fole , fedente fuliHnie una femmina di fi, 
gnoril fattene, di m.ielià virile , inghirlandala di raggi addiriz- 
latli pei la via di latte battuta dagli Eroi al Campidoglio Jcl 
Cielo . Or chi pcnfatc che quella fia ? quefia i la gloria , i que- 
flo il fuo trionfo. 1 ferculi che fono in quello trionfo portali da- 
gli uomini glorioC , fono le fatiche , e 1' angofcie per lei foffer. 
te.; che in mano loro fcno auree divenute , e preziolò : le fiere 
mollriiolì, brutte, diverfe, e felvagge , occhiute, ed orecchia- 
te fan le caiuatiie,- quelle aliie amine bellie, e ^t InlÌDgbier» 
&mbiui(e, Sodo It ìaàì : tutte da ^uefi» eroina JebeU* te , enn*' 
te. 
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te, e finalmcnie coniiotte prigioniite in trionfo. Tutte Jue le 
terdeTMO aguati j ma quei delle lodi erano molle volte agnati 
amorevoli, e non da nemico, che per tradire lur.nghi . Mi 1' 
infidie delle calunnìs Tempre nere , lcm].rQ orride , fcmpre ne- 
miche. Qiielk doi-a uii le-iilcrc, cnmb^mimetuo s'unirono colla 
gloria a debellare Ì |!l:iì mciTii i'.i-]'.:. kiibiiie, dell' ignoraDia , 
e dell'invidia , fer p;:, Lo'.!., e adorno far coniparire il 
trionfo. Ctefle ftioci , caparLli:, iiulnni.ibili diedero iynga bri- 
ga alla medL-nma, che non le volle .ipcrt.nmente sITjltire , Tde- 
gnando d'aiiuflaifi con loto, ma con v.iloroia ioffcK-;>z,i .lelu- 
dendo i loro dilegni , fcoprendo l'iniiilie, sfi^ggciido gli jlial.i, 
e nel loro fleflb paeib rinchiudendole, e dì (lento confumando- 
le , le fece venire , benché dildegnaf? , a confclTacri vinte a' 
lìioi piedi ; ed ora con li pud negiiie, che quanto più maUge* ' 
voti furono ■ fouquiftare , tanto piiì AUime co£i lìa l'avere 
di efle riportata vittoria. Or leviamo al difcorfo la mafcberaj 
e venghiamo a dircorrere Tenia allegoria . Vero à , che Dna 
innocenza Aata a tutta prova delle calLnnie , più ne viene 
I- trionfante, e glorioTa ; e come dille una gran Signora di Spa- 
gna , c!ie giuflifìcatafi dalle impollure cantra la Cas fedelll 
appteffo il lìio marito e lìgnore , in una fua imprela , o divi- 
fa, ove vcdcafi una gran calcata li'ac^ua , che tra i falli in- 
■ fragnendoiì , in bianca fpnma dìfciolta , parea, clie della fua 
caduta lidelTe ; caduta , che le aveva procacciala quella bian- 
cheiia ; (ome dille ella , dico , ponendo in un brevi; guc- 
fto motto ; 

Vt mJ caUt mi canSar . 

■Va mia c«éata U mh ceaiit ne f'rgi. 
Con tutto ciò io dico, che la gloria , che viene dalla calun- 
nia, é tanto incerta, e pericoloGi, c dura, e difficile, che non 
fi dea ilaH'aoin ftvio e prudente in alcun modo procurare , e 
B cntM poffa fuggire ogni oceaCone , che dia prefa il calun* 
niatore} del quale piil orrido moftro e tremendo al mondonon 
fi itoT». So bene, che la bella e limpida cofcicnw d , come 
lUiTe il noflro Dante ; 

Libata* emipag»U , ehi I' «eia fnnehiggia ; 
E' ana muraglùt di bronzo, che circonda l'anima, e la fa fot» } 
Eie murili rbiseut tjìt ; 

m cnfcìrtfiiiy mUU ptlhfeerf tulp». „ , 
Hft pare io qneaa miirai^ii vf fono fenpre de' luoghi più de- 
boli, e piil erpofii alle Infidfedt' «duniMMÌi i ^uali, febee* 
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forza a'aiicrrarU. PVr vi fon no umiche iniDrefltone . c 
.tcccia, bcnchi leggieri . 1* quale ha buogno di tem- 



ae maggior djletro fi ricavi dai fuggire il piacere, ripti. 
o dal feguirio . 

DISCORSO XXXV. ■ • 

NON vi ha cofa la più (cguita dagli uomini, del pìata- 
lav) . Ami per lupcrare la gran fona , che gli ha da- 
ta lòpra di noi la natura, hanno ulata alcuni di loro 
una finiffiina maeftria . Si fono accomodati con eflo , fi fono 
fatti Saoì partigiani, c col medcfìmo piacere colli^gati , hanno 
dillruKD e Iconlltto il piactre ; quale li fu Ei>icuro , ii quale 
a gran XOrto fofiienc il Liafimo di tutta TanLichiià, cjuafi egli 
abbia voluto gli uomini ijuafi bruti arimali nel piacere , co- 
me nel fango, rivolli; c , che le Je bcflie filorofaffero , non 
(oteflero parlare altrimenti dell' ultimo loro fine , dì quello , 
fhe abbia pntlato. Epicuro ; coltituendo il piacete delle azio- 
ni noftrt ditcìtorc c fignore . Ma ft i liioi detti , e la Tua 
vita con occhio di buona equità riguardiamo , lo ritroveremo 
in full^ny^ it- medd-mi Stoici più Icvcri piil fcvcro , e più 
Stoico. Con r^iiefta diuerenia, che egli ncll' cl*primctli fu più 
limano, più naturale, c più gentile, e più accomodate all'or- 
dinaria portata degli uomini, che appena nati, col piacere s' 
addomeAicano , e quello buino per guida , e con quello con- 
CtaggoDO pratica e amiltìj.gli altri furono magnifici nelle pa* 
.rolc , e armi jie' conceui , ptftudcnda. di liadìcate aSktto - 
Difc Aec«i. ftm. l. G ■ gne]- 
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•quelle palljonì, che bf mlrurate, e tempecate , quaC -Jbn par- 
te ii noflro clTete, e poITooo far lega.colla FÌrtù;c diedero,, fef 
Ut vero, 1» paradoOi , in contra<ldmoni , e in ibtligliez2e, 
mìnDiie ji'dirputire poco confacevolì all'ulb , e alla pratica ; 
onde ne furono dal medelimo Seneca , che era gran campione 
della lor fetta , fovcnce dileggiati , e Icherniti, e ( chi 'I crede- 
Pjg.iij.^hbe?) Epicuro lodato, ed elaltalo, come maellro di »era e 
foda moraliià; e iiioi detti, come ricordi preilori e lalutevoli, 
lafciati al luo Lucilio. La viti ioòria , die ci teneva, il conci- 
nno fturiio , la col lì vallone della buona e li:a(c amicizia come 
non dichiarano gli orti di Epicuro non cITcr già quegli d'Adone, 
ma campagna fecondiffima della virtù; l'cuibjmia, c'ioi la he»- 
ju e»/liinv"ir , t UtaqaiHit» itll'.tnimt , .h jr«<» .del CHtre , U 
ftitn it'pifficri, che.voteita.pemactttD? ^'>jMti(>, .OTOgUaiQ 
Aite pttlùtìi fafnt.t ii .iahn jìttKM Ai Epicnro. 

,( , — N// aliud Bamttm latrm nifi ut eoi ' 

CtrpÉTi /(/bbAhi A/or «lifil , aiiiif^iii frunlar 

tome 4iceTa il poeta di <iuclla fcuolai fanno ben larga tcflimo^ 
nianKa* non ne' piaceri del corpo, che peilutbano 1' animo deQ- 
derar! , inquietano poffeduti, e tolgano il fenno , che é la più 
beli», e la più gioconda dote dell' uomo ; non ne' delicati , e 
morbidi toccamenti, come elfo Epicuro fi dichiara pieffo Laer- 
«io, non nella rquifiteiia de' conviti, nella fuavili de'fuoni, e 
in tutte l'altre delicatezze de' fcnfi confillere il piacere tanto da 
lui decantato : ami ncH'aftincnia , e nella, fuga .di ^utfti. Cm» 

fptMiatV'i''med'eVimi* piacei'i , e feguirc la viltà } lifS«l"o "* 
gli altri iùoi divini precetti : che fi faceffe pure, elelionc di quel- 
la maniera di vivere , che ottima tollé ; perciocché .quantnnquc 
fui principio malagevole, e poco grata, l'alTuefttione l'avtebbp 
tendora piacevole, e.d»e(Wli. " continente , .dice .Ariflotilc , 
pena ad. aftenerfi da' piaceri , c fi contiene con .dolore , e con fa. 
tica; laddove il temperante, che ha acquidato 1 abito , giunge 
nella mcdcfima allinenia a godere . E'notlir.ma, e pere hi bella 
e leggiadra, da molti l'crittori rapprefentata , come da Senofon- 
te, da Luciano, da Silio nella perlóna del giovanetto Scipione, 
, la favola di Prodico Geo fofiiU , nella quale l' introduce Erco- 
le B capo di due ftrade, una a prima villa fiorita , piana , ed 
Riiu. amena; l'altra rpinofl, eru , e relvaggù • QueUa é della vo- 
luttà, eh« eondoee in orride balze , e precipizi ; qnefta dell» 
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virli, elio (uptrati: le prime «fpreiie, ad un vago c deliealo 
colli- ne guidi. Mtmre flaM in Sabbio Ercole, ijujlc delle due 
Arsdc intraprendere, gli «pparìrono'in 'teftì di quelle, due fem- 
fniue, una JilciaM ed adorna, e tutta cafcante dì lulìnghe e dì 
velli, a gaira di iDcretrìce; l'altra maeltola nel Ikmblante, e 
ìnlìene aTienenie e leggiadia, d'una bellezza vera e nnSie- 
eh; che la piima la voluttit figurava, l'alerà erala vìità . Si 
ifonarono l'una con apparenti, l'aiLra con vere cagioni di per- 
fuadctc il per anco tenero Eroe a calcare la fua flrada . Ma Ef- 
cole alle lulingiievoli parole della voluttà chiudendo l'orecchie, 
a' faluicvoli configli della virtù intrepidamente s'apprefe : puPc 
allenalo , foria 0 coiifelirjre , dal piacere , che nel confegnr- 
meiito di effi alla line è ripudi., Qijl-!1o i vero, c unico pia- 
cere, ci i cosi grande, che clii ha veramente, e con ficUro 
polTelTo gufiate di clTo, gli aliri lia per ir.lipldi; c di fe mc- 
dcfimo li maraviglia, come con tanto ardore per addietro gli 
fcguilTe, né per luì hanno più quelle medelime attrattive , ed 
incanti. Gli altri piaceri in OD pAffa^'o velocilGm» a)l>AAoiK^ 
e Cano tempre dalla noji, dall' ìnqnictMta, e itl/MOt^-ià- 
compagnati. li dille pur anco con bella ed eCpreJSva grazia i' 
Epicureo Lucrezio. 

MtAs Je fenlt leptrun 

Surgi! amari aliquid , qacd h iph f'riiui augii. 
Il piacete della virtù è «abile , e fermo , e fumilente ; di qae!- 

fa.'':ca''ll com;nciri^en'to\"Ì':i"ìTer'm;nr.i' diletto^ i''nDn''d^e^^» 
perturb,itite, n,a confol.mte ; e me;;.!,, (onprc ó non ai principio 
delle colb, che pilli, riJguanb.c, :bi al fine, che rella fiRo 
nell'animo /cmpre più del principio; e pili lo rtabile , che ciò 
che Tcorre, più il durevole , che il momentaneo, aggradire % 
fih il quieto, che il turbolento, più il dolce, e tranquillo , c1>t 
l'amaro, e tempeltbro. Si ricava adunque più piacere dalla fui Ptg.it), 
ga dello fteflb piacere; e queBa ftefla fuga é un più e più «TTÌ- 
cioaifi ■ conliguirlo. 
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Se & pofla dare amore feiza gelofia.' 
DISCORSO XXXVI. 

DUE fono le dilcordiB, diffe il ftvio poeta Efiodo,- due 
te vergogne, ana buona, c l'altra rea; T una utile , 
l'altra dannofa: Due Jìmìlmentc le veneri preflb Pis- 
tone, l'una celelte, l'altm volgare. Ora due r quc- 
fla guifa, ffnia alcun fallo, io ritroTO efferc le gelofie , una 
tjella ed onefta , diToneda l'alerà e maWagi'a . La bella ed 
onefta è quella, elie poriaro f padri alle figliuole , 1 frairfli 
■Ile fiirclle, e gli amanti ancora onorali alle colè amate, avon- 
dole in liverenia , e quel conio facendone , che delle gioje ca- 
re e pteziofe , e delle cole fante fi fa . La diforelìa , c mal- 
vagia , piena di forpetlo, e tutta credulità ; ralijinlh , e difpe- 
lata furia tende alla totale fuggeiionc della cnla amata , e la 
liduce fotta un'afpta e intollerabile tirannia . E' una gentil 
aura la prima e luftodra, c paterna , o fraterna , per cojì diro, 
ibprantendenia i è aa smorcvol riguardo, un cortcfe iiirori^ ,iì:^j 
dolce rollecìiudrne delronorc , e del ben elTerc .it ila -{ruhn-ì a- 
"mata] !»■ quella manftra per avventura ( k i h-àii> in Qualche 
modo uftlre paragone cosi lubblTmc e celclìe ) che gli Angl'^ìi 
TÌfitatOTi, e proiettori d'eJ re città, e degli uomini , e alla cu> 
dtodia dt quegli dal fommo facitore pcraltifUma provvl^cnia 
■depntari , fono toecbi ancor eHi da una innocente , cindWa , 
pura, amabile gelofia , non dal proprio inrer.iTv n.nra , e perciò 

nio; feliciffimo per eccèfiìi'a fua grazia, e per i.iiic^ lun lion- 
ti, fa i milcrabili, egri, e mendicbi mortali, fuoi cari amo- 
ri, fue carene, e Tue ddtzie r onde egli tuttavia , fenza to- 
glier loro l'arbitrio, ma difpenlaiido gl'inefauni ccfori della lua 
grazia, non reltamaìd'ufar finexze amororiflime, tenero e ge- 
lofo di loro bene, e di lor Talnte. E percioccbd ama fempre le 
medelìmo d'un atnore incommatabile, viene ad eirere,percosì 
dire, ancora di fe, e del rantiOìnio Tuo inetfabil nome getofo, 
onde de' mifctedenti ed empi oltraggiatoli di <iuello fa fegna~ 
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late e memorabili le vendette; e perciò (ra gli altri tìtoli d' 
onnipatento , di giuflo, <li mifeticordiofo, rion meno luminofo e 
rirplttniciite fi é il titolo dì itliifi , e ò' gmvltiiir , del quale 1» 
divina fcrìttara l'adorna, cìoé dì ttUnte , o tr/arorj, o vogliam 
dire srl'f' ■ Cbe Ta gclolia , per tornare ornai al nollro propofito, 
dalla greca voce ttUi ha fortita rorigine fua : e quefia é una 
gìufta indegnazione , che li rìlcntc nel petto dì chi ama , o pre- 
gii alcuna cola ■ Che non mica da gtU la gelolta , come inge- 
gnofimcnte hanno i noAr! poeti fcheriato,. vi'en detta , ^ua(i 
nficeddi , e finalmeotc rpenga li fiamma d'amore , ma tutto all' 
oppoOo da eerto bollore, che nelle rilbere eccita qurlta paflìone, 
e da ^fttf , che tanto vale , quanto in latino ftrvtri, qe ufel 
Pr.het . onde finalmente zch'fp'i; che ha dato il natale »Il»nO- 
llra toce gclofia; la quale xtlitjpU altro non fignific*, (e- W 
li eonlldcra , che una puntura, e percofla dì zelo. 

Spi»if>, Erfcin ferini ia prStre c«rii; 
Difle della volgar Venere Catullo : e noi nell'ufo baffo del no- 
ftro popolo, che pur di vaghe maniere ed elprcllioni i fecon- 
do , ehiimìamo la gelolìa martello , dal martellare , cred'io, che 
fa il cuore agìiito di' colpì dì quella pacione ; il che diede luo- 
go al gravìflìmo non meno, che genrilHEmo Monfignor della Ca- 
h di fare fopra il martello d'amore un ^ocofo capitolo . Tania 
é iiera poS'ente ed indòmita quella palSone, che le l'amore fu 
paragonaro alla morte , ella nelle lacre carte fu comparata all' 
inferno. Darà è come l' Irrfcrno l'emulazione ; che ficcome 1' 
Inferno i un paefc dì tenebre , e di tormento , dove non regna 
ordine alcuno, ma caligine mortale , e fempitcrno orrore v'al- 
berga, coli la gelolia lènte della durezza, e della canfunone,e 
dello fpavenlo dì quello . Quindi il Ibpiaddetto lodato Monfignor 
dcHaÒfa, Tcacciando da Te sì brutta furia, la rìininda A CocltOf 
Cura, cht di t/mar ti «uiri r crtfci , 

E più ttmlHdn miigsier fina arqulfii ; 

B nimrt etili fi^fma il giU wifei , 

THttt il rtgHt i' Aaisr turbi, e csntriffi. 
rtlrbì in htve ira txtTt kI mie delti bui mifii 

TalH gli tauri imi , dil oiii cutrt tfel : 

Strila t Cteitt , , i Itgriaiiiji t triffi 
_ Ca«pi J-I>f>r«oi ivi a le M' i-cn^ei. 
Properzio prefo da quella fiamma , proruppe fino l dire ; 

'Rivalim ^fojjHi» non cft ferri Jcvim. 
Ed altrove: 

Bifi:Aefait.T,m.l. G ili N«f- 



-Induce fino gli amanti a porre dilpetatainenie le mani ne'opel- 
Jf delle loro donne , a (tra le io «rie , ed a fcanerle ; onde 'Tì6ul- 
lo : - ■ . , ■ 

KiH ip tt pulfiW» villa, /ri mnerit ìjle 
Si furir , tptiiTin «cu bululffi mnimi. ■ 
£ foì eiuictude - . 

■ ErertniesK, come dine queir altro l'^fidtlù t*S! mi^ifliT tSl 
mttiu. L'amore fol f. guadagna coli' amore . E più obbliga ad 
amare una bella ed onorata fiducia, una tranquilla Ilima, sua 
dolce e cortele pcnfiero, e conto, che fi tenga della perfona a- 
mata, clic il rigore d'una lofpcttofa , credula-, incauta , fubiia , 
difdegnolà, e folle paflioDe, rjuale fi é la gelofia . Troppo lla- 
rebbe male l'amore, fe avefle ad c/l'erc egli delicato, e gentile, 
e bello, -jU .una coli villana, ed afpta, e laida paflionc necef- 
Ac-iia. hiintatMe accompagnato; che fe l'uomo non ha per oggetto il 
godimCDCO del corpo, mi dalla bellezza di quello fiaftraeacon- 
tenl^re quella Jell' anima, e da quella .dell'aDiina lì fa fiala a 
difeoplrìre quella di Dio, ed a vagheggiarla in quel tnodo, che li 
puote qnaggiù, difcorrendo, e contemplando ; certamente che 
flon vi hi luogo qui da temere, che gli Ila da altri rapita la gio- 
ia fua : egli ha fcco fempre il diletto, ch'egli fi prende in con- 
templando, E quanto più puro é il fuo amore e pili aito , co- 




bene non potrà fvcllerc ogni radice ci gi-lolia , che quali nirillgna 
pianta a pid dell'amore, fenzi eflere quafi laminala, germoglia ; 
la copriti almanco talmente, .e le Jblirutik ogni alimento , che 
le polTa date l'ianamorau ttnfiero, che ella pore non ci patri . 
Qnefta ar[e,e quello fegreco. Te ben confelCi di non potulo coil 
ben prati'care, ride col lào rpirito, e ed tao ingegno ilmaeAra 
de' (eneti ainoti,' qilando canid t 

Rivaltm fatànnr h»bt. ■ 
^ coir ìnregnare ■ dover portate in pace il ^ competitore in a- 
moie, che nitro mai rolle dite, lè non,clie l'arte fotcìg'un- 
■ ' gcre 
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gereaUnto, di rendeie l'.imore almeno Tema fcmblania di 
gelorui? La quale Io mi credo, che quando coftrìngj rappaf. 
fi0O4t> mente ^ diicopiirla , debba cflcrc Tempre mifuiaU .e 
difcrela, non illerniinata' e folle , c che ficcome lo fptM» 
di poca acqua lene nelle fucine a ravvivare la fiamma , dove 
la molta la Ibflbga, c la fpegne; cosi la piccola gclofia potrt 
cfier talvolta un pegno, c im. olcfcizio d'amore ; al conctatto 
la glande femenia d'odi} , o almeiiO dì diramorc. 

<^iiaG fieno più gravi le paffioni iIell'anì(iK)>o le t>i 
' ■ malattìe- del corpo . 
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■ ^ 1 



ddic malattie del corpo; quanta ir,:^ggit)tc aticuilonc dovrem- 

le. a dire la greco «aDn. quanto «ii/iiiiif onde Ciceioae oa 
fertttrhaiitatr, ora mwbti usimi le lUteipitca •) 

Vi ftigulent /nmaei { 

^ìfle l'elrgamt Satirico OraiiOv j 
■. ' fnriam de ntSt hinuii; 

Ut II ipfaiH fentt ma erptrgifcirii / . 
Se liguidiamQ la cicca cupidiii d'avere, noii'è (Ila nna^gni» 
«iHima, tdiopìlia ^ Onde il mcdcfimp Oiaziot . - 

Crtfcie iadulgti/i fibi dirai bsdropt , 
N" fitim pilli, , nifi ciufa mirbi 
Fugerù , aqu<,f„, db. 

La eanfa di quella miiattia è la ftolla opinione, che l'oro fia 
conro Ewne , e ooftia inftanaa e che chi i ricco , e beato . 
La «ar». Sana te booac e- it, valide ragioni ptefe dalla fi1olb>- 
fia,: medicina -dell' aoìne , e il 'facondo e lavio ammonitore 
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qnella cura ammÌDÌftia, doq tinto a i malati d'avilfUaj'^iN 
IO d'ogni airro, per dir coli, febbitcolò defia . Onie il bM- 
mle Romano poeta: 

Pnvti n*ritì*,mìfirttW eUpUIn piBMit 
' ^ Skm veri», 6> vàttt, jaìhr bn»t Unit* Mtrtm 

■T«Su. 

La millaitia del btSo amive, e del brutaf diletto non fu cnm- 
parata da Catullo alla Tcabbia > onde fu chiamata da In! una pò. 

cid légucnilo Plarone, che Vanujinf!) dllecio milchiaro a dolore, 
G da duloTc originalo, al prudore della mcctcrmia fcabbia para- 
gonò; nella quale uno fi piace col farfi male; fi lacera infieme, 
c fi dileita; ed il mcdefimo piacere di Venere , come quello , 
che (iircniie prìncipalmenre li rocca degli Ipiiiti . al miirii perciò 

cosi } per accidente di mal caduca, del quale non vi ha malattia 

ibgliamo dire, dì pazia? Una frenelìa , breie i) , ma brutta e 
Tiolcnta , e cbe altera e fcompone in laida guiii la perlóni tol- 
ta; talché Galeno confefla, che avendo da giovanetto conlide- 
ttn uno, cui l'ira avea prero in balla , ome ufava fconci modi 
e diibnefli, concepì un il (iercr orrore a qucita piEiene, che per 
tnRo ti tempo di Tua vita , come dalla pelle , fe ne guardò . M» 
tanto più gravi fono quelle malattie dell' animo di quelle del 
corpo, quarto in quelle fi conliiltano i medici.e per dileaccrarle 

ra , né vi fi adopra alcun curatore , come farebbe una perfona 
antica, autorevole, coftumata, prudente; U quaU fi Joutcbbe 
eleggere , iécondo Galeno non folo gran medico , ma gtm mora- 
le , da cialcheduno , affine che i propri diftili , che noi mal co- 
nolcbiamo , anzi in quelli ci Inlinghiamo, ci fulTero amichevol- 
Iflenle fatti avvertire, per prelérvarne 1" anima , e curamela . 
OgnntM ba l'amor proprio, che l'inganna, perciocché , come 
dice acutamente Platone : ogni colà che ama è cieca , e a' ab- 
iMglia intorno alla cera amata ; onde 1" uomo amando le mede- 
fimo non vede i propri falli; né vi ha errore più grave , che 
P'frili. quello, nel qmle da coi mcdelìmi liamo ingannati- Fa di nie- 
Àìero adunque ttorare aleano, cbe ci difingatini, e prcprno- 
\ lo « difcoprire i ooftri mancamenti , e le ooBre paflionl; e 

lèrvirci, per avvifo del medefimo Galena , anche del popo- 
lo . CoMioffiacbd gli nomini, fecondo Io Simeo Zenw» ,- fa- 
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ttptI'JiDAti ccolaii c amAoaìiQTÙ e pcE ufaie Ift 'liia, t4^p- 
Ja, pc^na'i.E <|u*li ftnMcOei chiaURti, cd'nvitail, titfitfp. 
ti, il piaprìo lor mcriaieiito vengono r ccnfurate Talloni 09- 
Aie , delle quali usi per l'afictto propria non Tiaino giudici 
competenti. Gli nimici antora, quando di noi dicon male, di.'"' ' ' 
ce Plutarco, maggiore benefizio ci fanno tal Tolra degli amici 
medefìnii , poichi non fon pletoR medici alle noflre piaghe, 

«pprofittarc. Molti degli antichi filolofi intitolarono ì liiol libri 
fitfrwmrmà rSi Tts *u5^; ypa/i/^ra. Scrmvrt mimi alla 
tuta iitli miUiin diW anima; U grjvol'itì delle quali, e la ne- 
,ceffit& B"i[idiflìma dello rcoprtile, e del curarle , Galeno graii- 
dUSina medico, come ognun la, e ne' mali del corpo elptiti^ 
fimo, conobbe ^ e ne volle ancsr di quella cnn lalciace ^i$- 
tiflìmi libri, per non abbandonar l'aomo ancbe inanella parte, 
intitolaci 1 VtHt p>§tni itlFtaimt; Jtgli irmi dtlFiiKimt, e 
fimili; ne' quali & fece conofcere pei qnet grand' uomtf ch'eì 
fu, (anco amara dal Savio Imperatore Marco Antonino , detto 
il filofòfo , non fola meote ; credo io, per la perizia noi medi- 
care, ([Danto anche per la dottrina, e buona pratica de' coltii- 
ni. Io per dìmollrare la gravclzi dì qaeAe infertnitk del cu^^ 
e non polTo fe non inviarvi, viriuolì Accademici, ■ quefti li- 
bri morali dd dotto ed eloquentiffioio medico Galenot i 
ii fono pieni d'avvertimenti, e di lìcotcli £ngcdaiì , e in jtit< 
fio genere pteliofifiimi. 

Qual ila dì maggiore utilità o la veduta, o l'udita^ Fai.tii. 
DISCORSO xxxviii ; 

DUE feotìmeniì nabiliffimi , e prìngpali meSig^cri 
dell'anima Ibno, 0 Signori , la veduta, e l'udito. Per 
queito nel capo metropoli degli rpitici , e rocca, per 
cosk dire, dell'anima, e relidcnza dell' in Eendimcnto , 
vengono ad effere dalla provida a rch iteti rie e rn a tura 1 nella più 
alca parte collocali i loro fenforii , o vogliamo dire ftrumen-, 
ti di loro eccellenti fiunìonij per dimoltrare «io* la lorodigoì- 
U i e pTemìneoza foura altri fentimenti minori . Tutti e 
due granditEme atilicadl^ « vantaggi fegnalatìQimi recano all' 
uomo; eoneioffiachd per U vedati tutto il nuindo io un pnd- 
G iiii] to 
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Co di tempo «"«bbnccia, e fi gode, e fi gnUa gkieODdìljltniaiiieif 
te dì qnert» he*, tbiara^ tbf'l Mni» iecbi 'ntfirì fvttpn ; 
ftt tomo della quale tanta variccl di «re fi-mira, che ìnfe 
qneflo bello uEÌTerfo racchiude; tìnta rìechciza, tanta copia' 
c beatitudine, e vagheiza , t belleita dì natuia s'ammira è 
da ijucdo vifibil mondo 1' anima fi fa ^cala all' inviiìblje : c il 
godimento per fino di quell'eterno bene, che i beali fruiranno 
eternamente nel Ciclo, non fappiinio paragonare ad altro, che 
al diUtto puriffimo della villa, e al lentimeiuo di t|Qclii gcnti- 
liffimo, e delicailffimo; onde li Pcirarci nobilillìroamcntc : 

con quel clit (i-glie. Mi per tornare a noi; cbe profitto non (Ì 
ricava dall'efperienza, che perciò con folenne , e legiitimi) tito- 
lo, delle co fe tutte .mae lira viene appellata ? Quella Ibpra tatti 
gli alti! 'finrìtnenti l'occhio ha per ncuriflima guida , per c/plo- 
ralnfe accórtìITtmo , per fedeli'ffimo rapportatore. Quello viracir- 
|. limo flminento della veduta tutto btillinie di chiara tnce-, c nel 
nii^Ie p.ite , che l'anima, come ad elerato balcone l' affacci', e 
come d.i griditi , é luminofa pane fi mollri l'occhio, dico, pel 
quale ru!to ciò clic li vede , fi vede ; d da un Ibttilìllìniti -moiter- 
no Jilo&fO afibniigli'ato ad un cieco ; perciocché Ticcome il deCo-, 
dice egli, per informarTi delle cofe , lupplilce al mancamento 
della veduta col tatto, e» tentare il cammino, adopra il baflonej 

leoncello al medtrimo, col quale Ibtlilmcnlc, e delicatamente 
toccando gli ol^ckI , di quegli h piova, e btnilllmo gli diflin 
^iie, c r,e pori., jill' anima, e all' uiilvcrlik e comun rctilimcn- 
co licotucolo di tulli 1 panicolai; Ctnlimcnti , giuftiflima la no-- 
vella : e in veiilà, fecondo l'opinione degli antichi Fifici, tut- 
ti i ftoiimenti nel toccare "confi ftono', e del percuòtere' per- que- 
lla, o per quella via, ad eccitare ondeg^ameuio in quel fngo, 
che i nervi <Ieiitp>é, -e-^<>tto nea»"^ ffinù à»tì*' foticbi inteii- 
devalì fontana , e origine del fèntiinento, e del molo - L'udi- 
to poi che frutti non ha egli recati all'uomo? Baila dite, che 
l'arti, le fcienie-, le leggi, i coofigli, gli ammairftramentì , i 
divini OTicoIi, tutte quelle belle cole, e lacrolanie , nule per 
l'orecchio furono infufe nell'auima, e l'ornarono e l'aiiliellito- 
no, e capace Fa renderono di dottrina, e di religione . Sel'udi- 
to flato non fulTe; fi rimarrebbero gli .uomini, come animali, 
mutoli-, e felrag^'-, né ar pollo-, nel^aalcla ragione, e il dl- 
icorfo gli ha collocati, làrebbetopeitcnuti. io non vo quitoc- 
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care gii incomodi , c gli fvantaggi , che sì dall'udito, come 
dalli vifta all'anima ne ftevcngono, dalla vaniti degli DKget- 
li , e de' ragionamenti ; che ben fo , non vi avete cofa a! 
mondo qminunque ottima, dì CUÌ non fi pofTa fare peffimp 
Bbuib ■ Ma naturalmente 1 -e pofamenle il fallo cfamiiiardo 
dembr.-^mi, ciic di maggiore uCllTtà lìa all'animale la veduta, 
che l'udltu ; non vi clfenJo «ola della luce più eccellente, e 
più tarai talclii pire , «he in (juclla confifla unicamente la vi- 
ta. Onde ptelTo Euripide , ed altri Greci , tanto è ^rvM,, 
guanto ^Kt. vidirt , e viveri lignifica la fteffi' coTa ; e 1' uni 
e l'alfa ad d'empio dc'Grcci, da'ijiiali le fue corantedìe pren- 
den, eongiunfe il poliiilfimo Tertiiiio : 

Vivai viJi^fi'" p.-""- 
Adii il Vedere'parc clic u.i pn'i <:i;!i,i vìi.i n'clcflmi , mn cffcnJo 
tEw Ja vitaJéoia l'uk. !i'"C™'!iili"i" 'i'-'l'-' l'"'-- ■ Oiide Omero 

^'"l" io fi" tilst t vtggiBii fnp'a la urrà . Vcjlk- fit crelci'Je 

vita , come maggior colà , e migliore ; il che fece .meo nel 
palio gai avanti citato Tctcnilo . E i medcfimi poeti fimil- 
mente grandi dipintori delle ico le , quando JigniEcano i notti,, 
gli addomandano /«et eartant.. Ora quantiroiue. l'udito (ìa il 
condotto, per così ^ire, delle dottrine; cid' è 'per un accideti- 
te-, ma guanto alla faftanzà, e all'ulb del fenCiinentO' maggior 
pto fi ritrae dalla vifta , come fentimento pii forte, più ficnro, 
più eerellente, più nobile, più congiunto colla, vita mcdefiitia 
che ilall'udiio, lentimcnto più debole, pìiì tardo, più ofcuro; 
e in una parola, avendoli a perdete l'uno de' dite, pili Voleo^ 
lieti uno tortebbe ad eflcr fotdo,.ctic cieco. .' . - 

£e la {tavà fid confervata dalla vigilia. 

lO 4ÌaI Tonno. .; - 

Discorso' xxxjx. 

SE la fantilà <ia confiirvata più dalla vigilia , o dal fon- 
ilo, d io ftedb, cke cercare, fé alla .confervaiioce della, 
medefima faccia più te fatica ,'o'il t'ipofo .' E fe prea-' 
dei vogliami) il paragóne da' quello grande nhiverfo, ii 
cui l'aaino i un ilflrctto artificiofo, 'ed un compeddio gentile^' 
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poggi , < 



VaironL-. l'Iic ii^t: la iiofli.i vita rlTcìe dclJ^i i,»nuA io\ f.-rm: 

Ji auopra, u coniuma pure, ma il arrugginiicc . l'ro[>rii li Jel- 
l'oomo la faticai per quella i nato, dice 11 favio; ondeppera' 
re, e tIviie pai qnafi 1' ìfl<Bb . L' clegantiffimo Celfii ne' libri 
Tuoi di medicina quello sttcc ti mento d'oro ci lalciò JcriClo : 
IgBtvia cttpai hcbfiat , lutar frmii . Che fe pan fegno di Talli- 
ti perfetta fi i la gagllatdia delle forze, la foneiia e fermez- 
za del corpo; e quella per la facica l'ac^uifta , e per l'cfercizio; 
effendo la vigilia un eferciiio, e un adoperamento contlnoTO de' 
lenlimenti, cerco i^, che più alla limici, e alla vita niedefima 
patri, che confetirca del medefimo Ibnno, che ci infievolifce , 
privandoci, come fratel carnale ch'egli é della morte, e diTen- 
limento, e di moto. Ma dall'altra parte non vi ha cola , che 
più di quello porga alle afiàticaee membra riftoro ; e maggior 
refrigerio e conforto oc dia all' anima, la quale dalle funiioni 
tipofaDdo de'fenlì, fi Tiafraoci , -e alle corporali fatiche, e fne 
ancora, dalla fklntevole umidità del fonDo irrigata, fi prepara- 
E'tcto che famiglia la motte il foiuot tua in fnlbiiM i vita; 
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the col fermarci ci avviva, e col polirci ci falva , Onde gli 
antichi B"i;ili '^^^'^ g""'" "^""^ n""" . dal lo„no fi ti- 

con cslde ptcgliicrc invocmo, cui i.i iii-ic/,?a ucii.t |i;tiiioiit la 
provare piumt d' efprt: 
Jan. Qutgli, elle di l'ani 

li" dormite nel tempio il'.' i i/ ■. ii^nii' ii.i ì:ii .uni ii r.icod- 

glli da Ariflìde nobile or. 

to fi voti, e dormivvi ; iiiin'i . in' ii iunnu ji i iviiK-ujiiionv i!i 
fallirà, e buon meno api>ii-iiii ii imiui- hlji.i mtuitiiia , ner ur- 
tenerla. Del reflo <]uci , 
plÈ lodo viti da raffi, e 

oiidc aci]HÌIlano una abitiniine , e una iiiiiioiiimii il iiiiimo uuhi- 
da , c dormigliofa ; e gli isinti . cnc lurrono ai lenctincnni . e 
amminiUracori fcuio del moro, ii tanno lenii, flupidi, e Boia; 
ì troppo vegliatili gli confuntano, e gli diffipano, e jtreoà dir,.' 
gli fcitlacquano ■ Onde lìccome nel difpeniare il Aio avere vuol 
eHer ruoitio a [empo Ipendiioce , e a tempo mafajo ; coil it 
buon economo della faniij dee mifuratamentt nel fonno , pcrco- 

tengono, e moderatamene altresi Ipendtrgli nella vigilia. 

Se l'acqua polTa dare nutrimento agli animali: Pjg.tni 
DISCORSO XL. 

T Eforo della natura fbavldimo , e copìoliffimo fpremiito 
dalle innuroerablli mammelle óì <]mlla , fi é l'sciua , 
feconda madre di generaiioni. L'umore per tulte qiian- 
tele pani dell' univerlò , ^lur, memLra d'un gr.inde 
animale, diffufo , ior.^ alle colb tuite principio, confervar.ione , 
aecrErcimento. Se ilali'acTua mtn.- le coli-, come v..Ue quel 
gran Ario di Talete Milello, traggono la lua Ibrgcmc, encU 
l'feqa» finalmente fi Iciolgono, e per cosi dire , ricircolano ; 
cdnven reme 01 ente la chìameiemo vìncolo e legame dell' uni- 
verlb, pel quale le cofe Aiperiari coli' inferiori , e le ftgppofle 
eoireftteme, e tra di Te, li eongiangooo ; elemento degli ele- 
nenti.' Pcrciocciij dall'acquai AiignttG, ed 'anmaflarlì , e final- 
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mente Mlit fcrmarfi la terra, le fieffe pietre ccl dJcono che 
trall'ac^uc nafcono, come mDftrano le loro cave i e il porfido 
;n quelle tanto duro, ed indomabile, nel fuo principio , ed ala 
boziamenro fi Tcorge elTer dolce. Ed i meuili ancora Ibnpiin' 
te, che rotto lerra germogtian neirnmido. Poichi tutte le rU 
ftere di quella^ fon^piene d' acqua , e d» per tutti ì fnol poli 

I« f.^is , fp,Iun]i p„maH>, .q^„um 
Liquidi.! burnir, is, ubiriblii ^^Kl tn,BÌa . 
èitò con Lucreiio. Dall'acqua ipirar l'aria non lòlo c'infegna 
la natura co ì venti, che si inipctuoG foffiando cleono dal ma- 
re; ma ratte col contraffare la natura ce lo fa vedere in quei- 
le palle di bromo di Vitiutio, chiamate JE'ì'piU, o vogliam 
dire palle d'Etlt, con una Uretra piccola apertura nel ventre; 
le* quali ripiene d'acqua, e al fuoco polle cacciano fuori di fa 
1. aure reememi , L'aere affotcigllato è manifeilo , che- trafsol» , 
I«aira nella t»tora dell'etere, il quale etere per nodrirli , e fi» 
Acncrri ha biroBoo dell'umido; onde gli anticlii (limatono IW 
q'ue tutte che bagnino la terra, e la vaRitl dell'Oceano', che 
là farcia, elariccrca, eflerecibo contìnuo, enutrimento diqueU 
le fiamme eteme , che il CÌeÌo aJotnano , e del Sole iflcITo , 



Jeraenia tutte le cofe; onde la natura di tuttf i remi, da'qua- 
li efcono tante e jl varie generazioni d'animali, e di piante, 
vcdeli efferc umida , ed acquea . Il tenero corpicciaolo nell'utero 
Ha nell'acqua, e cnli' acìiia unlcamcnic il mttrifce ; e poiché é 
venuto a porre la pafta delle Ihc membra neft'ari'i, per aequi- 
llar da quelh più forte tempera, ami che del folido, fi nutrilce 
dell'umido alimento. Gli umidi e fluidi alimeoii lotìo, per uip 
eòi), prima d'cntr.irc nella bocca degli animali, flati prima nel- 
la bocca della natura prnvidentil!lnia nuttice / C eO*i per avantì; 
digeriti, e dirclolti , agevolmente ftorrendo l'infinuaoo ; ogni 
datezza, che incontrino per vìa, fpianano, ed ammollìfcono, 
oda i più folidi nutrimenti fanno far prefà ; le particelle dell' 
n&iido, che per forza di focofa trafpiraziore fi perderono, ab- 
bondantemente rìiiorano, per cosi mantenere falda, ed intera la 
maraWglìara fabbrica dciranimc. Unica m^diciDa alla, rete roa 
l'ae^ne. E come dilTe II dotto Catullo: 

Vulee vltitri Uff* i» {mttre lnMmn • 
PttcTocélié poffedéuliy efTe manto-di- Tale , e di fuoco, che gli 
altri 
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aldi pi* fipotori si, ma men Inlubri liquori; in -ftmiRiixt.. <!i 
fytgutlc DonaccendonD, liia con vvritì domano U leie. Nelle 
lUalittie ancora porge l'aclua ddtcuo , e petclié tenoiJSmo, oc< 
timo nntiìireino , nelle tjuali ilee elTeie follile , e ptìco valido ÌX 
vitto, per roanieiiere ijunnio balia, e non affaiìcaie la natura, 
che vera mcdicaiiice rie i mali poffa in quel tempo, Icarrad' ogni 
.Tliro uficio, nlla fuiiiiore unicamente intefa da lei di rifiituirfi P't '3»- 
.iclb flato primiero ili biute, leriamtnte arplkarfi . Onde ad 
ECcubpin aiirlciilfflinQ IdJio Jclla medicina, non nella citlà , 
ma iicll'ilbla Ji^l Tcvc-e dedicato avcaro il tempio i Romani, 
per dimofirarc, come alcuno antico ("crifle, la poflinia del nie- 
dicarc principalmente nell'acqua confillere. Trovafi dell'acqua 
Dna caiiola ccimologia in Fedo gramatico : .Aqua efi, -m qua jb-. 
TMrar; come che moltiflìiiiì.gìovamenti «Ila apparti alUTtta; 
al par! di Giare, .che dal gìoTare flìmofli elTer detto, fia'ma;, 
dre benigna e gioveroIiHiina. Quindi 1 lavj Romani afa reno . 
per certa Zona di gravi delitti l' irterdiiione dell'acqua, e. del 
fuoco, di eui non poteva cITcTe la più giate pena,. e Icomuoì- 
ca : e nelle cirimonie delle none , del fuoco , e dell'acqua t 
fetvivano; per dimoflraie, da queftc due cofe l'umana vitaef- 
ferc mantenuta. Ma il fuoco, le fi co[ifiiii:ra ncll' urivcrfo , è 
in le medcfimo Aerile, l'acqua fecoi.da , e d'animali ricdiilli- 
ina; talché, come ollerva Plinio, per dimofliarc l'immcnlafe- 

hanno con gli animali dj terra il nome comune : e oltre a ciò , 
cbe raffigurano cole inanimate, come la fega , il cocomero , c 
finili. fenza ragione Venere da I poni, che in origine Io- 
na tanti filolìifi, fu dall'onde mirine fatta prendere liio naffi- 
menro , e 'I nome IteOb , con cui la chiamano i Greci , ciod 
Apbrsdirt, ha da epBru l'orìgine, che tanto in loro lingua^io 
vale a dire, quanto fcùiumaj e nell'acque de' fiumi , e delle 
fontane crederono riledeie divinità : elinalmenie f oceano , dal 
quale cfcoon mite l'acque , e ad elfo ritornano , conituiroDO 
generaiione desìi Iddìi inlieme colla madre Teli: 

Sìnarit te Siùr yf'jielr . ^ ^nr/pa 6?tvj ■ 
Siccome dice f oceano della paelia Omeio , Ma per tornare 
all'alimento, che porge l' acqua, fermiamoci alquanto a confide- 
rarlo nelle piante ; per far da quelle ^gli .animali paflaggio ; i 
quali, per quanto appartiene' alle funzioni del nqdtirfi , del re-- 
fpiiare, e del crefcere, fono alle piatite conGmiìi . Gli uni « ni.iio. 
l'altre conginolé LncKzio nClla^uuiiiionC' incaci Tn£ddlib..ij 
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Non fa parcie lìnni' cJu- lio detto l'-l fc('>jrarc l'c'lf-rr 

ce, un cdfl,r.,„fi:;,o inycgi;o l.ji:-,ru, cl.'t- d," 'e(Tt ,>l,imf pub- 
blicò una m3.jvi..liulj, ed .iccuiaiiffl.ni noiomia; e vf icpccdi- 
flinguete coli» foctlglima del fto fpiiito, c con ]a fodciza dell' 
efperime, i condotti dell' atta, e quegli dell' alimento, i quali 
aiigui a que^i dell'aria, ogaì volta che da elO pieni d'aria 
fono ptemuci , vengono a far lalire il nucriclvo noiorc ; non per 
atcrattrice virtù, o altia immaBinatii facoltà, m» per neeeffiti 
degli finimenti, co' quali opera l'arte della na.tura. Ora il cibo 
delle piante manìfellamcnce cffcr l'.iccfua li vede, b qua]e , a 
guifa di benefico fiume , pei te lotn vene fcorrendo , depofita fem- 
prc qiialchc potiinnp , che in piocL llo di tempo aggregaCa ad al- 

occiilco aunicnco. Ami fe fi crede all' elpericiìia d'un oculato, ed 
ingegnofofperimenlalore e filofofo ; unico ajimcnioapparilcc delle 
piante e£iet l'acqua . Ptnché avendo egli feccata bcnbcne, c mi- 
forata la terra , che in un vafo di giardino metter voleva -, e fe- 
ninatavi poicia una tal pianta, e quella cot continuo adacquare 
divenuta gcofla , c di fronde , e' di friitti pieDiffima ; tiafciutiata 
di poi quella ineJ.'iima certa, e rimifurgla ', fi tiovù pochiflimo 
diminuita di pcli>; talché fece ragione quella pianta coll'aeijua 
fola, contriliucnduvi per avvento fa qualche parte di fe anco 1' 
acia, effetc allevata c ctefciuta . Quanto agli animali, nonfo- 

,. che bevono, faniin tra loro notafjlli difcrcnzc di nature, e di 
coflumi; come niolira doni filmai mente in un fuo libro a polla fo- 
pra quello, intitiilnro; B!ll'.:-:r , ii(ll'i:qi' , s rff' /"o^ii illàpien- 
tiffimo Ipocralc. JU-hr; jioTi r.-i;uira.lic , /e gr.ilidiffimo nutrimen- 
to dall'acqua non C. riccvclli- . Il iiinle di più nel prlmict libro 

S"ar«i /«V oùt Ta f WS Tari aMi ■n-avra , d ii'tì(i&Tr5( iuà 
J'iMt ^lafépat lih Ta> t'itajÀil. fV/t^itiw J^' ™ Sa»"' ■ 
vofit ^ryai >j v^anf, £ poco apprelfo. ri» Iti' Sr f'vtaM" 
trirSh _Mrtfin Ix- t«imVi . vi /tit yif Tivp S'imrai san' 
ìli 
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■«.-«;m,ì , chi di fu>c<, c d- acqua . V un, c f altra ,,f, 

['Si'"' "I f'cul''' , quali io diri. Il fsoca di laatvert pirpcluamta- 
te il imti , r acqua di nutrir! il tmit fcmprcmsi . E per verid la 
vita in i]uefl:e due cofc confillc , come ben limboleggiacono ne' lap 
rì[i nuiiitli i Romani; cioè net calore , e nelt' umilio i cucila mt- 
furaca temperie, e accordata armonia di eiTc due qualità, a per 
dirla con Ippocrale, di elli due corpi , acqua, e fuoco; cpcrcon- 
Trario la morie, come li ticara dal medelimo favio veccbio. Se- 
guc , quando il fuoco fpegne l'acqua affatto, c U flruggc; eal- 

ebiamitì alibintir , quafi privi d'amidi. O pure quando Ìl fuoco 
j IbfibgaEO dall'acqua; e allora manca in tutta ìl moto. Sicché 
il nutrite Ippocrate lo fa rifedere nell'acqua, e nell' umido, 
deHmaudalo per mantenimento, e per cibo del fuoco vitale nel 
piccai mondo dell'uomo'; ficcome nel gran rtiondo li copia, e 1" 
immcnritì dell'acque voleano , che fuITe, gli sniicbì, e partico- 
larmente gli lloici , mantenimento , e oodrìtura de' vaftifiitni corpi, e 
luminofi, che guliiano pel gran Tano dell'etere. E nel noftto fc- 
colo d'utilillimì fcoptimenti fecondo , odo dire , cITctli trovata 
ne'noJtri corpi certalinfa , o acqaa particolare, che mcfcolandori 
eolfangue, veririmilecora é, cbe ibttiglEandoIo , il faccia più age- Pift», 
volmente fiuire, e per confcgnente più atto alle vitali faceude. 
Qixde per ante « unte doti dell'acqua lalubeicima nntricedd 
tutu, e degli animali, ebbe gran ragione Pindaro ■ cbiinarla 
iBKifMtì e volendo fare un nobile «ntomio, guale fi cODvetiiVa 
« nn Ee di Sicilia vincitore nelle fuperbiflìme fefie Olimpiche, 
piefe dalla nacnra le immagini delle cofe pi^ belle, più utili, pià 
care, pii) fplentliile , più prcziolé; e congiungendo inliemeacqu*, 
oro, fuoco, e Iole , piima di tutti nominò 1' acqua, ed ornolla 
con elogio, che tutti i fuoi pregi comprende, e fovra tutte le 
«fé l'innalia ^pifo, /ti, SS^ap, tìtim» ctfa fi ì ratqaa. 

Kilt enoc qui, pir lamtttt itIV Àwieatt iiifiiat Ciltcllìtt f"'- 
Joleri dell- Aceadlmla dilli ApaliJIi flgUila il dì »«. Ags^t l($ì. 
^iùrnt di mttnìedi a ere ij. in ita di ami Si. ti,U»t terminati ' 
JifcCTf falli t recitali dall' Aatme can tccafiine di dilla Accade- 
mia, -MBire vivea detti Cslielliai . La dinuaica pmlfona fujfe- 
lUenle al gUrm della merle di Htm Ctlltllìaì , ili Arcademici Afa- 
afe. Accad, firn, 1. H tì?i 



''tijU etfirtt'f»'» fi»*» fUnttrtull ftlit» Imft ntlU c-sf,t una. 
4 pÌffHit il»l mnìlfma Cihilliwi-ia -vit -tìe' Pifcimi , p.v tcnii- 

ws«M KMi di dm* Ctltillial difetrfe ntlU fftwiat.^^t. Il 



P.g.i4j. Qnal 1Ì3 la paBìone deH'animei die più travagli, ^ 
DISCORSO XLJ. 

PAREVA, clic nella perdita a tatù l huoni dolorofi Hi- 
mi, fatta da noi ntlla perfoot del Sìg. Asinino Cdìu-I- 
li ai fondatore e mantcnitorc TigilantilTrino di ^ueitano- 
miuatiflinM ActMiUniw deglì'-Apitiftji «^rpctuo [nrcIT» 
Xaogatanetite del SercBllSiM 6. D< CoGmo IIL noiho 'Sigh'on! 
Clemeotiffiitui , e (ntcttote ilella nnlefiBii ,f«reT(r,*^'rt',' ^ 
Jiella t.\iUmira. 'à\ eflb ali'altr» ^it», réftHnd» IHd da 'eysl-BVDft 
padre abbandonati, dorelllrno^, per dare convenevoli 'ftgnì' U^l 

'rinvotti intendere a piangere la noftradiTgraiia . Ma farebbcquc- 
fta un empia pitti, un tradire la volOnti del noflro padre , clie 
vuole, che fi continuino Ì coil bene incamminati da Ini efcrciij 
accademici; farebbe un turbare la felicità di rjneir anima pia. , 
Laonde inerendo a' giuftl dcfidcti dì quella, e fecondando Je fue 
fiétofe inclJr.ailani verlotiuclia Accademia ain.itrliima fi.li figl mò- 
la, c da enb con tanta cura, dHigenia, e follecitudine- fino alP 
nltimo fpiriio olleTata , ed. àceaieztau ; freno ia tattxo al corft 
il dolore, Ibrpetulo i giudi noAii lammaijcbì., %ffi)Bo'i '^erco^ 
dire,, i 'doveri delU pietà; che a più coiiTene»(it lémpo, «a-fi 
fiia folenne e propria occafione , dalla grata Accademia fr-r^ 
ièrberanno : e alla, confidcrazioDe del 'fiofotia debbia '-pnK 
-edendo ; dico, che nell' odirmi proporre dall'erudito ncnttro 
Sig. Apatifta : qual £a Ja pallioiif dell' anitso,'clie'p!ù travagli 
l'uomo , mi li fa incontra una lunga fcbiera di paloni, di 
varie ■ ^tàne e noAntofe £tail>iaitze < Afcnwfiere t f^ratl- 
cte; come glifdegni, le ^«f-leiiìffikì^l «IR* lufinghióv '-e 
Af-iw. Inlidia trici, ponie le roglh, le . la volntiir, àltTe 

cnie è violenti, coiae le -Apetible-, l'invMfe; "S'io confiderò 



aA^tA^^T■ssIMopR^Mo. „« 

e ^lèlf^mor^» quinto ella ^ iravoglioli , q„aiito Icrtlhi 
-, , _, I3. wjetefli . Siffo, cbc la provò , e ne fece la de" 

^t^^ei'pows S JeBBP.P.WIslBaode gcntililjlm, prelTa. LodbÙ 
ì?0,. o C^a^qC» flal -Itrtto .CawU», ehc.in Greco incemincinr • 

" " ' ' ^aìtitai IMI xnKf ìWf Stvvii •■ 

■ tfi&f>. . ! T^..- 

e Al latino : 

Uh mi p»r tffi Dit vÙmr i 
IIU; fi fts, tfi fuperari iivtr, 

SpiBal , is< •nid/ì . 

Dorè non tace ni i( perder £e! lume Jegli" occli; , ni il cornare 
dc|gli oceedù, né lo fcorrere d'un foitH fuoco per tutte le mcm- 
bra, ni.il riiiiaBer*,fno^; di fé, cdiae privoc di rencimenco, e 
di noto. Hm minore-^ l'altcfaiione , cbc procede dall' ita; il 
tiDgeifigi; oeefi»^i&Dgae, e di fuoco, iltremare,!' impallidire, 
I attoflare, e come dich ramo noi-, -fl diTentrc di mille colori; il 
baltere delle mani , c de' piedi j lii fcMonii» della bocca , come 
arrabbiato ; e di quella pafiione fé ne- pud l-ed«te iì ritrito in 
isnecant libri intitolati dell' ira. Il tiniord fipiilMenle, 'è 1 df- 
Jidetia come comcncano ! l'uno nel gelo', l'aitrò rei fuoco fa 
fovera ^ima attuffando; e la fpetania la diilende, e la confic- 
ca., c,pDne (O croce. L'odio, quando s' impofferTa d'un cuore, 
$onic lo cruccia , come raff^nna ,con ^usle fuiia l'agita , Io lom- 
»ioye, l'inquieta ;, Quanto finalmente da quelle tre furie (bno la 
fiera e lagnijiabil guila prell ed afferrati ì mileiì mortali , 0 in 
Ijan modi nrafclnati , e tarme nta ri -! dalla cupidità d'avere, 
dalia bramofia degli onoti,-dalU. follia de" piaceri f pure fenia 
cotnpiraiioiie alcuna tormentofiffima mf fembra quella oaffione , 
dalla quale ft gran virtù Don ti ' l'adopera , gli kotnint mal fi p,, 
4' Orazi'o''-' ■«^'°.'8'"' Mgi<W« 4l dee» 

., Majuj ttrtarmiii^. . ..- ■ 

KdL- altre palEcm rì B. tìwfm fanpré ,nal<:fce -iarfiiffle ét ta'g!».' 
9C , sn,lctir oQ»bta d'>iiiw.iÌMlab*iei ^tmlclic! lìiifclilniii dJ 
^aetto^ Swlche djteiaa di fpai»'; ma WrÌDvHIa o^Ì lul&ei ■ 
«»«.ca,offliieon6tatìMe; urna «pena, t>i«A tàtmStrf, Che 
H i; Alet- 
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Alette, clic Mfgcra, che Tirif^[ie? L' invùib ì,2 fuccl.Uto if 
TcUno di Tutte le fuii'c ; ella è inpieta , più clic Alctro , che 
mai non ptifj ; odiofa più che Megera ; micidiale , e punicrice 
jiù di Tififone. E' una dannazione. Un ioferao, M fi icuftò dall' 
BDtno * bcUa polla infelice dentio del enoK, mt dacfi giltlgot 
ove r>aìnta a Ilare ia an perpeiuo faoeo ifi nufiifabile' ardore da 
fé medeGma Ceaii alcuna ragione i condantiici E* contraria alla 
Tolontl di Dio, dirittamente oppoda alla Tua inlìntla honcì/ dì 
cnt j prt^TÌa doteil comuniciteii tiene, e'I compiaeerfcnc ; per- 
ciocché come hen dilTe Platone nei Timeo fpicgando il gran pen- 
fiero della creazione det mondo ,' ì Din hogi f invidia . E il 
noftro Dante mitabilrnento dilfe in quella fentenza nel Par. al 7. 
U divini bma , fis do fi fpìrnt 
Ogni livirt ,eTdcndt in fi ifavitU , 
Sicthì difpiigah bclUzxi cltt«c. 
E ì( peccato di Luci(eio , bella creatura , che ribellandoli da 
Dio, piombò neirabilTo iiKparabilmente, dal medeTiino Poeta 
Teologo i chiamato peccato d'invidia. Ecco le tot paioh net 
Pai. al i,. 

La lai tini , chi di echi ì pIMti-i 
Chi pria vilfe II fpallt al /«* fàttwrii, 
S di eui la 'avidia i t**tt piatla-i 
O paffione- folle, cieca, ìrragionende, l'nnmana , difiihi»£ìl«^ 
tra vagì ioli , (opra tutte le altre rplacente a Dio enìmiCa ! Iton 
folamente Ìl bene affligge l' invidiofo, ma aneht il male : imo 
tifttS, rolamente le virtù, ma 1 vi») medefimi fono inridiati. E quegli 
■ Jle6 delitti , che V iHvidlofo pratica con diletto , danna in altri 
eon feveritl , come avverei 1" acuto Plinio fn nna fiia epiftolai 
nel quìi fatto io non fo, che cofa lia più da abhortire , o l' afiet- 
tata ecciti, e dimenticane di Te medefimo, 0 l'artoganl», o 
ìa Vaniti, ù !' indifcreiiore, o l' Ignofanls , olamalilìa : quaft.. 
do tutto al Contrario dovrebbe praticarfi , come fannoi verino» 
filini dabbene, efTcre ne i difetti degli altri iodolgenie, e com- 
paj3onaloie j Ut' propri dritico perfpi'cacB, punitore fevefidmo. 
NeU'òJiO, che i fratello dcirinvidia. Tira invecchia, e fi f» 
fort* ikHb debblcM^i, potente ncll' ioipotenM ,- 1' uoi*o avventa, 
foriod ftaRtil e «rndeli, ma a voto, e lenta colpo. Pur, i.Oìot 
fc J» BppNli) tdrte", b in coDlègaefiia quelli «ala dilpouaione 
tt'a>ÌBio b« ta fé analch» ragioMvaleMa , pErdoCcbé- é otigi* 
nta « -nadrìU M dolale della piaga , «he nel cdote •perfe 
l'ailttoI.ijllviJa-.M», ndl'inyidi» »«be owifione tati rb»esl\ 
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A\ lormcntarU, come fi dice, a tri^.ienia , e In hàh. fronì 
; ì'ihffi feliciti! l'.nfflijige? L'altrui virtù, l'alcruìeccelIeitT- 
I» ci di crepacuori? Che inconlìdcraco , che malto roimeoto è 

- jpeflo ! cbeTaflione tra Iurte le pafiìoni ìrtaginnevoliDìnia ! Bri- 
méffUi ii; poffcdere ancor tu ciò che altri polTiedc f Oh ! queSo 

.puQt|jefeie bella e virluola gara, diGo magnifico, fplend'itU emu- 
1^Ì9P&. ;Ma.romc? Se altrit virtuotb, e perciò felice, pigliane 
elèmpio. Seguilo. Illa quelle mcderimc ani innocenti ; baiilf]utlli 

iÓKderuna via regìa ; che al dolce prcmiu di lua (airca vrrtù lo cnii- 

Julle. E-pcicIic le. liufcite -delle coli; non In rowm liclla foriiii-,i ; 

;della qualeptiii Io v cote , le ben fi confiderà , cialciiTio t faLihricaio- 

e s'i umilmente lo prega , di lue belle indullrie il guiderdone . Ma 

felicità pervengo, perchè,, o.flolia invidia, l'amiuin ? ignoran- 
.'te che lei, che airapparenie kllroriguardi , e non ti filli , enon P'I 
fCDCtTi piùa<ldenC[qaraTi'ilàrein<luelta rccelicnie fottuna uDalòm- 
mi niiferìa-, tra le lìcchezzrporettì di Cuore ; nell'afUuenzade'df. 
letti lefurie detlepafiioni; i viz}guardìanidellc deliitc, dellcdelì- 
cacezze, de' tefórì; c in tanra abbondanza dicofedi Icar/ézza di 
quella tutta rempt^Bij , che 1' «sm francheggia , della buona , dico , 
.<;della diritta. eofrienz.i. Che le 4iiello, che altri ha di' bello e 
di buono, l'invidiolb amerebbe ch'ci iion l'avcfle, non é qnefto 
a guila de" Giganti, e de' Ticini, on iruover guerra alla divini- 
ti, e al fommo Giove i per a [Tee (fa Quello p«rcQjl folle ptefuu- 
lionc fulminato, e fobbiffatof Che fa 1" invidioib , fé quello, 
che gli par bene, è veramente bene., coaliAendo il tuttp net 
buon ufo, chefenefaf Pnól'uoniocgn adorare i divjnìgiudicj 
ac<]ui[Ur .g;azia pTcflbilddìo; può imitate, in quel nodo, cbe in 
quefla inffrmitl.noRra-, dalla, quale Camo circondali, é poQìbi- 
\f\ pud, .dicQ, imitare 'la bontì di Dio, Ja quale, lungi. dal ca- 
dere, fa[n'es'.<:i|etto, in lei invidia, fi fece alle creature comuni- 
cabile; puAìn lòmmarallegrarlìdeiraltnii bene, econ ÌAiatagem- 
nia di caliti fprlofuoptoptio, confidetando gli altri come frate!- 

- li, cabitatorid'una'grancaià, il cui padre di famiglia 11 é Iddio ; e 
infieine col padre guadaguatri i fratelli, con vera Ilarità , conin- 
dnio feniimenlo di favore, .di benevolenza , di llima , e con pic- 
calo capitile {clic non vi ha cofa più agevole , né più fecondola 

gli uomini, e da Dio .r che fe gliuni per difetto di buona mente, 
Vi^c. Accai- Tem. I. H i 1 j o per 



tiS ■ D ' /' X C O Jt- J 
e per perteriitl di eoftuine, iiati il cafb; Che manchino' allo- 
ro dorere, non hllil'et gii Milo, eheficcome gì' iniridiofi cdi» 
a p»r di Lucifero, colli buoni , idircreci, e'caritatevoJi ani» 
t gli /• fuoi ■ Quello difcorlb latiìfìcd ìà òggi 'a' te nnini« 
beili del no llro Accademico Padttj confortando tutti quelli miei 
ftatelli Accademici a proniamcntc , c Coli ante mente ftgufre I" 
onorata inteniJone , che a noi d nioftri dal Cielo. Che fe per 
^'g-i»t- aTfentura dal cupo (no batatroaTC»» aliala la tefla l'invidi» 
credendo , che al tuo iparrre da quello a un più bel mondp. 
arelTe ancora da Iparire l'Accademia; torni pure a Oocito fu» 
propria fede , e quivi Mernamcnte fi roda : che rAccademii 
degli Apitifti riguardata dal fuo gran Padre, c l'Ilumlnata da 
flnel Sole di virili e di pieii rilplcndentlflimo , clic alla To- 

Se la paflìonc dcH' amore termini in piacerej 
p in ttiflczja, 

DISCORSO xtn 

PLINIO nel lib. i. al cap. 7, dilTe detta fortnna mira, 
bilmente: Tato quippt mundi, Iteii «malèMi , timltufr 

mìnatar, usa accufamr; una agiiar rea; saa ttiiiaiurf 
fela lasdaiar , [ola irguirur , fc, tura cenviciii eolilar ; veMilii a 
pitrifquc Vira iy acca ciìam mìfiimata , vaga ^ inceifiaìii , incerta, 
varia, iaiUgnorum fntrix : Ma come dice ottimamente Dione, 
cbe per la Tua facondia fi guadagnò il titolo di CriloUomo, 
ovvero di Boccadoro , le proprie paffionì , e gli accidenti per 
quelle da toro proctirati, le loro follie io lomma, e telerò ce- 
riti attribuilboao gli nomini alla fortuna ; della quale , come a 
ttirto accurata, fa il Ibpraddetro oratore, elilolbfo, in tre ola- ' 
lioni , una accurata difela , e ingegna munii encami . il noftrq 
Dame ancora col fuo divinifllmo ingegno nell'Jnf. al cap. 7. 
vide la fortuna , che egli dice edere ordinata da Dìo , Come 
geniralc minifira t dtcc a i meniia«i [plindori , feaza ragione df> 
gli flolEi patire aggravio; che iddio volle, che 

ffamffft B lempa li vani 

VI ttnit in putì, ' d'uMt in eltr» ftogM 
t'ittt. Oltrt la iSfn(t» dt' fttgi >n»i . 

PI 



Digilizeòby Cotale 



Di le) oa^ dic« i] nicdelìmo Dante ; 

, ■ . ;. ytfin finir Min ké t*iinttti d hìf - , ' . . 

' , jrrtiliae , gi'ilie», i pt'f'sM ... i 

\ Sap riia't, etmt il ht» -gli aliti Dìi. ,t ; • 

£ ■^picSd'i . - .■\'- 

.■ ■ -Qwé'ì C'Iti, ch'i tamt ptfii in triet 
. r«r Jm Clio,, chi II divrUn dtr lutll 
Simdtli biffmii a tarla, e iliaU veci; 
Ma ilU j'f i-i.11.1. e c:à rii: n.i.- . 
to fleflb, che accade alla fortuna , per appur.rn iiarmi, clie ac- 
caggii air amore, pofchi- alio in i:.ii<, ,n^ì:.ir> . m 11:11: iluighi, 
I t lune Vrn ( per JiKomoaare ii lui \\ lopraccltato palTo di Pli- 
nio) Ji «omiw, i-,cc^ln,fifn „,,fi ta„l,Ji^a^.S fti 
ìm, fi ripitiidi i i^lì fola , ( Citi riapretci l' admA ; nstubiU, r'A 
mtlti eìfcr anitra riputala, vaìabenje , iaccfisnli , ineirls, M- . 
hV, Jtgli iadigni , e degi' immctiivili faviT/ggiaiiri . Ma come 
iiSt Giove nel grarf concilio de' Numi apjirciro Omero: Slitti 
mtrtil, , ebt ila nti cidont a lirt venire i meli ; gaandt effi mtJtf' 
mi eclltpripritfiilieixe f perdane, e fi ravisano . E' galantiffimoT 
argumento e ciitiofo dell' Idillio Icllo rt' Aul'onio , nel .juale Jeicti- 

ed t ,'nrl:nLiro qui I pot-ir,; tio : Lupi.ln pìflc ,r enee. Si finge , che 
ìii.'l!oC.(:.ciiilln f!>l!<;[r.cr:clVo[.-.izir-do,i 0 pi.iccrt , caplliffeiin 
dÌNin.i<,il,oiJu'tLÌ,;. mirti, edinriLiciciir.pid.pianro, da Virgilio 
mchlovaci , ne' i]uali vanno fpaiiando l'ombre infelici dì quelle 
nobili donne, clje pet la violenia- deiraraorofa paflienB vatiege- ■ 
nerationi'di crwdt inaiti' lòfIenDero. Qniiijeintlerventtdft' la trew 
menda faoe del- folgore ': qaivi Proci} nflàagfi le feliw; t b*ft- , 
ch^ ferirà , ama la angsinente mano di Cefalo-, Che IK fari : . 
<olta tuccrira acccfà fi vede la bella Eronedalla-iorre di Sefto; iit ' 
vano attendendo il Ino Leandro , precipitare ; la poeteffa Saffo , 
clic dillo [èoglio di Lfucatc i già per annegaifi nel mare : e Tìf- 
bcy e Cenare , e la-Canagiriere Bidone calle Ipade ignude paflatfi il p,j, 
pciiofiveggnno; ed aitile molte, che per bteviiS lo tralal'cio . Q^i- 
Vidunqqe rconfideratamenie-ionto Cupido, cdailu Ninfe, b^nclid 
IrtqnelU infcrnalciligfne, alla faretra , e agli ;vlirl arnefi ricono- 
IbiulOj-gi; furono lune addoifo; volando egli adagio in quella not- 
oome in luogo non {ao ; fermaronlo . e prclòlo in mcito 
lo iraffeiodi loro adunanza, A ^nel medefimo mirto eclebrcper 
la pena data ^ilta- JifpreEtata Profeipiiu alla fcdritevole AdO-' 
M, che Tavca, par ièjjuir Venese, aUiandonaca; colle mani',. 
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I.1Ó' DISC O- - H - ■ O I.'J -, 

c co ì piedi fiiettamciiic legali Ibfpendon» il porero U^OIft, e 
rcittn-iione il giltigmo; pcnlindo 3 mille lagioni di <tor' 
memi. Tra Tallre la lielTa Venere, fatta, d-nna ghirlinaa di. 
tofe una /mila , il prende afpr.imcntea Hagcllare; e mentieegli fi 
iloleJ, feniemlo di peggio; la Ipeffi (lagellaiionc le dclicile men\- 
bfa gli atriigiadù, con trarne fuori ftillc termiglle del Tuo bel 
lingue, onde le rolè, ciic a più potere Ìl batteano , fendute più 
accefe, acqui fi arano di colore. S'intenerirono a quella vifta le 
giovani donne, che tanto erano contri di lui prima' ciucciate ; c 
iuteccedeiono apprelTo Venere , clie più oltre nel gaftigirlo. non pio- 
ccdeltéi' e vogliono tutte alluo crudel fatoafciivere le lormor. 
ti. Venere benigaamentn le ringram, e Cupido iella licenila- 
ta : Notabili Iona. le parole^ che in. meno a queAn tacconi» 
none-,, come da A, ij poeta- Bili diclofs mente, dicendo t 

»■(«/ tfi fiat erimiBi ; inJicM nlla^ 

Aceuftm Àmt ! fe qBìfqai atfilvtre gtfit. 
Uni fcrac at priffitt uliiH*. in erimiam mlpat. . 
Al che concorda quella ièntenzìolà chlufa^ d'un Greco epigram- 
ma, cbe ne' fiori degli epigrammi fi legge. 

àW aKiiXatreii 

Pjj.iSi. Non farebbe llara contro di noi tanto mairìgna ia natura , checì 
aveOe volato date un afietto tanto naturale ; inii fcminarlo, 
e piantarlo, ne' Doflii cuori; (è da quello poi con bieri'loGn- 
ghe dovevamo lunghe ttilleize raccoglierei un.Io^h ira 'dH»- 
ella per ifprone di belle operazioni , e per condurci a felicitt . Ma 
ilrnalufo, che noi ne faciamo , nel dolore , nel pentimento, nel 
dilguflo, e neliainiéliciiici precipita, 1 mede fi mi Stoici, pare a 
me, contatta la loro impcnurbabilili , non eCcludevano dal loro 

epii\ profondamenteabbiano imaeftridcl lilolòfar ragionato, che 
dell'amore. E pure Io Audio loro era la moderailunc de' dcfide- 
ij , la quiete deli' animo , -il benedell' nomo , lafeliciià; percioc- 
chd il loro amore , come di qoello di Socrate dice Plutarco , non 
conlifteva in efcminaco piacere', non in andare a caccia di cor- 
porali coalblaiìoni , ma miranìno, nel confc^uimenia' delle vrt- 
. lA, nell'onclla dilettazione. Hi vi ha dobbìo, cbeimar fieelT' 
^inia difonlinata piffione per erertina * ■viriii', per. tmeflo.'d!- 
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OUAAAVT^-ESJMO SECONDO. rii 
.^'S. ^; collume. = di cuoit. Mi perciocchcf 



fefa dalle 



J B- „npir ilt.o ■ e un antico fmiilineotF- ptefo vloltllteiiiente- 

S«S3nll^ ° d "n°L, »n«,', d.. pn.rf, nrnrn.nl 

p.rJ.r Ji «il. r.n,... . <)..«. pm ll '.fth» 
generate tinctelcimenio . Pero egli ice. . ,. . . 

I„rcg«a Mcune finezze, co«.Ma=l!a . 

Simlimcncc ali alt.i poeri «notofi ,■ come Properzio', Tibullo , 
Catullo cli= m nutiio genere fono mirabii; , ci dipingono _U 
jutura ieiranioic; talché le loro (entenip polTano fetvire divi»- . 
riw -el t™v«lLolò cammino di luello. Solamente per isf«ggi« ■ 

mtnfii molto-infegoamcnio: . ,., ; 

■ . H«b» priur d«nisa Jihlia qutrar,. tptriil , 

. Saptf'S" «li^'iA- f^P' regulfui ai. . 
■ Or ehi non vede , che il coBolcete ie incomoditi , t le s»MBC-. 
. vole«c, eh., porta l'amore, talché non ^-n»8»'o q«W.Vc ÌJ9» 

EiR-3 alli Sibilla: 

■ r - Kd/;<t »«/»*»■>,■ 

OmaU pTxclùì uaae animi mteilm J«t* fW- 
TroiioheràBliodbr.rUm.t;cbi,i«"GwndMàcdtrcippop*l- 

fare laiievolc, non roTMchituKDtt noietl eoU< 

che pWge all' eftremo ddl'attes fapri «cultar 1 ite i- 

Jc geUtìe -, powi fo&ire 11 rrvale- SapA di tatto crf-, .'M'^J^ 
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118 DISCO -R- S. (?, 

ctde, vederne la cagione ; /apri alla n«ellità aciuietlrfi, . , E 
.flecomc'i cortigiani, per mio avrìlb, the là oaiuia della' cott 
te eonofcono, comunque giri per loro fortuna la. ruota, non (Of 
Ho mar del lutto infelici; cosi chi conofcc la natara dciramiv 
re", « cui feire , molto fcemerì a fé' médclimo di miftria.i^ U- 
tiliDimo'ìé quel trattato, e prudcntifllmo , che Mnnlignor della 
C^ft in latmo., e'poi' in- tolcsno drflelé , dogli uScj tra gli ar 
mici' faperiorl , e inferiori. Che amie! del Sigoore loro 11 do- 
OiiiidaTino d>^t Indcht i conigiini; ed era la loro, delti a- 
aleitik-, ptln» ctie fi foflè intiodbitO' l'odiolV aàme di fervi, 
tft, nibtÀorBiditir oggi 'ddl'nfb-. Odirnre^j ,ch« quel!' ami' 
citta non è delti' Tega itììe buone' e dèlie .belle amicizie, che 
per roheftb-, * per fa virtù rt conciliano,. e.C maiitengona ; i 
di Itga- infériore;'nata mediantE rutiliti^ e pei un cefcocom^ 
tnercro df ftrrigi-, dell'utile.,' che dì il Ggnore' al cortigiuK)- », 
che lo ftrre; e dell'operi, che prefta. quegli In fervendolo . 
Cosi, direi io, chi é- (trio d'amore, é . in una amicizia tot»- ■ 
ciliata dal" dilettesole , Qnivi è fatta lìgnora la licchciia.. 
Qui la belleiia. Nella corte d'amore ancora vince T olTe^uio- 

canti il tenero Tibullo; e lìccome^ Euripide dilTc : 

che il' Cafa craduiré nel' ino trattato ; 

.. L« (cincbcizt di- grandi i da ftjfrin ; 
cosi è quella delle amate petlbne , ogni volta che alla loto (jna- 
dominante, aio^ alla' bellcina, i reuduto omaggio. Que-- 
ftì, cKa *egeon'clitaro, e inlendono U natura della code, non 
li ioHeviao troppo dalle plofperitì, dalle' BwerRià. non s-ik-r ■ 
battono; ma' iimpre fervano' una egoagliaoia d'animo , pronti 
oll'iina, e all'altra fottunr. Coiì neHa- cotte d'amore . Chi- 
non l'uol Forzate la naturt dcHircofe^ ntr ■ ^>>e4la a^ac^nitn,. 
col loH'cire, e col fervire , e col loaderarfi h* lèmpie bella: 
iptrjnia . Che come dille il: mmeftro de' trof aliai Fraveoz*!!' 
Arnaldo Daniello; 

F« eiitfdrgJo f,tde ritta ronquìfa. 
Le ttifleize vengono dalla Ibverchia ro-Iìra delic»tezia . Fini- 
fco con un elémpio inligtie di lòH'ctenra piacevole ed amorofa, 
' ehe nimA degno di regilirare ncUa vita d'Alcibiade Piuiaitro 
' ftrittore grariflìiDo'. Tra- i molti ammltatarì delle eccellenti 
qualM d- Alcibiade', di'.onMa bellezXa tra r'«ltre era lingoU- 
■Iffinr, & ttowA-nn cetto^ Aotn» di igtiKuA'K.v , 'i ^niU lo 'ci- 
vica 



Digilized by GoOgle 



vi(ò a cii'a Tua ad un lauio banclii'tip, inficine con altri Jóre- Cje.ij^. 
llicri amici 1uoi;,ot mcni/e Anico ccnav^ con elll , ed appron- 
tafi avea ditti i AiQi y^lèllimcnti. d'pio , e (1' .argento p^tiatfi, 
onore ,- giunge AiciWs'Je da altre fiie ricrcaiiooi ^ e fa .jiatjar^, 
vìa' id'iin'o i^' luói fctv icori con unpcriofa baldanza (a meli de*, 
gli «rgentìs Anito iqp Fece patol^ Hupircono.i fpreftiiri dcIU: 
lìti iblénfibilicì • Dìfe egli : bene fatto , che potendo por-' 
•tar Tfi tutio,'s'é contentato deJla metà . Altri 0 farebbe irre-'! . 
m inibii mente crucciato; e rotto ayetebbe ogni vincolo d'^raici- 
Jiia, fpEeiiaia ogni IcES"^ d', amore . Le irillezie dunque, e ì 
rammarichi^ p''^^^"? nollta incinicntabiliià vengono , o da al- 
amari i iK'l i-aglicggr.irc ; e jirincipaimcntc negli cecili rilicde 
la con liti jiione dell' amore ; fi farebbe luogo adeflo a Toggiunge- 
re alcuna cola intorno al pili. Tr^elco i|ubbib ; («..la viD^^ pjA d^l- 
r.aci;ua , tj.dal fuoco fi riccia.', i^i li&rbaodg ^i^efls , materia « 
difeutere dottamente dal noltro ' SlgDOie Apicifla, per.Dpn tedia- 
te di vantaggio ^t)tllì fortefifliniì ^cnt^emicì^ .Tilpettol^men^ 
ikii taccip^ 

.In che coi^fU la ftlicìtà dell'iwtno .in quellfl xìaL. 
DISCORSO X L U I. 

BEIiillìmo, e feeondiffiiiio fj il palTato dubbio ,, guai co- 
fa fulTe al mondo la piA poITcnce. Chi ^olle i doni , 
chi la ricchezza , chi la bellezza , .chi la vcritì , ,cbi 
il.vìnoj.chi il regno. Io difll l' amore , poichécgji.f 
la più forte.neccfiitj, la pi.ù invitta poterla. Ola per cammins- 
cc allo reioglimcnto del pr«fence dubbio, non nea bello,' njjDen 
fecondo dell' amicedente , eipé :.Jn. c,bp confifta la-felicità deli; B»(.ij», 
uomo in queft» yita; p^e , che fi ap^a la, ftrada , ^ à factij 
lume il paffaco. Si.al^ qnjyi J'apìore citte lapiù forte. cofa del ' 
Fnondo. Ma l'amore ii^alniente.é me^o per fungete. ■ godere 
l' oggetto amabile, e l' amatale é il. fine , al quale mira 1- amoi- 
-re ..- ora Gccomc il fine è più prìncinale,. e pì&.&ite' d^I mMi% 
«he .a ^Dctfò cood^^ ; c<»l la^ (eliciti.,^ fine dcU'.aiìmi nolW-if ' 
^a.pgflaUe iiU' xmwx , .i Via «lU.félìcì^, m guanto l'a* 
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DISCORSO 

Ltu- rue fono dsl tcrmir.c dn ii.r ligii.Mdato ; (■ 
ui^ii.- quello t più ^lio, e divino, tsnro ancora 1' amore . 
Stilli adunque b feliciii uì iubVnnc e rTgiiarclevoi iuogo-^ pal- 
le cliiollii, c parie iia)cf>Gi agU occhi de' mortali ; 'C' pofliidB-8 
maraviglia tunc 1' aiirunii'c , e tutti gl'incarwì pib' £nl)\ «irfe 
come amaiola calsmil.i polTa a fc trarre Una .lungs .cMiiw .de" 
noUri cuori. E non mica la feliciti un fogno, WU'Cliiinm 
dcllc nofirc memi- Anzi ^ cola lòlrda , c fMle-i e Jarebbel{«^' 
w inolio Djaligna là datura, il che "é-iffordo , « itragionevole-, 
li: dopo avetcì daio un appetito di felieitii, tanto • noi pro- 
prio e connaturale; il poITcdimeiito, e l'acqniflo di anello be- 
ne ci denegaffe, facendo andare a voto gli ffom', e le f»ti- 
■ che per quello ottenere da no! IntraprcCe . Applaudila é lafen- 
tenu di Soloiie detta a Crelb ricchiffioio , e potentiflimo Re 
della Lidia; ninno doverfi innanzi alla mort* appellare felice ; 
ma il laviltimo uomo non della vera e iiurlnlica felic.ridell 
uomo intefe, quando quello oracolo ptonunii* , ma di quella 
' felicità talfa ed eflrinlcca ; che fi chiama tale , e f. filma dal 
volgo, che pone la lua bcatitobinc nella copia delle iicchciic ,c 
nella mofita delU potenza; uro de-qo.lì beati del mondo, anii 
fra loro il maggiore, floltamente Crefo fi riputava , Per r.nWjW 
zare adunque la coftui troppo orgogllofi baldanM, che ebbro ip 
ì doni di fortuna , polla aveva in obblw I'-WUBI» lulbbiliaìm» 
tondiilone, volle l'accorto Greco con un livìo motto andare m- 
contro a quella llolida e burbanzofa barbarie. Le felicità non 
, , iicir<faueni> de-beni di fuori conf-fte , ma nella riccheiia d. 
^*"*\aei di dentro) dell'animo, voglio dire, i quali -o"?'"'™^"'' 

iVp^::» P,r t .1 iole, Je luci , inerme ,Jgn.do 

eipone, i^i,iu.c ,-tì'iwolti viDtugi abbon- 

namento, e aiieia^ u'^ j,.,. „• a.» 

^ITa\ i-; »tl3mente''Vquereìa' nel cOmtoéUmenio del. lib- 7- 
Sella fua noria: C.uriXri^'^u^»»'^'- - 
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„MtliM*^^itittdv»tm fitti», Ì3<fl«r*i»m, MR»»ri> 
«M iM aiùmtìiam Mud ** Uurjmu , i*J f rtrij»»/ «i» >riw»- 
■/». Chi non direbbe , «he qacfti preladj di mìrerìa , ^eBt e- » 
fcrf}dil*nto, quefti apparati d' infortuni Novellerò tcimrniiW! 
la dU pn-rctla e compita infeh'citi ? Anii li natura voKe d*i- 
re a redere fin dal nafcer dell'uomo, che lutti (jueftr difeveani. 
tsggi erano iatgamenie ricompenfati da quell'unica dote propri» 
ddi'uoino, dell'ingegno, e della rigionc; colla quale arme fola 
*gli fi fa a"pii fotti", a'più agili , a' piv"! veloci animali fupc- 
lioic ; e quel che é pili , difcoftandofi di gran lunga dalla vol- 
gare fchicra de^L uomim, fi fa il favio a fKo vicino; a Dio , 
the i fonte unico di vera felicità . Tw tutti gli MRiEnitì più 
belli, e pìil liguardevoli della divha Batnn, rifplende ((aclltt , 
che i Greci chiamano autureija; noi potteminlT iddìalindaK ht- 
fmleztti ; fiffic'itai* pir fi medtfim . II ■che in DÌ» S «rifie» 
Bnicamenicj che effeóda di tutti i beni feilM iIìmliiDzìone ■''^ 
«tua, 0 mancaou picniffimo, non ba birogoo d'alcuno, mas "fr'V 
te metlelÌBio eleioarociite baft* • Quella dote divina , In ^tiA 
modo, che (juaggiù Ti pvote , procaccia a k tnedefinio il Ta- 
vio, quando ripone la fua felicità non nelle cofe, che pilTaDO, 
e che per procacciarle fa di mcfliero d" efterno ajuto , ma le 
cerca io Te treilelimo. Che perù gli Stoici, grandi fpeculatorì, 
C maeftti della morale felicità, dicevano con vanti non cojI 
^prewiliili a chi fi profonda cbl penCeto ne' foodamemi dì 
loT dottrina,, che il làprcntc 

Liitr , imtranij , puhbir , Rcn dsmqiie RepuM. 
Dice Epil«lo, grin perfonaggio di loro fetta, chi aicunt col% 
fan «olire, e in («ter iroftTO, alcunt d'fthif, e in poicK aU 
tnt. Vtoùte Itimy fi idìJcoifo', la nlOBti, I Aùinì , e> fu* 
gbc ddte Afe At AgnÌK,- » da ftaggiie; 4'altni Ite nàtane ^ 
le dirgracie, tutti ^oc! ben! t ch« £ ihiaoiaDV» di fomitta ^ 
Ora fe noi non iflìmeieaio no^, fc non ^nellb , che f Veta- 
niente nodro, t qnello , che é-d' altrui-, I» riputeremcr non no- 
flro, ma d'altTui , fiEcome egli i; non eWeraino, oon cinquie- 
irremd . non ci dibatteremo , non ci Icreremo' Roppo fàor d{ 
nbi {IcOii m» in »oi abiteicmA, in noi rittoTeretnO', t non aK ' 
trave , una 'perpetua inalterabile felicità • Ci bilb^a adun^e 
ma. ftledne putgagionr dalle opinioni', «he. coi valga iUbìimOi 
iuker«e.>(uta:osil.b<Mf SP^UA^croL e un!» b«oesJlimaadti, 
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cte ncU'oiKllo cDnnils, enei btllp J^ll'iinitoo^ e nella 11.^^4, 
.gli ihii che beni_, e che fortune s'?p.t>elUno , .«ollpranVncI 
numero delle cofc indifferenti, -e di.niewi cioè, che nèbuode, 
II.; ree fono; ma buone, 0 ree Iccoodo il buono, «ii re» ufo 
che di quelle fi fa, addivengono. La maKeiorc anzi V n„!rl 
infeHcIti de.ruo,.o é Teirare, ed il peccare ; e turN" i pecc"^ 
come ber). prova Socrate m più luoghi prc Ho Platone, fimo jmo* 
rane; e le ignoranze dalle falfe opinioni , che 1' uomo ha del 
bene, procedono, Raddiiiiza t e ^uefic, fecondo la regola da'favi 
prelirittaqi, ruomo s'arricchirà della lipJenaa , tonofcctl fa 
"'■ •^'Ì'^T',''^^,''"''Ì1 ^ -i'g-i'àdeiranim,, fecondo il. prece t- 
to Irelo dal Cielo ^«-0* «ttUToi" Na/fe <• if/ni». . Dalla cognì- 
^one di fc; medefimo f' iqnalierì a quella degli Angioli e da 
^Wftt & {ir& rcaU.a quella. dì Dia. 

Ftt/K qui pttuit urBta etgMt{ein cmfai . 
E.eP'^ "«"4 in, queSo mondo > condurre una vita' eeleile , e alla 
diaina rafforaigliantc , gwilando , per quanto è poffibilo alluom^ 
un fjggio. di beatitudine. 

Qual ila -tra tutte le vinù la maggiore. 

DISCORSO XLIV. 

S Arò breve fui fondamento della divina vcritJ, che vuorei, 
la carità eiferc di tutte le virtù la mno';ìore- Se io dice 
S. Paolo, parlerò colle lingue A^gV, uoinfni, e degli An- 
gelii fe ittfari miraceli ,.. ié diipenlèril. a' poveri" rutto iV 
"V? «vere, fe io conljgijerò alle fiamme il «irpo mio. DJ" "On 
ayri cariii, niente fcno. Chi ba la «riti, <^Ì c in Dfov eld- 
dio c in luì,. CbcpiùMddio q eaiit* foilP tu» fl'f' col^V 
come djce S. Giovanni . Non vì ha adunqujf dubWo-. veruno» 'Ir 
Signorf, che quella »irtii noti fif la p(ÌDcip»le-- Ami de]le-t(«:jr 
che teologali addimandanfi y percioeiAi fon»- intorno a Dior, e 
per grazia fop rana a tura] e negli animi noflri s' infondono , ia ca- 
rità d quella , che regnerà in f\emo inCeme co' beati nei, Cielo ,. 
l altre due, cio^ la fede, e la fpersnM, rimj(nMi(liVkiiper codi, 
dire, di fuori,. aé entrando nalla Città di .Dù<.: Ar"r'ti . itr- 
come dice, ir medeOmo Paokf nella prima' fìM* * Corinti»- {. 
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flUARANT E SIMO j:iU ARTO . iiy 

»-oiftf ma g'i' "'I' vtrit'd ; iniio in pace pirtà , tulio itiic , 
(Udo iptra, <Bf" yV;f'fft ■ ManriiBa /t pro/st/r , rsjlno (f /iJi^Uf, pj^ 15,. 
■/a (VftJii* jS ttiftrugs' -■ ti ""'là !«» /««i/te , Dalle parole 
iì VtiAOy Bhe dicono, la citici tutto cre3erc , e fpetai' tùtio;' 
E «ceftgWe , tanto la fcde,' chc'la Tpcrania avere H Jiio fortlr 
i)dh earhiy '^B"™ mei^efima, Tattiè U Iniìy 
t il calore di ijhflla piotedenie , -ftno- vigore ' «iti Me dnde 
quando la cariti, "dico Io, itgna co i beati- in «erno , iion S 
veto zhc la fede , e la fpcrania tornino ^1 niente , '■ma nella 
cariti s' imrrcilcfimano, e in qaclla, ■per coli dire ,■ Innabbìffil- 
re fpatifcono. La carità Ji" Dio 5 matìifcfta a noi , gaarido il 
Figliuol Ilio diede per iroì . La carità i rfiafione dcllò Spirito 
Santo. Tuttala legge dr Grido é cariti-, fiabilita fcpra la 
falda bsfc della dilczioj.e di Dio , e ■dd >roHÌrao . I prècettì 
tutti dì Dio fono cariri, e dalla catirà pendono. Chi ha Quc- 
fta, ha tutte le virtù; e tntte le virtù fenta quella noa gio- 
vano-, adan^oe H Mite ella è la fignora. Chc'd quello , che 
ho vtJnto più wfto accennare, «he cfagerare , non ;c! AMlòt- 
gnanSo lagoni, quando -la biocca della IMa veliti parla, « V 
autorlti 'di piò ftlj, anche' icnis apportare altre ^ajlbnl , p*- 
ysnder» * tmt^i noftrì èiftorfi^ 

Sopia l'ìHeiTo dubbio.' 

DISCORSO XLV-- 



Ngcgnofo, per coii dire, il caJb !n portr.;o , che un CU- 
tiofo problema dal dotto nofVro Apalifla propnfto , fi fia 
ctf per una , quando per altra cagione a rilòlverc diffe- 
rkoj quafì the il Cielo a quello giorno II derideratolcio- 
^imenn'ap-riférbaS'et gi«no iòìenne, perciocché nltiino dell' 
anno nalba "Accademicó; che di Giugno 'iin<> alla domenica 
avanti i tatti {'Santi felicemente fi (tende'; e 'benché fnnefta- 
w in ^nefto Mitt* dilla Worté Jel -FenditoM Tuo vigilatiti fai- • 
no, pure 'fènttf'ItmrtUbhw VemiA 'de^ filiti efercii) tannltan- 
do, & t alla''faai'>fiae; cotatctol non (cbM tnaTavigtìa v«du6i 
avete, ^ndoRb; 'la -q[i*l'ee& ''j una Cwt* cai<ma , che ogni 
anno fiv ftt tfconere ^nefid belPiinno', lUnftràto A€ 'rivi ng^ 
gì del &o -Me; ntleo' (ti Vx^'èvicin iriSTe-iH -vlita. di 
£ori, e dl-ftutciir gémile, ed ■Bfcnlffimoj-'nBiiWliA» 'Uranre 
ognora 



I 
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„8 DISCÙSSO 
Muon nuvl gcnnoglì di bdla piuuc , cbe In qae^o fiwjt» 
utlà 'della Torcica tnioiWBliolunHiU £in |iniM. Si i, dko, 
qoello problema a quello ultimo giorno rilerluro, clod : Qnal» 
£i II riitCì dell'altre maggiore , « più prÌDcipilc ; acciocché 
reoiffenii in acconcio il dire , ■ per anìniarvi alla coniinuaiione di 
jl gloriora Aceidemia , eiTer queila la pcrièveraoza . Altri dice 
la carità , alcri la difcrezione , e ciii la giufliiia , chi la piudca- 
ea; c chiunque quaifilì» di igeile virtù Iceglieri, ben avri fon- 
date ragioni da potere a quella fopra l'altre .ilTcgiiare Io Iccttio, 
t la foitanità; ma che pij di tutte quelle, fe non èia bella per- 
fe.etania, che te regga, e le mantenga? Coii i' onorato infti- 
tuto di qaefta celebre Accademia le liie prudenti leggi, ì l'usi 
lodevoli «rerciii , le lue grandeue , le fuc glorie , lewu ^nefla 
virtù, di cui ella ora pi& che mai ha .Urogna , ofearcrebbonC, 
e toro ere bbono al m'ente L'ìagegno nmano tatto TÌnctti , e 
tutto. fuoco, ha del mcdeCmo fuoco iolieme colla luce aacora 
J« mobiilitìi la quale nel v ilio della leggerezza, dell' imp azien- 
t»,- eitil'ÌBa>&!iiifa fìià triìigCiìte. Vi i V iavidli , che non 
fola a'bcì prìncipi delle cofe, ma a i progrcIU ancora volentiec 
ciaotraltaì le citconanze talvolta polTouo occorrere tali, che fie- 
no'd' incomodo, di llorpìo, e di difajuto. Ma voi, iè ben co- 
Dolco il mitro cuore, dìlprezzerete magnanimi ogni disfavoie- 
TOle incontro ì palerete Ibpra ogni diflicalil , per non perdere 
il frutto di tante fìticbe, e di canti anni -, per mantenere ìa 
Tigoie l'Accademia, fofferte, e Tpefi; rapendo, cbe la coran* 
£ di a qud '«amptonl, cbe fino all'alttno TaloMlkintDta pot- 
Cambfi, non fi flancano a meno il cocfo ; ma Tepono forti 
ClnmitiiKla» fw ii iw i - 

ri|.t(i. SopH l'iftefib iattio: . . 

Discorso xlyi 

Sono le TÌrtà in «1 fatta maniera tra loro concatenate , 
cbe-, predile nna, Soa prele tane ; tanta d la concordia 
loro , r annonia , r unione , la convenienza, l'amiAài e 
la lega» cbe malagevoltteote li puA ìntendeie l'una dal- 
l' alcn Icompaguta e dìriuuta ; talehd ebi Dna ne poOicde , 
dì catte l' ritte pnA filmarli egaalmcaie pofléditore . AI coatu- 
lio del riuo: bGiÌ.D«nin £ coiLTirìai « molti^ìce , 

^ diflo- 
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gVARjlXTESJMOSESTO. itt 
4ÌSoiume, e àUcotici e a le medefin» nemica , ripngutiiM , 
e cancnrìa, che bob ri può e&c cola di lai piA moOmofa, dì 
pili diviU . Colia coli' avarizia la pTodigaEiri , colla libidine la 
jDperbia; ti ogni vitìo ne atccm, eoe dillruggc un altro; lad- 
dove le Tirtudi belle grazie dell' anima , in bel coio , pui cosi 
dire, dintorno a lei danzando, li danno mano 1' una 1' altra, e 
flanno in perpetua^ ed amiclicvel pace , tunc egualmenic vaglio, 

elle iòm[ji],nio pcrfeiLifrunamente , come Icggi.i-f(e liplmcili;^' 
un c\m<i> ed illuiiiùuio intelletto , e d' una voloniii K-rmi, e 
alla ragione làliomelTa e ubbidiente ■ Oodc famlibc ^ndfi un. 
far [orlo a qualuna !\ foiTc delle virtik, clic fopra i' altre dacbt 
che Ha ccicaflefi d' innalzale, coinè b Io Ijdeiidm di.^pwU» 
JéiTlSè a Ar ambra «H'altie, e non anzi d'arvirataeiito , e i! 
■eeeafiotie miggiore della lor luce, la ^nale eflendo una , pel 
dir cosi, e IcmplicilEnia , fecondo ì faggelti, e le occalìoni , 
0?'ella percuote, fi riflette in tante e tante ragioni di v\ria- 
di-come in lanii fpeccbt , e fi divide ìn guì<a , e fi moltipli- 
ca, che non più una, ma molte apparilie . Ora io quella Set 
», giacché il drii:orro fublimato dalla .materia, di cui nonpuA 
darfi la più vaga, ni la più bella., tmtaodori della fiitù, mi 
ha fatto iliada a quella cowpMaiiooe ddla luce , chiaio cob> 
po e nobilitino alcit« dalU onnipotente - nano d' iddio , U 

— — ■ il mtmh «iW «celi fmi/fii 

vengo > di» , cbe fiBcme la luce li^tendendo ,. e penatcands 
per l'uairerfó, produce tance e il varie gtotrazioiti .«li, colo ^ 
onde ricco qtieAo bel mondo ci lì dimoftra , coil una cerca ge< 
neral virtù illuOrando, e lifcatdando co'iaggi fooi il paelé, pec 
coti dire, delle virtù, l'iiiterno mondo dell'anima, fa in elTa 
bellilDmc produzioni, che eoo vari nomi ('appellano, leconda 
che diverritnente figurate^ agli occhi nofirì fi lapprcfentano , 

che ^condrie Ute""e/'je'^^L"^ ilZmaf uk'^i 
irmbia. Queila vi.iù univ<.-ruk c t.aJrendcn.c pei tutt' 1 ge- 
neri di vircd, che io fono ora per brevemente dinioOrarvi, Ac- 
cademici, lì ^ la ^uili^Ia. £ a francamente ciò dite, mi ferf 
ve di fcoita ìnlieme e di fondamento l'aureo verlb del morai 
lìffimo andeo poeta Teognidci . i 

Wi J'itaitrAn itvKKmX^ ^S»' (ipirif trrit 
Vife. iteti. Ttm. 1. 1 Che 



ijo DJSCORSO- 

Cht altiì fof' io latino cosi : 

Jufiiii» in fe vhimet ctmpIiSitor tmnit. 

Giufiizia in ft lurrt virludi abbriccU. 
E per erprimcre appunto le parole del poeta , la Siuflizia ì etni- 
prmfvaniraie 'gii virià . Perciocché facendoci dalla prudenia , 
nnn é dia altro, che una giufieiia dell' inielletto , e una rego- 
lata obbedicnia della voloaci , che s' accorda eoo quello, che 
pone gintlamcnte alle cole i pefi , e le mìfure ; non con la fta- 
dcta del volgo , ma colla bilancia del làri'o; la qual prudenza , 
come ben dilic il gran macftro Platone, c da lui il portò Tullio 
nc'libti fuoi litgli ajici , i ic' iavtii; fcompagnata dalla giufii- 
lia, non merica il nome dì prodcnza , ma più toDo di l'otti' 
glìeiza , di malizia, e d'afluiia. Che io riguardiamo la foitez- 
za, oli come i bella , ^aanda é colorita ed animala dalla gì»- 
Pig.iC}, Aizia ì Tolghiam da lei la giuAizia , é llolida temcritl, c brn* 
tal forza, e tirannia. La fortezza i una giuda eilimazione de' 
pericoli, e de' doveri; una pcfata conlìdcrazionc di noftre forze, 
e delle imprefe , che a far prendianio ; una giulla e perfetta 
rubordinaiione della parte dell'anima ruvida e fpinola , nella 
quale l'irafcibìle rifiede , alla fovraniiì del fcnno , c della ra- 
gione; una lìcura prontezza, franca miniAra ed elccntrice de' 
giufti comandi di quella. La giuAiiia poi particoiarmcnie detta, 
la luale in due r<imi Ti divide, l'uno, clic nella fede e lealtà 
de' contratti , l'altro , che nella dinribulione de' premj e delle 
pene confifle, cquello cammina con cetta convenienta dì meriti, 
e proporzione di fimilitudine ; che perciò geomeuìca s'appella t 
quello con proporaioMjL- egualità, OTmo autmeEica i • goefl» 
giuftixia, dico, particolare, la quale fidlffini/ce, corne i noto, 
una coitinie rolontì c perpetua di dare a ciafcheduno il dover 
fno, «èia Aeflà della giuOiiia aDirerlile,- ma riUretta ne' ci- 
vili eonfint, a dc&tro a' termini dalle Ugg'; i la virtù dilla giù- 
ftilta ordinata alla prudenia civile, e inlomo ad elfa particola- 
rizzata , Come finalmente non diremo la temperanza cllbte giu- 
ftizia? che accorda le patti dell' anima in fe medefime.e al tut- 
to le fa regolatamente rilpondere; legge, e milura de'nollri af- 
fetti, e delle oolite azioni; che fa comparire fu i noflri collu- 
mi 1 lineamenti, e l'aria d'una bell'anima : ma che occorre 
più dire ? la virtù confiliere nel mezzo , ritirata dagli enrcmi 
del manchevole, e del fovcrchio, il videro acutamente, e con 
profondità" di fcnno l'cicmplificarono prima i Tittagorici ; e da 
loro gai fi fece tua una Cai dottrina Ariltotile ; e cotifotme alla 
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/lUARAKTESIMOSBSTQ. iji 
iiia mente dliTe gcmilmcnN Or»ìo , di fegnando- rotto nemo'dl 
aiifuri la virtii, o giaftiKÌi univerrile, che per tane le patti, 
eolari vìtib fi 'J^arge, e fi diSbnilc, e della' fui ^aiiofa loce 
le riempie: 

Sfl miiai IH rihai f fant cirli ilmigoe fu', 

£«j nitrii cilrjqiti Btqail canfifliri rcHum . 
La drn'ltura , o giiift!iii ha inni confini , ira' <[oa\\ giufiamcnte Pjf.itf, 
pofa , nè per alcun fon lo pli rompe. Alitiamo vcdutn , la glufti- 
lia ron .ihro che giafleiz^ , c re;;o],nra mUlirn , in tinte le 

bèllciia, ,ir,zl in elTe Ipiccaii; , e vivamente 'iialL.cfre . Mi s'a- 
prircljljc adcffo un largo campo a ino il tal e U iicTs giuJliiia nel- 
le tre divine, a-ieologali viitù trionfare, ed eOere (atee e tre 
una gtnftiu'a . E ptimieraiiieiite- cht cala piì gjafta dclU fede, 
vbe l'aflenfit noftm '«nbraTcì' e diliaata alla fona della ptisr 
la di Dia, alle rarità da lqi alla Chiefa liveiace fotlomette^ Le 
fere di Dio, dilTc un gran filoiafo della genlìlìcì, ù deoOD cre~ 
<Ifre Iblamcrte dagli uomini a i U^iaaVi dcgl'Iddii. Or Te II Fi- 
gliuolo del mcdeHmo Iddio, l' incatnata Sapienza ci ha rcoperti 
l'erteci tali delle divine cole, che per noi non valevamo mai ■ 
lapcrc, dandoci il dono nCcClTarilIiinD della fede , come non fa- 
rà quella fede giulliiia, che render dobbiamo al divino macAro, 
fermando gli intelletti noltri , ehc di liia natura a OEni vento 
di dottrina fi lafcetebbero iltaportare ed aggirare , alla faldil^ 
iima ancata della fede? La fede i un facrilìcia iniclìnimo , un 
«loeauila del noflro Ipirito dovuto a Dio. Da quella la fFetan- 
ne deriva, non vana, ine erta , e fallace, non in fomma 
della tempera delle uniane Speranze, ma vera fperanza, Ipera^ 
da divina , come appoggiata fulla parola di Dio , che noa ca- 
de, né torna indietro, ma dura, e permane in eterno. E que- 
fla fperanza In Dio ah come è giufla, eflendo tutte 1' akrc in- 
giufte, ami maladctie, di quegli , ciie fi confidan ncU'uomo ! 
I.a cariti finalmenle , e la dilezione di Dio e de! ptollimo è 
il colmo della giufliiia, il compimento di tutte le virtù, co- 
me quella, fopta la quale tutta la noflta legge i fondata , e 
che e' infegra a tendere coftantemente il dovere a chi va , cioè 
r amore a Dio primamente, che è il fommo amabile; e in fe- 
condo luogo, e perrifleOb, e in ordine a quello, al noflro prof' 
fimo. Ni iolo in terra ttt^ooilia luogo la giuftitia, ma ella è Pi£.uj. 
qnella, cbe il mai]do governa, e '1 Cielo comparte eoo ti gin- 
4» legge e mìiòia^ompagaa indivjfibile della proviidesia dì 
1 i} Dio. 



iji DISCORSO 

Dio. O belli dunque, e iumJnora vinù , ornamento dcll'unlicr- 
fo, che in tutte le cole regni; catena di tui[e 1' altie TÌrli, (ac- 
ci invaghire di tua bellezza , accioccbé quaggiù praticandoti , 
godiamo poi i tuoi itionli nel Ciclo. 

Sopra l'iR.effo dubbio. 

DISCORSO KLVIl. 



:ofa certamente è , e (aTÌamente dagli antichi in- 
rti, c in ogni Aagione utilmente praticata , quella 
confabulazione , e della conferenza . Non fi pu6 
a lingua, ni> con degne parole erprimere , quanto 
di frutto fi ritragga dagli onelli ed onorati congrcDi , nc'iuali 
qualche erudito e nobii dubbio G elàmina e fi dibatte. Sono 
fimiglìanti ^uefle viitnore aduDanze a ^nclle ceoe , nelle (juali 
ognuno d'e'conWiatl conirlbuentlo urna parte, tutti in co ninne , 
e ciafcbeduno dì per le, tìcde a godere dì quel che dà ta taTo- 
kt ed a guftaie della Tna ìnbandi^'one . Benedetta fia l'anima 
glotiofa del nollro Padre Agotlino Coltellini , che iia in Cielo, 
fiAce di tnica la nobile e vlnnofa converriiione ; che i\è in 
«afa Tna lotto i fuoi indirizzi alta famola Accademia degli Apa- 
tìlli cominciamento ; la ^uale ancora dopo tanti fuoi infigni prò.- 
grefli, ed accrefcimencl , dopo il paffaggio del fondator fuo alla 

taiitalcrole d'el'^S IgrFr.iiicci'co Cion.icci merkimmii nollro Acca- 
■demicD, e di voi al>ri luiii , virruofi Atcademi^i ; pare , dico", 
ietta dalla prorvidenia , mantenendo in fe flefTa ìl moto , e lo 
P»j*Mi fpitito, che dal fuo fondatore fino in quelli uleimi tempi della 
fa» fenpie deSa e vince decrepiti le era coniiiiova mente por- 
to ed infpirat». Ma percfcd farmi cori daH'rito? Voglio in Uh 
te, che nobiliflimo efetciaio fi d fuetto , e fruttuofo non poco- 
di quelle dotte quiftioni, che lutto l'anno qui Ir propongono ; dì 
quefli dubbi in mezzo gicoiì, perche clafcuno lécondo iHuo pa- 
rete gli folva ; cola , che aguiia gì' ingegni , egli della, e dà 
loro continuamente ampia e liberal materia da provare le fue 
fotie, da moftrare i lìioì Huiti ; e quando che fia , d'arricebire 
Je ed altri di lunri di dottrina, e di nobiticaBni>iont. Erempio 
di eilt ne lìa if pteicnte dubbia, fecondo quanto elTet polla mSTf 
e abbondavoliSiiiw, che data catnfo > voi , Accadeinic^ t * 
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t.^.u. .l-HL-rncrnii: I" dir Fo f,, v.,U-n<l,.i ,. „er genio 
,0 virnioio .riortiiio , o cin.i Mn; lum d'ifpia. 
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.iimiFriiio J\iiarc , niiie a valili a tiitrt' le liitù la 
dircrezione . Qjella vctamente ha origine dalla catitù , e com- 
pagna della chiarezza c limpidezza del rime II e ito , colla foilez- 
aa, e colla temperanza s'accoppia, nimica delia liipcrbia , e dell' 
amor proprio i!i tutti i vizj radice; lontana dalla jaitonza , e glo- 
ria vana; l'ondata lull'amot dì Dio, clic fi trasfonde in quel dd t,mifj. 
proffimo, lui bailo kniiniento di noi mcdefin.i; che nafce dalla 
ronrideiazione di Dio donatole d'ogni bene, dalla conofccnza dcl- 
U propria infermiti e dcbolciia , e dalla Jllma dcll'^iipc da 
lui create, e che ti,Itc in fc fan riiplcr.acrc le Icintillq dcil.i ,'F- 

Delia dilcrczioro t propria Ja ItniiJ , I.i j mc-, ok'j J , ia Ihntj 
ilariti, la compaffione, la clemenza, la manllitmcUne , la docili- 
tl, U facilili e dirpofizione ad arrcndcrfi, e cedere agli altrui 
paieil , proritnst in abbtaccìtlt la verità , ma con maniera alla 
HwdcBnM non oliraggiofll la coflanza sì nella giull iiia , ma in- 
Jìeme inrieme tfn addolcimentti dell'elaito rigore di quella , per 
^Uanro i luoghi, le perlòne , i [empi , ed alile circoiìanze il com- 
portano ; un util maneggiò della /evcriiaiun accorto Cemperameii- 
■to del comando; un ibaVe condimento dell'aulierltà delle leggi; 
nn prudente freno dello zelo; in lemma t il fiore della luce, e 
della bcllezia della virtù, il fale, e il condimento della ftefla 
piudenza. E'a guiia di quella fqQadra di piombo da Ariftotilc 
addomandara Lesbia; la quale alle cofe damilBrjird •^'nrrarnoda 
c non iifoiza quelle alla l'uà milnraj agii tìgida , non inlmutabi- 
pjfe. ictaA. Zm. I, 1 ' i ( le , 
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Ice . Noto i quel gcntìliflìrno fogno rae- 
ella Cala nel luo per fettì Aimo tratti tO 
erfona di GaleaMo Florimonte kinica 
itco; il guai fogno, cDoie che ì bgai 
> nella comune u&n» it taccoDttTc, 
ano, né leggiero, come g]] altri otiU- 
^, ma dice>ole,e grsTe. Aduno onora- 
una notte in una IbniuoSdima bottega 
ove erano con varie foprafcritte vari 
la • Gran moItìcDdine quivi era coDCor» 
, i^ual pili eilimava che per fe confa- 
alo . Salo un' ampolla di limpidiUIma 
climlc nmno pfr coC. del monda avea vo- 
__■ .,Q;u.,!o,;,;e.„uo,rod'inHcae.i 
e venerando a quella ampolla avvicinarli , e luna qucll' acqua 
bevutafi, fparir vii . Allonito .li qucfla vifionc , domandò Ìl 
gentiluomo chi quegli fudr . Fugli dentro, che era meffcr Do- 
luta per niun conto alfaggiare, ai^ca prcfa per fe . E veratoente 
ella i da lui; ambrofia li può dire, e nettare cclcfte , della qua- 
le chi più degli altri In terra ij follevato per grazia del Cielo a 
guftarne qualche flilla, può dirfi che abbia , per cosi dire, del 
Domeneddio, paiticipando d'una viriil così divina ; anzi vi ag- 
gidngo , come in bafTa proverbio fogliamo dire ; che la difcrexio- 
ne i uB» cofa , che non ne Tendono gli fpciìali , ma i tìtcù nw> 



Sopra l'ifleflo dubbio. 
DISCORSO XtVlil 

Quando io entro col peniiero a rifguarJare Inlorno In- 
torno la bella fcbiera, e l'onoralo coro delle virili , 
non mi fo rifolTere a proferire , qual ^i loto fi» la 
migliore, e la più bella. Coti da totcc infieme.e 
ia ciafcana in particolare efeono effloTli di luce , e dì belleaza , 
che binno fona, come uno a loro colla confiderazionc s'aj^ef- 
a, dì attrailo a ft, e di rapirlo-, taleh* tutto- flnairito ed im- 
mobile, e prefo d'ammirazione, ed alTorto n*Ho ftupore e^i n- 
«MW. Cori appieflb a Boccaccio ad Vi^fi, figurato^ 
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j^ARAflT ESlMOOTT^VOi ^ 

l'intcllettn, vtnjiiinu innanzi le guairio vinii e«din»l!., e k 
tee teologali , l'wio Is liguri di ft.tc belliffime Ninfej ddle 
Ms;F/a la prudcnia vc/lita di rolaro ; Emilia H -g^M* 
di color linguigno," Atiiina Ik ttmpetania, di vette. .pnrpar«i fi 
derimtit, )a forieiza vonica di bianco; ^iipet, eìoÈ Ag^-^T^iff 
U carici, di vermiglio; Fisauama U Jperani*, di «erdei£^ 
ovrero la fede, con ghiilsnda di quercia, xlbeA) lacKi m Gia- 
re; veftici tuiu di bianchilTìmi vedimene!. Ora tutte qocAe 
Hinfe, ciaTcuna vttio di le bcllifiima e gcazioriflìini , fanc6- 
Iona ad Ameco; il quale di tutte l'innamora, e perciò diro^ 
za c felvaggio, ne diviene gentile ed adorno, e toltogli da- 
gli occhi il ciiiginolb vela dell' ignorinia , che l'offulbftva , die- 
tro alle belLeue di quelle incomincia una nuova TÌItBDlii 1ÌU. 
< della corte di ere é fatto Prclìdenie. ' . 

£arci itili , g'/i'ilttm , c whrf ; i 
Ltgiitiri molli, tftmpìt divÌTialti 
Stmmt pUtev*tttxa ; i Miatti . . 

Sbirci 0» «tvliiM Htm ».Mm.i . 
HjtM Imi* 4i hm, r d'^Higraxt, 
Ofiastt B*Bf et pMtt »ver.\. qahì t^i/iplvii 
Li ililìiie mollane, f lir Jtlctxt» . 

Si vtdiva , c ftntiva ; ■ 

come 11 medefimo Boccaccio nel Gnc della fu* amorola e mo- 
nde opera gentilmente canta; foggiugnendo in lode dell' intellet- 
to ìUnmtnato, e dell'anima vittuofa , e innamorata delle virtù: 
Ob gaaiitt P pui dir filici qiiilli , 
ai fì IB tibnii luits p=lf'.ii; 
Ob llitt vìviti, i pii cb' altrt tilh ! 
Ob fMSM AmtU , /> bctt qutfit vidi , 
i)» nilU minti ftmir di Jiliitt, 
S'tgli II tniffi^ /I eim'aimfi ereùf 
y^ndtf iwKtt» di faUiif 

Atto Sigmr ili danni lauti t tidit 
Sfai malfi di gli furia ntt eifpiiti. . 
Ob quanto queAe rette dame credo , che faccwn beli* compa- 
gnia al Doftro buon fondarore ; le quali rapprelentare Volle con 
bel mifterio , e figurare nel numero delle piccole faci , che «tde- 
ic fi videro nella vicina Cbiela incorno al t'ao corpo ; per mo- 
Anc« a noi eoa vago e Talutevale ammaenrameoto , che, quan- Tt^tjo- 
to D hfcla di , -allo fpegnerlì di nodra vita tutto per noi in 
«tscteefi liaantì ma iole le vtrcù Ibaa ouelle, che nel naflve 
1 iiij att: 
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eia rullo fteffo dubbio; qual f.a la Tirti dell'altre maggiore . 
£ di veto 1> virtA ^ una minati feconda e iuelàitffa ; ctie 
imaMo più dell> be'!'"» à> I" 1 fagi""^ pìf "t rìmatie . 
/agionare. Nel rileggere a ^neftc fcte i fentcniiofi motti de" 
Lacedemoni raccolti dal graviffimo fcrittor Plutarco ; elTen- 
Jomi uiciiQ di mente quello bello argomento delle virtù , die 
nella noftia Accademia tuttora pur vcglb; in una fentenia d' 
Agefilao m-avvenni, cl.e dice: fc U ^iuflizin fi pralic^Jf, d^^li 
u,mini, «/' 'S'" P" 'S'" - Reft=! 

rofpelo a qucfto detto, guaf. che_ la giuflìii 
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i.Ondc beniUim. 



Ntf fJmiianit! magna Jn-h mtnui . 

Chi è cofl»; r.iiia paura, clic ni- 1 ' .■,L-;iir,itIn:.;ii^j,.(- c^c'c^ttad!- 

ni, Clie 1(11 cnm.1 11.11 Ufi qu.iii.-nc .ii .ii , .i ^ir, 

d' un iniUgatorc tiranno non può neanche pur un tant.no far 
«oliare dalla faldeila della Jua menteiuoi. l'auilro turbolento 
fignorc d'un mare fcaienaio, né la gran Jefh" fulmi- 
Datore è Talevole a deviarlo dal fuo penliem i c P« I» 
' maniera dello Stoico Romano, fondato fuIU Tua virtù , non ta ' 
timore né degli uomini , ni degli Iddìi ; talché fe il mondo 
tntto rovinato cadelTe , larcerefabefi da quelle valle rovine per- 
cuotere il nel corpo,, ma non abbattere nell'animo - Quefti 
l'aomo giuflo, come Oraiio divenuto poeta Stoico , ci fa fa- 
pere, e che nel Tuo proponimento fta fodo c fermo. Or perchd 
dtmque Agcfilao vittndi cosi onite e congiuDie, col fuo dilcor- 
fo dlfglugnere c difonire ? Cerwmente ebe egli non alla virtù 
della fortezza, cife ririedo dentro dell'animo, ebbe la mira , 
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goanclociù diii"^; ma l'abbagliò refforto della fonciia, che al 
€Ìi fuori pariicolarniente nelle guerre fi moftra. Parli in fomins 
«avUle/efcanienie , e da capltsiio, ficconie egli eri , non dafilo- 
lofO. E diffe vero ili ■jiiedo rlguaiilo , che Ib la glufliila regnaf- 
fi nel mondo , ogni i]ui'fllone picnamciiis c fi^nia rirjiciio deci- 
derebbefi; i Principi c gli Si.itl fcr f.iri; ragioi-.e blfogno 
avrebbero di ilconcrcall' ajuto ftrjoidmailo dell' armi, c delia vir- 
tù militsrc. M.1 la foltezza in le nella iua ampiezza, c nellaTm 
cfien(]uiic c^iifidcrindo, oc per cniro a' confini della batcaglle- ■ 
rclci torrciii , clie di quella e una particella, tifirigoendola j 
ella ù t.mio grarulc, tanto lublimc, tanto univcrlalc lirtù, che 
alla vitiù mcJcruna ha tolto il uomo, e per fe prcfolo, come » 

Virtur , bene IpelTo U Furiiiza , fecondo la figlila d'eccellenza, 
jignificano; e come che cib fia quella vìrtil , che cofiituiica 1' 
«omo ; a viri Vinai fu detta , c da' Greci fimiltnerte più in par- 
ticolare àtS'feia- elle non alito fignifica , cbc Ftritzxi , irai 
v~v Mpiq, i^he vale Ùoms. Onde fpicca preBo Omero ^uel bel- 
Jiiimo verfo elortatorio al combattere virilmente: 

Arepe; lavi ^IKci i^ÉAlUjUOr Nrep !\tStl». ■ , ■ 

V.m^„i f:^,c , c f^m lU^r prcndiu ; .... 
a cui coiril'ponde la ftafc ìn finiile congiuntura Joyente uiàtid*!- 
le facre lettere : Coi'foriamim , b- viri cjlìie. E lo fieffo Omero 
volendo fpiegare Ja codardia e viltà dicuore, vizio oppoJtoalla 
viriliti, e alla fortezza -, chiama i Greci in cn luogo, 

.1 f»B pia Grtci, Mf 6rlehf. 

-, — , . ■^(u/Jt>f..sAc Ir' Axam. 

Che ViigilSa ipplkd agli e^mmituiii Trojan! ; 

O ture fhrfiifi , niiUi tnim Pbjjgti . ■ 
£ la fortezza , come virtù, non dee elTere difcompagiuta ddia 
prudenza , e dalla gluflizia ; altrimcnce Ì Iionì , ed altre beflìe 
feroci e falvaiicbe farebbero forti i il che nega Placane; iè bo- 
ne piacevolmente fclieriando PJuarco nel libtettointitolalo : Cbe 
g/i ammali trai J! ftrvane di difctrfs , introduce Grillo trasfotma- 
(o da Circe in animale ( il che po! fu feguiiato dal nolìio Gclli 
sella Circe) a parlare ad Uliirc ; e dice, che non vuol tornare 
più uomo, perchè gli uomini fono più belli'e delle liefle beflie; 
G tra l'altre difcorrendo per tutti i generi dì virtù, fa apparite 
le beHie pià rirtuole; e alla fortezza dilcendendo, dice, l'uma- 
na fortezza elTere mancheTole.ed imperfetta, come quella, che 
Icnudi codardi»; dìrenendo l'uomo ardito dalla panr* d'un male 
" I liiij da 
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dft lui apprelb maggiore it quello , che ra «d ioconàiaf. nt < 
leoipie ttDDScguaia colU ragione ; ladiiavc I» fortecu jlegli'.ani> 
mili' j prcita fortezza , forcezzR verameatc forte, « non di de- 
bolezza, 0 da limorc , o da imperfezione oiCi, Ins dst TÌgOn 
ddia pcrfetra natura, e da!Ia faldtzza del cuore . In gfteo Jptri 
MKia, ciot, tonti, e mshitgts'a ^ fi Icamfaiano clegaotenencc 
al valore, e alla ailsriiìa ; e ijucl che i Ialini dicono' firtaunr e 
ancora Unut , 6uò fort! ; \ iiollri amichi buoni volgariiiatori' 
rilni to, ct.iiie in pÌL\ a-Lno rr.i le mie olTL-ri-azIoni fopra la lingua 
tclcaiia !io rmiaio, bsr.i^^cf^ ^ c\oé di ham'^ plins . Chiaro fi ve- 
de, clic .Igni vinù , a vi.Itr clic lia vera virtù, bilbgna , chelia 
CoHanic e perpetua dilpoliiione , e abito faiJo e ftabile della 
volonil a dilpenfare, per elcmpia, fecondo il merito, ciò che 
P>t-i7]- £ dcbbe « cta^anD,* e ^nefta é la giuflizia .- ad antivedere ciò, 
che fidet fare, t cid che é.da fuggite ; e qkieOa i la prudenza ^ 
% Tofitrìre coti egualità d'animo e- le profpcrcvoli rofe, eie con- 
trarie, difpreizare pel gìufto ì perìcoli i e queda i la fortezza 
patticnUte .- adeffere milurato, ed allinente ne' piaceri , e In Iurte 
le azioni iécondo la dignità, c Conforme'al decoro della raziona- 
le natura; c quefta d ia teitìpetanta . In tutte le dette virtù in 
fommi a voler che fermino profonde dentro del cuore le radici , 
lliLiilìt^ fi richiede r adunque in tutte fortezza ci vuole. Qacl- 
1^, che tanto clàltano i CriRiani Dotton, e sì lungbc lodi oc 
CelTono, virrù della longanimici , e della pazìenia , chcaliro peti- 
Tate voi, che lìa, fe noti una fortezza Criniana, una macchina 
non folo per pigliare ì cuori degli uomini , ma per far forza al 
Paiadifo, e rapidclo? Quando tutte le altre ragioni mancafléro, 
dì alla fortezza la maggioranza quella fiAmeTa . o pmiiixa 
ttMtari, I amare dt' rfi/rtr/, virtù canto all' Accademie necef- 
fiitia, c che Toi arece tanto efemplarmente praticata meco fin oca 
neìrudiinti fopta lo AcSb arganento UotE volte cagionare. Per 
tornaread AgcHIao^ iloBdeMoDeìIiBÌo dìrcorfo, quandanelcoilb 
delle TI teorie Tinle r mn sta agli notnlniatnbiKione di dominare, c 
che vincitore dì tnila l' Alia, e liberatore de' Greci , che quivi foh la- 
vi Jcib.uhiio ritrovavanfi, fprcliò quella opportuna occafionedi 
occupile la figHoria della Grecia , cpiùtofto volle ritornare come 
buon cittadino alla Tua patria Lscedcmone, e foltopotre lafeli- 
citil delle fue vìttoriore armi all'inipeto delle leggi; non fa egli 
in talcafo, Eccome Ibmmwneiitegi'iillo, coilancaia fomiBameD- 
Kfórte? Quando ptt dod tradii la fiW'patrìa, rigettA iadiitrok 
amìcbcToIi offiite del Ke Ftiùunì e ^aando finalmente yetm 
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nUARANTESlMOOTTAVO. 139 
ano d' troi^ lemperanzi , non lafcii le redini della lagtone In 
mino all' affetto ) declinando gencrorameote i baci, e t«caK»e, 
Che all' ufania di Perlia per ggadagnarfi l' animodi tuiadoprumle- 
T» il heliiflimo PerEano giovane Mcgabace , come Senofonte, e 
Plulatei)i»ccinilanoj- non fucgli grandiffimo forte? per copfeOio. P.(.i7<- 
SE ancora di lui medefimo, the -dilTe amar meglio di vincer f^ 
«effo. « conftrvare per anello modo a fe medefimo la liberti; 
Cbe Intere aimat? di nemici fconfiggere ? Non ebbe ragione 
«donane a dire, e eI4 fia detto con fua pace, quello vaioroio 
Spirnino : /« livfiivi M' , A"**' f"""' i P""""*"* 
la fortCEia non foto nella virtù , e nel valore dell'armi , e 
nell'arte di goerra rifplende , nella quale egli età uomo eccet- 
JenciiEnio , e fingolare ; ma ancora nelle aiioni taiie di pru- 
denia di giuftiiia , di temperapia , BpUe quali , quanto per 
quelle 'di foriezia, vien da Senofonte, rctìitore della rua-fìta^ 
iAgelìUo ampiamente commendato- 

Se fi poflà dare virtù nell'ccceffo. 

DISCORSO XLJX. 

Siccome quel noccliieti , che Tengono diritto il coifo tra 
Scilla, e Cariddi, collo fcanfare quello fcoglio , e quell' 
a'.tio, fono ottimi, come quegli, che portano la nave a 
JaWamento, e al Jefideraro fine conduconla; cosi quegli 
uomini che ni-1 [■ericol-ilb e bariaCcofo mare di quella vita 
fanno tàlmcnie i- ' . .-.^.e l'^.iioni fl= , cl.e i fuggendo ugnai- 
menre i due fcoRfi, e del reco, e del troppo, leguano il mez- 
zo e vi fi mantengano, fono (lati giudicati fempre peiitiOìmi 
E viriuoli nell'arte di navigare in quello mondo Jcnla' ofélk, 
e fenia inciampo. Non vi ha cofa pÌCl conofcinta , e .detta di 
quella e di Platone, t da tutti quanti i Piltagorlci, de" qua- 
li fi leggono preiiofi frammenti ptcffo lo Stobeo; e da An'flo- 
tilc diffiifamentc nella fua morale : ciod le virtù in particola- 
re, e la virtà in univerfale ccnfillerc nel meno, e nella giù- 
dieiolà ritratta e fuga dagli efltcmi ; onde Orazio ebbe a di- 
re degli Ilolti e forfennatl , che non ne fanno pigliare il ver- 
lò, ni la fbada; 

Dum^ittMt fittiti- •Bìtiaim ttirtflà tvrrtiu. ' I^fr'?»- 

Oca fotte, e cllriofò^ dnbbio entra ^atfiaftia; Sefit(tf>.^ire 
.1 7iria 
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virili r.-ll';..ci.-(Ii> . Flt IoIv.tc ii <iii.ilc,n!Ì parrtbbe ili poifr Jf- 
re, cU- .;..cii,i mediccriià , r.dl.i -lunle fi fa lifedcre, come in 
propt:^ nlccliia, la virtù, o pure cnmi: ndreclFtica al fole*, fi 
tenete alla mtaclima il Cao lucido corfo, qiiefta mediocrità, 
di'™, c quello mezzo fi dice tale, per riguardo ée' due cAnnli, 
c!ie ài ".ua, e di li infidiandola , l" oitorniano j m» eonfidnarB 
poi alTolutamcntc , e in Te medefima , ella noh i Bltrimanti Cina 
mediocrità,- ma un eccelTo, una grandezza , una fublimiti , * 
nella (as l.iritodine e rrnun ^ cip.icc di mnllivriMli:! nliciia , 
La virtù delle viirOi. c quella, che dà loro anima e fona, co- 
me ^ prelTo i Teologi la cariti, non In termine . n-in ha mifura . 
Sinergie in ii-f];iilo , come criidl.n , die h.i per .w!;et:n il mede furio 

ri i i ì d 

.■■o;:o l'.^!!'- h U.--.-, i:i(!iiii,!nieii[e ^iii.iliil^ efcn- 

,'„, nn,i ir ;>,m .Lire eccello I,' ,ini:.,[;,. Clieo.i.i ,;oi, iian fatto, 
tl.e non li.ir. (ollerro i Sarni con quella' Taimenle che chi* fla- 
to da cHa inrormato, e picfo, oltre al far cole lopra natura, è 
flato, pcrcosidire, legge a fe fteffo , e quellecofe, ite peraiEro 
rraingiuflo, e i'convcnevoi dì fare , ella roti folo le harendnte fat- 
tibili, mafante, e glorio fé ; come del giiiarfi volontariamente nc!- 
lefiammc, de! troncarfi lalingua , efimili. Clic dirò del giungere 
a dar lutto per Dio; a dar pene al Tuo corpo acetbìffime, e iàn- 
lamcnte ìmpaziirc, efarriillmar folle apprcITo il mondo, lacui 
faviezia appreiTo Iddio è follia, e ehe non conol'cr il fanio cccelTo 
del divino amore, di cui erano gli Eroi .li roiìra ctiilinna Hio'.'o- 
infiammati. Detto della cititi, fi i i!e;[r> di luiT le rhtò. 
ctifliane e molalf, che Ibn i..i;i[e , .•<! ar-n.i.c .b ìuHb , Ma 
laftiamo a" Teologi il difcorrere ciù , come .ni fanno a]t..ircn[o , 
e profondiflimamente ; clic io mi voglio lervire , per mollraro 
l'ecccCiia grandezza, c fomma iflenfione di quallifia virtù, d' 
^ini gemile, il quale jinravigliofamcnle fcppc accoppiare alla fot- 
tiglieiia, e brevità di dite propia deTeripa retici , la niaoftà, • 
ìa profondità de' Platonici lèntimenEÌ, i qm" egli fcgve , (omo 
principe, inficine con effo Platone, di quella filolòfi.i , che così lO 
iackala Manobio, dJil guale io fon per ricavarne un penfiertcdi 
^ell'e grati filafbfo; e quelli , che io ho fin ora lodato fi 6 PIo- 
tÌD7| F'rca di parole, ma ricco di fectimento . Egli adanqucDid 
libro'deile virtù, i gradi di quelle, dice Macrobio, tou jtnt, 
• nitorale ragione df divifionc compolti digcrifce pei ordine; 
SfUttrt fw i tpmt , dwe , itile iMtrr vini . Bi i»ift h 
frJat VfidmfnitKt pttihbtf t ehm i ft [ffni* vini fW> 
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gitérUi li ttru virli JCfBinn li'» pargatt; it quarii eftmpUri- 
•DtWV trigimifi . B It piiiliebi /iw atiat , in ^uaiiit tgli ì 
Mimali Bttt tlU fscitlìi , litVtnmptgvia . Cta qucfic gli »n»>j 
d» biae prtviggitiit "Ila repubblica; difindiao U ciii'a , t gli fitti; 
eia qtufit vieirtm i gteiUfi , uftni ì" Jmiirt ìnverfa i figlintti , ladi. 
Itziim iiTBirft i ccugiuiìti ; r sii qatjli la faluri di' ciiledini gtvtr- 
BtHO ; ctx qaific i csmpagvi e diligali fon cìrcofpcita prcvvidenza 
prtttggSBo, c fpa iiujffl Hbtralitadc MligaBt , I et«q«tffi hcnt fa- 
ttndu agli aliti, la lire riicBifctnta gatdagiant . B' ufxìi itllt 
prudiina civili qucllt ctfc, cbt tlla ptafa, s chi tlla fa, tutitdi- 
tigiic alla attma della ragiane, i nìtntt facri Jtl giaft Veltri, • 
fart i Ili •>"' ament factcadr , ttmt latit ftlla alla iiviaa rmfttrt 
ftfc , pruidtri . Vartt dilU ptudiaxa /«• U raptut , /' itnlliff»-. 
Ut, la eirttfpixitB* , U pmtildmt, U iteiliiit, Utniila. Vil- 
la fariitx» i iMutlsan F animi fipra la tema M perigli» ì hÌ alm 
tttmi , fttlri dilli laidi e feinei etfi , 1 It avmrft , e tt pnfptri 
fitlimtati ttllitarl . Efcili della firitzza fina la magirammiià , 
Uiiacia, la{icutiia, U aagnilicrnia , lacofiima, laicllfanza, 
la ftrmnza . Dilla utapirana ì «itmi uppiiìic dn pmiirfcnt; in 
aiata tifa pajfart la legge della mideraiioii! , folti ilgiags dtllata- 
giim demare li veglie- Inaine cine alla iimpiraaia lamedefiia, la ^'l-'n- 
•nttieindia , l'sfiimma, la cofiiià , l' enefft , la msderezisne , la 
parfiHoaia , lafibtiei'a, la pudicizia. Velia giu^izia fi i fervati 
a eiafebtduBiì ciò , che i fai . Valla gia&ìtia veageao F inaeceaia , 
laaiiciiit, la eeacetJia , la piii'a , la religiene , l'affeiie, l'ama- 
Mila . Oc chi dopo tali e tante colè , che anco l' udirle innama- 
li, ietto non avrebbe, che guefla fofle la romma alt»la -delle 
TiitAP £ pure qucOo à l'I gradino più biffo della fella PUionCk 
ca, che il leira fino al Ciclo marav igliofamcntc giunge Colli 
Tua cima. Segue adunque Ma crob io conforme all' opinione di Pie* 

"a^^,flZe''da '^Lifi fa^ pti«à gevi1ÌZ'ridi fe%}. 'f'e'pTd.'t 

de, e le diTHBc nan abbaudenaude . Lt fecende , che cbìamanji pur- 
gaierie , fine preprie diti' uénie, cteì capace del divine, e felamen- 
te tbtigane l' anime di cilui, cbe deliberi di purgarli dal conlagi, 
del cerpe , i ceit u^a cena fuga dalli umane eefe , inneflar^ alle di- 
nint. Sa'Jle fene vitti di etleti, cbe per vacate a fe da' aaniggi 
fubbliei fi [tgaefittM ; e /•» virii di' fiifefixii , cbt alcuni. Ji- 
métti iSiri II fili vini i delle qatlì la pruiiaxa enSfil ntl difprn- 
u» il mtttit « /l f'f' fne, ptr h fiiittmgh%iUH iiUeilivìai, t 
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ia qiufifftit Mtt a ptMftmtxtt dtif «nima Bjfffart . Li limpirail- 
aa MiW ttbadnim , -guMr» pttifct la Kciure luiit cit eh f afa 

/ nlleiiMBtrJl dtl itrjHf,!,, U guida dilla fhf4a , „ì aviri in ^àt 
/ fana batni fttiu alle «/r di f,pra. EU giufiizla hal- 

»em n,lr.!fiiui. , „/ di ei,f,^„, ^,„i ^^^^^ 

{>U V.. d. rei alta pr>p>.ime^u . La tirzi .lagc ì di quillì vir^ 
tA fir deiraa.m, gik purga,,, , da ,g,i fi,„e , , rf, „„■ 
,mb,=>lam;^lo, pir dir la-l , di qatfia m„r,is depurale. DuiJu 
prudenza e, le divÌKf ecfe aeu più , comi elettivamenii aW alirc pre- 

* 'T do, Tagbigg,arl. La Itmprranza . U timn cvpidi,-a n,u riprimì- 
TI, ma del tutta dimeutieart . La fmnta, ignoran le piS!„„i 
Baa viacirle, talchi r uema non fappia adirarfi , e nulla tifa de- 
fidiri . La giustizi» iw fiat di quefia Urla clajfi fi ì , ci calU 
Intana r divina mtati ejfiri aertmpagBata ed unita , ehi P ut- 
Bit ctH tga una pirptlua Itga laanttngit etWirniurU . Lt miarlt 
wli fani, r efemplari , « «-ìglMli f fr fkali wHf-fieff<, dhilM 
menti eiKfiffoue, la quali dittmma tppelfatf Nnn , «veen Intet 
Ittto ; dair, [empia, e triginaU diitt quali, tatit r altre -BÌrtiaT. 
diuaiameuli fitlarifeaaa . Q,aivi prudenti l la M<"iti,le dì Dia; 
n'nperatza, pireiiccbi in virfa fi ntdefmt tan perpetua inieadi- 
maleì nnvirfa; fortezza, pireiaiihi fempre Iddio i il midefi- 
mt, al «MI fi muta ; giujiizia , ptrcìaccbi ctn leggi psreane dal- 
la fimpilirna continuazioni dell'opra fua non fi piega . Fin out 
Plotino icglflrato da Macroliio nel douiffimn comenro fopra il 
fcgno di Scipione. Dal che fi rrac , che fé le vi'rrù ione mcz- 
li per unitfi a Bio, paiticular mente yuclie, che a!Ja conttni-- 
piaiionc appartengono, ogni mcdlotrità fdegnano ; c con un fan- 
to, e iJefidewbiJe cceeffo Yeifo la fommaperfcsionB j' inviano. 

DISCORSO L. 

Se nel giudicare fia migliore la celerità ola lentezza^ 

Placqacmi fempte , c maravFgliDfo mi parie quel Jetlo 
d' Augnila Iroperatote avviai fpaJ*«iif , che comune- 
mente traducefi : F<^àr« ieattl Ìl qual motto fuol pbrE 
arTolio in.im ticve intorno ad nns lefiaggìne colU ve- 
li, e a nn delfino eoll'ancon. ibUmeute mi Icmb» , che 
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poITa intcn^ciri, come l' intenileva AuguAo , del Capitana, che 
Ca migliore un ficiiro , ebe un ardilo; ma ancora trarfi a tutte Pigi;», 
razioni noflte; ch^ non Ha da correre, come fi dice , a furia, 
ma col callaie d«l piombo , e aeratamente in ogni noflta im- 
prcfa ; e' come ben difft TucuIk!i- il grsn.Ie Storico: ènxScls 
fi'ii SapnC' ^V"/"t ^> $spEi- '^iirjBza rica arditi^ 

il ftnm IcmczzA ; e con più acconcio vocabolo , maiurita. £ 
noi fogli tno dire come ìn dcicato , cbc coloro , a cai poche 
cole fi volgono per la meotc, di leggieri , ed agevolmente fiipra 
cl:eechellia danno diniaitiva ienten» . Opera grandiOima tra le 
umane fi i il giudicare; e ti Giudice i un petrunaegio Ira gli 
nomini , cbe i(la{ciatcmi tìr coslj pizzica del divino; onde 
Della Sacia Sciìtcun, i cliiaii)>co Iddio,' perciocché ererciu^el- 
la sittìi , che Topra l'altre é cara a Dio , cioè la gìuDizia ; c 
fa , che ella a' balconi del Cielo , ose & la Tua luminora ten- 
denza , s'affacci, e dia un'occhiaia benigna alla terra . ElTen- 
do adunque i^ueflo un aSàreiii canto rilievo, non pare che fia 
da abSiracciare , aé da farfi temetariamcnle , ed in fretta,- ma 
colle dovute lifleffionì , e con avtrc prellaie le orecchie all- 
una e all'altra patte ben bene , perciocchc avendo Ìl giudice 
a Tare da Domcncddio , c non potendo, come Domcneddio, 
vedere la Ycriià in un tratto coli' occhio Tivillimo dell' eterna 
{y.ì mente, bil'ogna, che, per dir coti, la veda tra quelle te- 
nebre il meglio che può taflaodo, e rintracciando; la ^qual co- 
la ha bilbgDa JÌ tempo, e Al iìktala • Abbiamo un belliSmo 
prorcibio, che ilice : Obi «■ pisai, vt rtii*. Ma un alcronoo 
mra bello udiamo tutto giorno in bocca del popolo , che dalle 
voci de' fav; , elprelTe dall' erperìenza dì luogo tempo , formi 
retti delti brevi, e certi arguti motti, i quali elTb [enciTe pron. 

lino di qiieli: n i, tl.e i ime rp-trativo di T,:tir altro , e cor- 
rettivo : Oini iropp, i t'oppi, clic uno .li:' lette la;.ic[iti gii! 
dilTc : MnJ>iy à^ai, e Tercuio ttadull'e ; Nt qaùl ,:imh . La 
prova delle cole, e la veriii hanno qucfio di bello, e di pro- 
prio, clic danno ncgllDcchi a chiunque Ti fia , ne v'abbilbgna- Tj^ ito. 
no lettere per conoictila, ma gl'idioti ancora, a' quali del co- 
mune Pentimento , e del giudizio anteriore alle lettere non i 
Hata avara la natura, codoIcodo ciò, che al comun bene della 
Tita , ed al buono incamiBioaDunto delle colè fa bifogno • Ora 
ficcome non i tàana , che nel giudicare non approvi l'audace 
adagio, coi! perrona non lì rìtrotra, che della lunghezza nonS ' 
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nin marie bi , e dello flcnto, die nelle liti ulvoKa ùgcòv^ao; 
con grande aAiicameoto e della perlòna, e dell'avere, e con 
tanto reialac^uamento di tempo, il ijuale più ntiloieiiie, fé una 
tale odioi» occupiiione noi portsiTe via , compartire fi potrebbe; 
e del tempo , come ognun fa , non vi ha coli al mondi) la piii 
preliofa. Or ptrché tanto avere da pendere dall' afpettauva d' 
una ftntenu, che pure ha da avere il fuo fato, tra mille fuJle- 
citiidini , t Hunuanii penlleri; ptrchO , dopo avete ufata pei unj 
oneili fiagione di tempo, la maturiti nel tiflcKere, non li viene 
ad ufare nel lente ni iste la celerità ^ Perché, dopo avere bilan~ 
ciate da una banda, e dall'altra le ragioni, non lì dà il tratto 
rerlb quella parte, selli ^uale pare, cbe preponderino; e colla 
Tpacla della decìfione , non fi taglia il gruppo delle diUicultà ? Vi 
aveva noli' antichiiì «ni fotta dì Glolòfi, che in ogni qultlio- 
DC, che loto a mano Tesillè, fi necUTano ìnnanii le ragioni, 
che per l'uno, e pn l'altro milìta&io; e dopo averle tutte. ac- 
cnntuwttte conlidente, e fattane noia nella memoiia, poneva- 
no tutto il loro ftndio nel non rilbl?crli , e nel non determinuiì 
pìA all'affermativa, che alla negativa opinione, e ctul iirelolntì 
ftaticne, mantenendo il loro alTcntinicnto in ifola, e indifferen- 
te. Onde erano da ^juctlo modo di fare chiamati Sccpiici, ciod 
Cinfiiltraiivi ; ed Bpbiaici , clvi Rinfiliti , dal raltencre , che 
facevano il Ìor parere , lenendofi fempie lontani dall' acconlentire 
ad alcun dogma, e procurando per quella via all'intelletto, e 
all'anima loro, catne elli credevano, unacerla Auruxia, o vero 
Imptriiirtathin , I privusieni di lumulii . Ma quelli medelimi 
f't-'ti, Alofofì, dal Idd autore detti ancora PJrrenii, che per rintuuBn 
re la baldanza de' ceivclli più caldi, de' riloliiti, e de' dogma- 
tici, l'erano polli in qaefto impegno di fieddeiia, e d'iitefoln- 
zìone, e fofpeoiìone d'aiTeniimcnto; nelU pubbli» maniera, di 
vivere, e nelle loro faccende non tenevano gii fuetto tenore,- 
ina accomodandoli alle leggi del popolo . ed alla naturale oecelli- 
li della civile compagnia, mantenevano lòl.iracnie dento dell' 
animo ijuella loro indeterminazione. Glie le avff.cro avuto i[iial- 
clic pijio, non arerebbero già bramato, che il luro Giudice 
mettcflc in opeta la loro eonfidetativa , e non mai drtifivi lilo- 
Ibtìa . E' vero , per tornate al ptopofuo , che la prtlliiia, e la 

volte può fiocedcie o da intelletto non molto chiaro, e illumi> 
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nato , « ed fi faccia notte **idcE lem ; o d» uw Iuìih , e ab. 
bomiiwTole ncglìgenui o da una Ibdftìcbcm , o lapctftìziaa», 
che fueia edere le difficdit dove nonToDo, e che le viiUaEi«l- 
ia pofta cercando, e ntduit i* (cirpt quértt \ come i\\ proveibio 
Ialino- Del ceno la Enacuritì appteil'o i mederimi Latiaì (la più Uatla 
bandi della ceUriti, che della kntezia ; epiùIbllieTO ne liceve il 
liabblico dfliU fpediiione de" negoij, che dall'indugio ; ilquale 
partorilce i n alerò malvagioeSelto ; che il Tengono le caufe adaoi' 
maSare , c in conl'egueniaa dìftìcuicarfi liepiù la defideraca fpcdi' 
Zione, d'ammode] Giudice ad opprimerfi , talchda farglirìave- 
ciiel' antiche rpecie, coinè una cola caccia l'alira, bifogna faifi 
da capo; che viene ad eflere un toroiearo Qmite a quello dì Sill- 
cbedopoaTerpaicaioilgianraKoinfulpiencc; Eotolico, eca- 
duto apij delmonie; ^fonato pctpCDi a fceodete, eiecacariia 
cDltod^nHDTojI laAb, tifalìre, e rimi furare con quel diroDcflopefa 
tutto II ntontc . Ma che Ga migliore la cclelitì , che la lentclta ,- 
panni', che Io dimoilii ad evidenza il modo di operare di tull'i 
tempi de' legislatori medcfimi . Poiché hanno badalo uDieamcn- Pig iti, 
te a liftrigntie in breve lutia la loro legislazione; hanno conce- 
pnte te leggi con parole agevoli e piane; !e hanno fatte poche 
c corte, perchdpiù di leggieri iì tencfleroa mente :^eiiiii dìJoto 

S/io n-cr U giofii'na Titl estri , che i pinki filai ii fcriaatt, 
■' l'I ''s&i- l Romani pmc con poche leggi ottimamente fi go- 
vernaTQDo, e mandando poi un MagiftIMo appo da creato de' Die? 
CI in Grecia , per confideracc le leggi « d' Atene, e di S^i;a ^ 
Rcpubbliclic finriiflUmc, e benimmo rette, e goFetnate, ed» 
ijiiclle cogliere il pià bel fiore ; ne fecero narccre le dodici tari^ 
le; it cui foto libretto ^ detto con nobile elogio da Tullio, a. 
vanzare tutte le biblioteche de' fitolblì, come fonte del divino 
)gj e dell' umano . Gli editti de' Pretori , i lerponli de' prndeoti , 
con quanta puGmonia di paiole , eoo che elegante fobrielì , eoo 
che fugofa accdrtezza tono diftefi '. vclltti per cas\ dire all' an- 
tica Romana , e eoa rigira , e con pieghe talora di parole , ma 
feoi» firafcico di barbara proliffiti , e con una maenola aggiulia- 
tezza con una comoda, e non imbarazzante porta i u ra . Quivi ri- 
fplcnde lachiaiezia uniu col liiccinto, la brevità , ma non tron- 
ca; e per tatto fpicca una mitaviglìoli giuflczia, < ptopriciì. 
Quando cominciò adare addarsi' imperio Romano, eadividct> 
iiiil'aotiche formule cult' antica maeM ancora furono t*^e7ia , ■ -., • 
tift. Aet»i, f»a. I. K e io " 



Digilizedliy Google 



t%, aGariw pafli"! fi «.(Iglò *<>■ troppo ao»MÌ*ar-f(H(*ji^; 
fai Accoro delle «ederuiiBfcgp . (JneOe eflendoiieOVMV^ 
iffraiocciicvoi ttoiio T oli» fopi» l'alir» anmillite e iiiolti^Ti> 

Gniainiano coU'iiiiKi- o -cenriglio de' primi ' Lettmi, 
Oinr«biiWtt,éoinpil4quel1e,del1aquali al prefentc fi fervcil mon.- 
éa! flando lineile fole pollò, eiliiitoiità .imponendo diftrettflintii. 
lÉ, chenon.Ttli faceffero fopr» tomenti, mafolo alcune pollili* 
tuHptdiu, croi» pia di effe Uggì; quali fono luelle diTalelco, e 
d-alctiantlchiGteeilegilli. Maehedirefabe , vedeffcoraercrciu- 
*'tiini[ninenlbivolaniilbpriileorpodelleciirililcggi? S'avvedrebi 
be, cheouel uoncarech" el fece, edabbre»iare, «compilare, Ii> 
ditacBufa ad imrlgare quIUionl, e a inerplieabili laberinu ; earebb» 
coftielto ad efclamarc con un foKiliffimo legifta, che il rendn- 
to famofo il noflio paeft colle fue profondiffime interptetoziom , 
che eoo tutto che fieno molciffimi gli inicrperri, puK /OBO-po. 
chi ■ perclocciiè pochi fono quelli , che attingano dal fonte della 
Romana giu.irptudenia Vacqua più limpida e criftall.=a, .iducen. 
dolaa-fiioi Tcii principi, eaquelluflro richiamandola, in che la 
poferogliUlpiani, ÌPaolÌ, i Papiniani . Ora tutti coftoro, chef, 
diedeioafar leggi, ebbero per mira particolare la brevici , edidar- 
le chiarci «pMre, ed inielligitiill, per tor via ogni materia di dila- 
tienì edilnngbeit*. Qnali lofe in oltre anco centrala dritta ra- 
^ne iotrodiiffertì (echi ialcun poco tinto nellofladio delle leggi 
iàcid ch'io dico) folo ad oggetto ai troncare le liti?Ed hanno per tut- 
to ftudiofamente operato co" loro fudori , e colle loto fatiche , aceii 
fi loeileffcro del tutto, o introdotte quanto prima fi terminane- 
ro. Il Principe flelTo , viva ed animata legge, non ba egli per 
Aio principale ufficio T amminiilrare va^ì^, e ■! far.f'E'O". 
effendo il fuo petto atmariodi ragion civile , e fonte d ogni imperio , 
ed-ognigluridiiione? Ed io pei me eredo , che quando . popoli , m 
focietì ci.ile r.gi,n=ti ; pteiTol quali per natura rii^^ede la balia el 
autorità di far leggi a prò del fno corpo, f. diedero liberamente aduù 
Principe , e creffonlo fopraccapo ; venilfeto a queilo atto priocr- 
talmente moQl-dalla fiducia dell' avere ad effere loro perla tnano 
d-ùn folo amminfftrat. più pronta e più fpediti giuftuia. L au- 
dienza però del Principe è , quello fine ; e tuit' i fenati .J»^^^"'- 
ti , configli, giunte; congregailoni , «flemblee . e f.\'^"Xt 
fteìi, che perciè fi chiaiDano rfi CM«ifM , non fono > '^e 
Mntì trteeehi d«l medefimo Prìncipe, tome gH =?'^'r'"S^ 
antichi Perfiani, ne' T""l!il P'»«P= 
P»»>t4, il Regno, parte deUe fiie ente tMn»liJ«ndo, peròffiefttcltaao. 
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tlie ; iì Tua IntnnJ-.n , c imiMlc , per cosi dire, eiutifdiiione . 
IRé di Francia puticj.i.lo 11 conume ài rendei ragione a' -Al d diti 
nella cami-t.i deli' audknii f ubiilica , 0 come gì' Imperatori di. 
■ Avido, net Sgfra Ciisifiam; artanoquì»! Rutilo, che fi chiami» 
Vi l^ut di lif^iv"', ijiiafi che cllì ripofando, t ledendo roqucU 
Io, defftro fcntenia .- e i baldsccfiini , che nell" andicBic de'griA 
Signori lì veggono, i verilìmile, che abbiano origine da ^dcAÌ 
hvì. di ^nHilii. Le-grizie quamo più toflo lì {aneti, ijU foM 
fnlìoié^ fèeotulo il diflico di Lnciano : .1 ' 

'ÒMMiu %ieiri( -yJlvMpufrtpai. S'ì flfa^iSm- '■ 1 

Xe if*n>, fbt fi fta vitti t priaii, 

S,n -pii fimi ; ma [1 iripp, iniagi , 

La grazi» ntit ì grazia, i etfa vali». 
Dra fé ! piaceri, e i bencfic; fi condiiiouano dal Hnpo, e per 
la ptoncezzi riefcoDO più laporiii , c Tono allora ieri benelic) ; 
la gfuftiw'a ancora, che è un piacere, chefi fa a Dio, bd do> 
vere, che lì rende alla patria, e al ben rlTeTe di quella; tanto 
alloca fari maggior benclìclo, guanto lari non ritardalo, eche 
(tari campo di farne degli altri, a maggior felicità del pnbbli- 
co; il filale goiIe,' che fi £icci«iioaiÌDOì belle, e IpcSé; «eoa 

nc£ , t fotte ls«BÌet« . Kob £ poA dire eoo quata. lil» tà 
poftolico scio S> Bentardo «egli atmi libri A e»tiJ*ntm 
te, s'elàgerr contro alle corruttele della -Caria Romiu, e t» 
r alce Contro al ricerere da ogni parte l'appellazioni, le ^na- 

provi molte^volce come'abufivc , c'^fat(e%er ve'iTarc , e defa^ 
ligarc fb re re Illa mente quelli , rhe meno pofforo , e come prò- 
lungamenci di liti', le quali è gran pane di giuDiiia lo fpediV 
tamcnte terminale. Fin qui rozzamente Iio cicalato, badando- 
sii di dire confornic al buon ufo degli Accademici Apaiifli e 
SpalEonaii il mio pcnGero ■ 11 medefimo faiì , ma con molro 
migliar ardire , e ftelta doctrina , Ìl noTcllo fignor« Apalilla, Ttpiti, 
che con uD cori bel dubbio ha data «Ua ina carica legnala^ 
te fwbilfc Gonincìinent»> 
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Se all'ionio nobile Ca piii coofàcevole la cogoizioo; 
delle leg^, o dell' iftoria. ' . . 

DISCORSO ZI. ■ r 

NBE L'udir propoiTe dal dotta nsUto Signore Apitlfti's 
ft aU'nomo noUle Ira-pìft cónfaceToIe h c^liìono 
ddlè leggi, odelriftoru; telto ni venne dia mcncey 
come fi dà>b> inresilere l'uomo nobile; che io ;>« 
ine gii non inteii<!o , né voi mica credo che l' ìnceniiiate, o 
Signori, per unooiiolb, c come dicono i Franiefi , un fa nicnic ; 
che aCiendendo folamenie Mt fot proprie cocnodiii , cprcmUndo 
fnr Tiia principale Occupazione i diletli , e facendo on idolo di 
■di fe fieffa , non operi nulla a prò del pubblico , né livella l' anii 
tna di ilceliezza , c nobiltà propria dì ijnella , ^Date é la virtù ; 
orgogllorw, indocile, cdirprEiianie dì ciò , the non é riccheua ; 
-ehc queir oiioi che fu darò a principio alla cavalleria dalla nicrca- 
tora, eda ahrìeferciij , per »acar» , edattendere conpiù promei- 
'la alla Tua principal profedlone , ch'era lamiliiaie, e bencfliio ^ 
-ed onore dellafua pafris', -rptoda in vane pompe , ed in difuiiii rrat- 
tenimentT ; che l' obblfgazione di difendere l'onore delle donzelle , 
■ed! quelle con genlilezia dituore fervire , mgga a frivoli amoreg- 
-gtamsnti; che non curi punlo delle ledere, e degli (ludi, come 
cole alia vii gente appanenerti , rella lua Ignoranza beare, e dì 
■quella pago e conr^-nro , pecora col vello d'o™. come quefli si 
■fatti chiamai l'olerà Diogene. Non credo gfà , che peruomo ne- 
rbi) e. qctegli fi abbia ad ìnrendeie, che vanti < meriti àe' fuoi mag- 
giori, Ifmgliato afetto de' propri, e alTorobra de" magnifici fao- 
-ti di quelli, copra la liia degeiierc e ttalignjnie oiiofiii. 
ftp,,^ Stti^«.ia quid fMt.u^iì g^iJ p'od^JI. yo'^'ici, /«i* ' 

cf«/fr.. pia.fì^' ;fiMv« .u, • 

eominds la fiu> faiira centra la nobiltà «OR aiutata dall' opete-f 
Gìprenile; ed^ proprio dì quelli poeti , l'otto la mafchera della 
fitira Biàie la Ubcrtì del glolófo, e di pubblico cenibte, ecome 
noi diremmo, dt predicaiore, Kciorcfaj ridendo, e fchenandoK 
faceta eonolcere il eeTO , e chi dal lor flagello fi fente tocco , fi 
«nmend!. Or ^uefo jUtdeCno GiaTcnale, filolofo mafclieralo , 
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- nMilii filé tfi Jfja» uiho virtnj; 

la che cotrìrponiic x ^uel detlo d' Antiitene dilccpolo Ai Socrate,; 
del' filile Antiftene la fettt-Ciniai i figlinoli , « nipote ; percB- 
«1 dite, la Stoica j ii qdalB'dìMncftrc Sltatdii nobili c i boi 
mti, cbe l«^<ini>t>> *"*tt°^- Che &Unabiltà^Icanlla, 
<oiiie -dìceìmataDÌM fitoreffuMaffimoTirio, fi é U perfesiose 
4i quello; e del^M £nilmente l'e^er Iiooooilla caccia, «l'e& 
ftrejuI.fuO'geaeie perfetto, ed «ccellente j comeaoD ttrìtUno* 
ItìlA Micoiik dell'uomo l'eSeie adorno di quelle peifelÌDai, die 
ti pn animale di cagìan dotato, ficcome egli è, s'tpparl!eDgoipF 
Aliata fi potrà egli dice di .buona rana , quando luì veramente 
nomo; e la cognizione delle coCe lo fa efler tala; adunque ^oan- 
to onggiori CQgniiionl egli avrl, JarJ vie niaggioimente uomo. 
Onde oiilmamente ì Laiim cliiamatono le leiicre Daisiii , e 
del lìccio di Bsiw le fregiarono; come qoclie, che i naturali 
lalemi dell' uomo petfeiionano, e il Icnfo tomuoe, per altro de- 
bole e roizo, ringagliardifcono , ecìpulircono ; c migliale cbia- 
«larano in. quella parte de ì Grtci, che le lettere intitolarono 
Ptidijt, cioè Studio ftnemlUft a ; non percbicora leggieri, e pue- 
rile aBàrclcgiudleaiTero, c degli uomini fatti indegno) ma perché 
colii grande in tutte le colè i avveilarfida piccolo per prendete un 
buoncoftiime , e unindìriam del vivere; colile venneroad appel- 
lare ; noi peHìmainentc, c peTun conualTegnodelIaconiu)!* cottut- f^'tlT- 
teU del barbaro tempo le chiamiamo billi Iciitri; •guati che non fieno 
altroché fiori, e fronde ; c fruttoalcunonon rechino ,percliipiÌM 
di rami d'oro, luiico frutto flimalo al mando dalla 

ginn al vii guadagn initft; 
la quale perciil, (iccomcla filolofia, coi! te lettere tutte dirpreii 
la, pcrciocclié , comequella, le videandate povere enude. Ma 
io niaio però, che quei primi antichi notiti b soni uomini leefaia- 
maffero billt per la loro vaghelia, ed atoemtà, ma era t^iùntt- 
veniente però , che le cliiamalTcro botai . Ora la- maggiore , « I* 
pìCi bella pane dì quelle btUi , t baiKi Uittrt , la fa la Aona , 
che empie l'uomo di aobiliflline cogDiibni, a nel' fÌTerc l'an- 
maeltra , moIlraDdogli quaiìoolè Ceso da aUneeim < «-fiuilids 
i<iU'"i e fcbicrandogli da»àiitiànbc]lafaaip«-tutR ('«iy 
Varlconunai di popoli, edìfarlptiag^, le diver&rhfiliita ideilo ed' 
A, gli fcb«rzi della foilatla, dalla divitiapiovidenla i-giiidibj » E 
4hi£uì.queglì, non dirò nobilenomo, ma ftmplicenonte uend, 
.che vivendo di per d) , e iKia alundo. il capo da Jlnelchfaii in- 
terelB, ne' quali è fino, non TOglia date talvoIcai^Dalcbbiatchia- 
Pf/c. 4f«/. Tum. 2. K iij ta 
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la all' eti paflate , per fapeie djglì cfempi di quelle , coli» 
debita perii pio poti ione , cmiluta, regolarfi nella preferite ? I fan- 
ciulli, i faDtiulli flcHi, appena fanno Inodarc la lingua , ctedil- 
la curiolità Dimoiati ìnierita ne' loro petti lencrelti dilla oam- 
jì, danno attentamenteaduaire lencivElledelle nutrid, e peri» 
gran vigheiza d' udir iicconli , del cibo fieflo talora fi dimcDCrcano; 
Népci altro, credo io, chei TaTj della gentilità, e ì poeti ceolo» 
Bidii;uella, tante favole ioTencalTero , e nella divina dolceziadel- 
fa noetica uraila mefcolate e rinvolte iiurile porgefleto , che 
per inflillarc nelle tenere c curiolèmenci de' mortali, rollo^ue' 
gli incanti ed ailenimenii a piacevole illotia (omiglianti , la re- 
liQi.ini- fMiitii iir.i'.ii'iii lU'ii mimo . tanto a i popoli ncctlT^ri:! ; c 
per condurre ^uefio Wo r.rl,, Mvo™, fi ftrviiono d'un n.e270 
I. proptilllmo ad int^i.iiare gli uc.iini ; Ibr.ii i racconti . Or fe 
tanto ebbe di foLia ne' cuori umani la lìorla incredibile , e favo- 
■ la kujIl- m.n- con .hlriiii lievevaco, perchè condita dall' 
ammirabile in lutt' i tempi poetica leggiadrìa ; non polTede- 
tì eguale , anzi maggior valore la Teritik con efpreffi camtC' 
Ti ilìDint.i . e ila iitioiitn . e da cÌKoIlanie di tempi, e di 
Itiogbi, che i' accompagnano , illuminata? Non farà un nobildì- 
letta, ansi no imiure, per quanto puòl'noino in tanta brevi ti del - 
UviM, io tantaffnggeTolciiadcl tempo, in tanta caducità di cq- 
iéi sDÌmitMe, dico, colai, a eui tuti'i tcapi ffs prtfisii, ed 
arendo fette l'otchio, per benelìiio degli avveduti fiorici, una 
gran paite del paffalo tempo, non fi potrà facendo ragione dell" 
avvenire , « dalle fimili caufe c circollanzc nelle fiotie olVerva- 
te, argomentando firoili effetti , oltre all'erperienzadel preftnte, 
profetiizare in certo modo il futuro ? Troppo io lungo e/bv-erchiff 
tiufcirci, fe tutte le lodi della fiorii voleflì raccogliere; le quali 
uomini dotti hanno fplcndidilllmamenie celebrate, e in particola- 
re il grande ftoricD Polibio nel comincramcnto della fua lloriai 
a quale per nueflo fu tanto caroal nobiliffimo Capitano Scipione, 
f he mai dal Tuo }a(o diigiungnet noi volle . Balla il dire , che 
J'oomo, e panicolarmeute quegli di pi" nafdt?, che ha 

nagg^ «bbll^ di natutnere l'nm»^ perfeiione' e& eccella^ 
yanó^ndibildiletteMii un oui^riglìoro frutto conghoio ritran» 
iair,i«otÌe. Gli Atenrefi, i.^nall, pereti nón d-jfllrMelBTeDMi 
fi. aìmayaw ìp loto tetta., ma d» qnella. ■ prìddpfti. tcoppian e 
pati, uobiliUiini & tipuwrqnp, e pieni dì.tfrec» hurhMu ,.'niW»* 
iliptavaoo gl^altri popoli, trattandogli .coifie {chiavi, ebir^atit 
fuiMo d* un Stiano Sacerdote eoo bella graviA dileggiati i-A 
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5Dale , come fi legge p'elTo Plaione nd Timeo , pitiando con So- 
lone degli anticbìJlimi Atenicfi, de' ^uali arcano memorie gli 
Egiiiani Copra a migliaia e migltaj.i d'anni ne' facii loro Archi- 
vi conlerviie; e Solonc di quel nuQ^o tacconlo fattogli dal Sa- 
ccrdoie rnaravigHandofi, gli diffc; Schac Ssltnt , vii nifi Grt- Fii ib. 
ti p.-j . ti: r-,^ f^pitl , /> n,o h f ./-f rf- y^i , < d- itri . 

Sicclii! l'uomo ni>[iiie , cioi; l'uomo perfetto allora é , quando 
ia la cogniiìone ilcil lftorie ; clic fcnia quella i fetnpre fan- 
ciulla* 1 popoli dì Grecia, che come poco fopr» ho da(co, per 
piente filmavano i barbari, bcnchc! 4Ì Idro piil ricchi ifBHcoia- 
pinsioDe, erano in^ueltaopinionevenatinoDféDU radane; 'per* 
ciocchi cedevano qutgli di lunga mano jviexiì alla fchiaTilCl , e ad 
cEene.conjlildaci , nieme d'alto, niente di nobile concepire , edarer 
lenipK ì Ipra rp triti abbattuti e fiilG; laddove Ì Greci vivendo in 
funchcMa-, cinliberti, c<]ucg[i lìud; coltivando, che fanno gli 
uomini majilueti , ccliili, a vccarniqui^no naturai rigoglio fomcn- 
tatoancor» da'Joto legiilaiori , iopta 1' alIie naiioni ; che fchiave 

liberali non per altto fon c.isi Jcttc , co.-n: d noto, iè non dall' 
ererc elle degne d'un uomo libero , ciò.; nato frarico ed in- 
genuo; le ^uali Don s'accomunavano con gli rehìavi, pc' quali in 
llpartae» , .le Iieii mi ricordo , una muficaa paiM diverb da^tielU 
de' liberi f \aji^at Solooe per leggacfpKfla ave» loto ptoiUila I'- 
■mate, come quc^a titSt coTa , che roUnedte toccifie '>ir nomo 
ingenuo e nobile; e che In petti d'uomini barbari , come erano 
cJE, non poceO'e capire ! a greca galanteria, e fofiero per elTere i 

c Jàlvaticbl, ed alla natura oltraggiofi. L'ani adunque tutte, e . ' 

fcien»e, c faculiadi, die riguardano lo fpiriio, e pctfeironano 
l'nonio, fono all'uomo convenienti, c molto più all'uomo, eh" 
i detto nobile , c con gucfle dee far ragione alla fux nal'cila : 
tra quelle , come t' t veduto , occupa nobiliflimo luogo la floiia ; 
la quale aiYcora potrà feivire a' nobili anon s' invajiire di fua no- 
bilcì, conofcendogl' ignobili per la virtù alla nobillì pervenire; i no- 
bili per r alieni vitiofe e balìmevoli, maccbiati d' eteraa iofa- 
mis : elle G tioTtna anche in altre ciicl del mondo altri tiobE- Af^fo. 
lì, ed litri ricchi; Sccomea propofiio Tuo lì fervi dell' iSoria So- 
ente per eosfondete U giovenile baldanza del nobile e ricco 
ftòTine Alcibiade; modrandogli , che gli Spartani aveatiD mag- 
^orì ticcheue degli AtenieG, e n fèrri 'della novella della vcd- 
fc d'Elbpoi che area oServatc le pedate degli animali, che aii- 
K iii) ' dav»- 
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davano a vi'ilwre il Lione ; ma dod ave» gli offerM» le » 
date di quegli, che titornaffero ; coii fi riconofcevaini i »«fii. 
gì del danaro, che entrapa in Lacedemone, o Spana, ma non 
fi t;conolce7aao all'incontro ! veftigr del danaro, che ufdffe; 
ed aggiungeva, che centomila (ulte più era ricco il Re di Per- 
Ca : %ÌÌ Aleniefi fimdmente elTere Tinti in nobiltà da' Ke di 
Sparta della famiglia degli Eraclidi , ovrero degli Bicslei' f e 
da.' Re di Petfia, Così il prudente Socrate ammaeUtava iibal- 
dw»oG> giovane gonfio della lui nobiltà e ricchezza- colla Ho- 
Hk «U» uaoo ; la quale fe non faceffe altro bene a" nobili , 
^ lew loro qualche parte di fafltf , col leggete gli cfempf 
dell'altre citiJ, t degli altri nobili „ toirebbe a' «nedefimi ni» 
iÒM» aeo del Inllto, e farebbe maggionneeie ficcare c èr- 
gere quelle dotr, che l'alt« nafcìte im tour f^itm . Rcfls. 
Tcbbe ora àa dire ^nant» fia all' «oiur nobile nti'Ie e- propria 
I» cogaiiìbDe delle leggi ; perciocché noa filane» alouv privile- 
di notr eflere a qoelJe lòttopollì r anzt «Ha miglior parte , 
e al fiore del popoloricone f nobili aomini/bno, »'alperta l oi:. 
IcMarle , per dare aglr sltrì erenpìo' y «ome ogni nomo tScc 
debba- di quelle rervt> , per potere effer libero . M» perchi 1» 
cognilione delle leggi panicolarmente delle non ifctitte , cioè 
. de' coflnmi , degl'mllltuti , e degl'ufi dell'altre città , e di 
^ella, in cui l'uomo nobile fa figura , fi pu6 In certo modo 
ridurre ad una fpecie di floria,- e tutto quello , che appartiene 
allo- ina pnbblico, e fi raggira intorno alle gnerre , alle paci, 
«1 cotDmerciff, e ad altte cofc politiche, del quale jai, piùctc! 
Ìkì privoM de» efllre l' nom» luibile eonofcilore, fa , cesie par^ 
9'- le il fio^i, t-pef-tott*- fneAr mgiotii , die», e peieb; 1Ì» di- 
ftoiH» s baftanu;! per no» n'abnfaie piillunpiiietice ^1« eor- 
di ebt-nt'odc, lefdt^ il-lnago' Ai •laìr e'-putrcnbnseiMa 
al Sig. Dwir Ktffàill» M Br«>»-iia«t» Afià^, Jidireanm 
piA diSintamcnt* Jòp» ^ft»»Icto ^to, cM cogaizi».; 
M delle Jeggi.. ... 
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Sopra l'ifteffo dubbio. 
' D 1 S G O R S 0 LIJ. ... 

SOpn. il dubbio : le ali' Domo nobile iìa pili nCtU I« »• 
gnìiione delle leggi , 0 delle iHorie , efporrd brerenunta 
alcune mie.riflefiioni, lalciando a più pratico e purgato' 
in ce udì mento 3-<Uie i\ ciò la deciGone* Frimieiimente 1' 
□omo nobile fi pnft confidtr»te in due miniere ,. pefandolo o ioli 
U ftadera dd volgo, o eolla bilancia del fasio -, nella nobilll 
interna , o nell' eAeiEiB.; nella virtù e peifcaione dell' an[mè,ó 
pure ne' meriti degli antenati , e nel ludra d'un Elei cafato . Di 
più r utilìtì d' una cofa 11 pnà prendere o perche elli fia eoo' 
facente e convenevole a perfezionare la natura di quello, «^nt 
k uiil« (e in cai guifa anche l'onello, il decorofo, i' onorato i 
BEÌIe ) o perchè conttìbuilca a tiecheiia, e ancora a ripntazio- 
U, U tjmle tlea talTotn di lìccheiza, percbé a ricchez- 

s* CODiiDee. In oltre la cogntiioDe delle leggi o fignifiea la no- 
tili», o la profelEane di quelle. Ora ripigliando da capo il di- 
fcorfof tin uomo nobile , confideraco n^lla nobiltà dell' animo , 
che fecondo i filofoli diritti eftimitori delle co/e ila vera, e la 
fola nobilti, e dell'altra fi ridono, che dalla moltitudine tale 
figiudiea, chiamandola effi fregio, e palliamento fovente di 
malvagìii; quello tale nobile ba la legge della viiiù per propria 
fua cognizione, fecondo la «niaLe diceir,i un famofo Cinico di 
voler vivete, non fecondo le leggi dagli uomini polle . La ^ual P. 
le^e della virtù é la fleffa della legge della natura , ma della 
natura perfetta e ragionevole, la qual legge atti l ferina , mi 
mtt (com« b«« di» Tullia pr* Miltm) fhi mi ma Minmt 
AaV""«. rirtVBM, « ttO'ì mn JtUt Miurà auiifm* prtfii »!• 
tittà, t fpnma», tlh f*h nta IrfiUiti, ni mmat^Mt;' taà 
fitti, t ftmttì ftwH. Qnefto nomo le leggi della cittì _ia , 
quanto fttve per conformarli a quelle con gli altri. Del lìma- 
ncBCe, lungi da ogni aSatia citta dinelca , rimolTo dallo (Ire p ito 
del garrulo foro, TÌve a fe fteflò, ed alla natura, contemplando 
le leggi dell' univetlb • B per racare a cosi alto nficìo , dalle 
tirili [umnltuore faccende fi Ila fegneltraio . Se poi fi confiderà 
1> nomo dell' cAetM oobìlli ammaouto; molto propria per qne- 
fto £ j la ceoolceiiu ■ c la profetane ancora delle leg^ j con- 
... , K iiìij etoS- 
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ctomaché qNcA» pona alle magiltritate , ed lUe prelature pìA 
Tìguardevolt , tteooió i nalbì coflumi, che hanno Tctiuo, che 
il nabeggio Jclle leggt elTcnila colà mollò a fraudi ed a malì- 
aÌB laggetta, fia rn mano di pcrfane nobili ed onorate, e ciic 
Il proreffione ilelTa (Ta (limata nobile, « come ona rogata ca- 
rallerìa ■ Che per altro <]uanJo era in iìoti: la Repubblica 
Romana, non tra a gran pciio ìn r^mì credilo , e a quel t\ 
alto punto di ripulazioce, nel quale gli Impeiadoii I' hta po- 
fla; e incrìtaincDte,.peiciocclij toccanilo ad eflì , come princi- 
pale uficìo. Il nnd«t ragione a'fuddiii; ed tlTeDdo in loro co- 
lata, per dii cosi, tutta, la inieflì del popolo , c l' autorità 
de' pubblici nficji aé potendo per loro Ilcfli aggravati dal pela 
di tulio rimpcrio, ctùl conodameote ciA U ogni parte fané , 
Aacoirsno lettori pubblici, che ^nefta profdSoae mfegnajero , 
e «mpliflimt doni, e parilegi,- e cariche, ed sgiH rwta.di cì- 
TÌ1 Inflro a'Iegifti concederono. L'arte de'qaali, nel colmo, e 
nel vigore della Repubblica era tenue^ e rillreltiflìina , e di 
non. molta ricchezza, aè potenza , come ne fa fede Cìferonc 
nella oiaaiooe frt Mwcjh , elcludendo Servio Sulpizìo Icgìlta 
1 hc,ipj. del coalblau. Regnava allora la regina de' cuori l'eloqnenla ;, 
l'oralare tra ÌI primo perlbnaggio odia Repubblica; e chi non 
aveva talento da giugneie a far l'arature, fi buttava a fare il 
legida; come lo fteffa Cicerone nella (tcffa nrazione afferma . 
Quella tloquenia prendeva pollo e ki\3 dalla liberià. Spirala 
quella, ti fpcnrc ^Bclla . E dove prima gli oratori facevano 
coll'ampie pieghe della loto iBa^llol'a toga fracaSblpoi gli av- 
vpcati, e ì patrocinatoli di caufe, che a que^i fuccederoDo , lì 
fi;nri(Dno. d'una veAc meo nobile, e riflreclB, che gli fenar*. 
alla vita, chiamata fisult, fomiglianle , eted'io, alta dotto, 
fai toga de'nofbi lecolt, e co<5 , Paivla incìufi, come di loro 
parla Oaiotiliano , o chiunque fi fuITc i'auiorc del bel dialogo 
Di enfii ctrmptA ilaqatalia j non pntevano le "on tenue , e 
fltetto difcorfo adoperare. Grida S. BernarJo, chi sci Ptitixt, 
Apafilies rifutaìm pia le Isgii Ji aiu0imins, chi gutlli del Si- 
gatre . Senia leggi molto tempo fi govcrnatono bene Je cittì ^ 
dice Columella : banditono i legiHi gli Spagnjioli usa volta i. 
iin rOldtado. Ma aiuno potrì un uomo nobile, che. atlcodL 
alla cognnioBe dell' ìfioria, a biiOH cjiùii bùfinuuc* 
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Jl giudice nel punire i delitti pubblici debba' ; 
j .j V, . wfàrc anzi clemenza che feverità. 

DISCORSO LUI 

I Giudici nella Scrittura fona chìitnitt più volte SMim ; 
cioè IdJii, pcrcfocch<! fona nel mondo come luogaunfntt 
di D'io giudicante ; ora ficcomc In Dio fomtno Eflère e 
rimpliciffifflo i che elTcódo perrettiffimamen» uno , è In e- 
minentc grado tutte le cofe, le quali in effo fimpllfiranfi , e pec 

Dio tutti gli attributi, e rutt'i titoli fuot fono una llefla colà '''^ 
con luì i nd Js glulliiia é diverfa dalla mlfericordìa , e ura me- 
delima cola è la leveritì fna colla clemenza; coil il giudice ter- 
lena, clie i una linmagìne del giadice ft^taectlefie , dee fare 
ficcale cgaalmcDte'e la dólceua , e '1 ridare ; la ^uevelciM, 
e l'anfttrili'; idee totilmente dWaSt , ed oppofie , tot' che pe- 
td poObno con beli' arie di Titcù conciliarli, ed in uno flcJTo bg-, 
getto (larlene ìnlieme, talchd 1' una tian guafli l'altra, ni ladi' 
flrugga ; raa amichevolmente la temperi, c la corregga . Nella 
Hcfla goifa, che ìl medico a tempo ufa i medicamenti piacevo- 
H, e a tempo gli afpri , fecondo che Ja necellità il comanda, e 
lo vuol la ragione , Te bene anche nelle liic maggiori afpreiac è 
pletoro, c '1 venite al taglio, ed al fuoco, <i nel femblantefe- 
vetltà , ma in effetto i clemenza ; cosi del giudice dir fi po- 
Kebbe, che quando egli flringe la Ipada vendicatrice della glu- 
fiizia, e che 3 Ipavento de' malvagi la gira, e che ne fa ca- 
dere il colpo lii gualche tefta, che il meiitii noii.d altr^n^ntl 
ineto, liccome il Tolgo arvcuo a findicue dali' appaMnxe, lì 
crede-, ma i cIcmeDtiOimD, anlì erodo Atebbe , fc noi facefle 
con quella lena, che al pubblico bene fi richiede. Gran medi- 
cante del ci(il. corpo £ j il gindiec, che noti ti dee intenerire 
al troncarti d'un fracìdo membro; purché 11 tutto flia fano , e 
dalle piaghe fatte fi purghi, e per l'avvenire fi prefervi. An- 
zi con fode ragioni moflta Platone, che la punizione de'dclìn- 
qateti d Un, rimedio, fioa fblaments pel pubblico, ma pel par- 
tinlare inedcfimo, che ha dellsq^ito. Potché..egli i a gulé d' 
tu in&rmo, e i'm infermo gfaTjOiiaD, giacché la ba isfer. 
attà fta nell'anima, coft dirina e ddleatiOitna . Pei: goarlte 
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quegli, che lono curabili, pollono eoo ptDe a tempo ariate; 

SueglI, ciie'per gtl cltrcmi peccilt fi- i&no'mdiiri iocurabai-j 
deono dalle dtii rìcidete, eotae felle; e gli aitimi rìnedf; 
' " tìaè gli eftiemi bppUi) , C dfebbana lon ; Cb« fe le peno, fie- 
come fono nedicini dell' ininM Infierma , cod «□san per tali 
fafléro'aagli'' Domini conricTeratcr-, aggingne, came. «no do'ifaót 
Itherzr IViiali natone-, non avrebbero duopo i- giadict i' n- 
^tCrei e df cercate per ri» dr muter) k veihi 'dr'delréniDtn- 
ti": té mederinri al' medico' andrebbe» p4e b goarìgìpne-, con 
a^palefarfi , ed accularli lènza CQfda pubblica me a te per tei 'j 
Nel che pare che in certo modo quel filofofo adombrafle il 
tanto utile rimedio dell'anime , la penitenii Crlftiana; nellÉ 
qnale il teo va a cercare il giudice; confcfTa i propri delitti , 
e ne attende U pena. Nei primi tempi della Cfiiel» , dove 
ora li ufa folamente la legreta , ufavalì la canfelllone paleb 
detta Bxbtaithitfi ; e in abito di penilente domandarano i pec- 
catori d'elTeTe in Cbiefi ammefii, in cui accufando con lacrime, 
e con rofpiti , a terra proftratì davanti al Prelato, le colpe lue, 
ricevevano da luì una penitenza accomodata al delitto; e dita- 
ti punizioni eccleGaftiche iè ne leggono le forme nelle tegole , e 
canoni di penitenzierta , che fono regiiliatt ne'teflì delle canoni- 
clie leggi; come per erempio, che uno tinti anni fofle cacciato 
in un muniflero; che vivclTe tutti ì Tuoi giorni fcnza Iperanii 
di maritain , e Cofe fimili; delle quali pene da' canoni impalle , 
il Prelato dava fecondo i:equiiì alcune rcmìRioni.o indulgenze. 
Che fe bene i propria del giudice reliiteiia, e la le^crici; non 

la pubblica utiNtà lo comandi \ egli non polTs , enon debba mi- 
tigare alquanto, e raddolcire l'aufteriiì delie fe^i , e dilcteeaa 
mente interpetrarle , fenza partirfi dalla ragione , e dall' iuttniio* 
no di quelle . Del retto armata i la giniliiia , e tiene in mami 
uoa fpad» di taglio non morto, ma affilato,, per. dare a-cònofcea 
re la pronta efecntione de'gafiigbl, o la rigwoù nbbidieou *)> 
le leni ■ Dillé il noAro divido poeta: ' " ' 

" T. F.__J ■ -K li- .Itti 



Pi£,i»t.t|U3lì 'voleae dire : Grande «rme ed invfDCÌbill''i'«H>4e-IagpI « 
dlfèBt pubblieii, dm ch& gitm» qiwtt» uhm, lè*» i*poÌ*,B»- 
«1 in otio, é Diuov ad c8il {mb mano?--!» p» in* rempw mi ro- 



tao maravigliito, ami moitidito di ' 
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Cm OUAKTBSlMOTEKZO. ij? 

voreTbU a-micidMli,-c«heraj».ptrle bocche di wui ,-s!<rf ^ 
che aiutate il viio fi deggì» ■ DvlDV^* iìluievo-, 
lenH aman genere, che ehi uteide, moHj per Hna Aolta de-, 
«eii», una onwolti cootr»tampo, perno» «mpaffloneme; 
bpproMHto , non Iftarì nella fua fona , c nel fno vigore ; e 1|, 
ftS^i cBi mori , rimarrà i. terr. indifefo, c per lalv.Ha 
ta id DD folo, tante vile di cittadini s efporranno alla catnihcinft. 
di ehi voglia fatto baldaniofo ed inloltnte , impuncmcMB «Ct 
falirgi;? Tronco il dilcorfo; percbc ciò (1 alpecta ■ chi meglio 
di me in quelle materie t'intende. So bene, chele giufliiieroQ 
vanno coire oi pteeipiute, e che biibgna a cialcheduno conCCt 
dere le naturali difefe . Ma pMC la ievericil , pacticolarmentft 
oeir ardore de! Jcliiw, i mollo falubrc , ed eferap^re , fiEt 
cotnels clemenM,.ptr miglìorire ehi fililtr», foò efler grafi* 
e prodejiie. ■ ■ . ... 

Se 1 maglfttari debbano effwe a rita, o no. 

DISCORSO Liv: 



• Affare dc'mlgiilr.ni . e Ce efS, debbano elf«e 



I malagevole 



Aiiflotilo 



1 J nel 4- della poliiica cap. i ,. 1 magiftiaii perpetui que- 

"^■^ Ho pare che abbiano di male, '.^"jj^j; "^j,^, 
n't"u ì'o"r?amm^ni«IU^ÓM° d'avere a render conio; fatti 
troppo ficuri o baldanzofi , non pongano il pnbl.co bene in 
noncale, e fi rivolgano tutti a procurate il proprio comodo; ^ 
eUi unii fignoretti , c piccoli tiranni fi veng;,no a fate . I 
Ophuil Cxtiaginefi liberi da ìuefla paura , cominciarono a la- 
re opil eob a eaprictio, fiochi creata dal popolo il magiHra- 
to de'ccnto, gli toftrignefTe a ftarc a findaealo; come raccon- 
ta Giuliino net lib. dicianovcfimo. QL.indi nelle ben governi.- 
te Republichc fi fono veduti i magifirati per lo più non ptolun- 
garfi oltre airanno-, acciocchì.^ uno colla continuaimne di:ll im- 
pcrio non venifle troppo orgogliolo ed inlolente ; e ii ripaitiUc 
in molti il profitto, e la Ibdìifazione del comando. Cbc le gli 
' DominL, come dice Tiberio nel lib. i. degli Annali , predo Ta- 
cito, inrqpetbircoDO.Mnto'pet cBére eletti jo carica per uiio sd- 
' no; chC'faubbe allora, quando i'-^ie del.waeft"'" ■ più an; 



*S* ••'P X S. C. XX- R S O 
V fi eflewJtfci » fi ptipciMflè ! L» fuperbia ir-loEsibilt d' Ipe- 
none Tu d^ne-, cbe- i Megm^ri cteailcca magiltr^il aanui li. 
fcriTce Piulini» nelle bellcziedtJr Attica. Ej\[ii)if)de liìifir 
mo eapitin», pct teftiraoni»nM di - Li«io, eoBolMndo , , ctoi' 
ordine de' giudici in Cartagine-, per eflire perpeioi, itfijtaév^- 
e tiranneggiava , fece il lor» uGcio mobile e ambulaturio. DtM 
IBCdcfimo Annibale pare a me, che dica LIvioiche egli enn* 
"iI''r °"bl)''' * tOEiaodare ; che à ciò , eh», 

ptitics, che prima s'impariad cffere goirernaii, poi a governa- 
re a vicenda . E allora ha daio l'uliimo (iato U lihcrrà, quan- 
do alcEOo per foverchia c olciaggiola i-otcnia , e per non fi foc- 
Wpotre al dominio dolle ieggf, e al «ndimcnto de' comi, l'è 
■ ftadilitonell-'imptrit), e pcrpttiiatori.il magiflrato. Che te ah- 
cuna voll? l'efigenie della guerra, o le cattive congiucture dtf 
«empi qualche llfiordinario- magiftrativ richiedevauo , guerniro- 
d'alToluia porei^ia^ ¥ome,.per elèmpitr, -era prelTo i Romani ii 
Dlltaroieypur^ueftoera a teinpo^ni Ti Dcndeva oltre a fei meli, 
e finita cjuclla politica urgfnUt er» ttnoto « rendere T afiiio : 
tanto gli flati liberi ibnci delle flerininate potenze gefofi ; che o- 
le fanno tantollii celiare, a l'è pare qualche perpetuo uficio vi 
''t-'S*. permettono, come erano i Re di Sparta ; ciò fi faceva con tal 
cautela, che gli inflitoti pubblici, e la libertà non ne ricevef- 
ftr» dewimenco , e annacquavana loro in si fatta guil» quella 
pwni» coirjggiugnervi fopraccapi, e ìnquifitorì di ftato,5ualI. 
eranù gli Efori,, ehe hta facevano flare a fegno quei Re ; code 
4'alcuD.dìloro fi legge, diefuffc.dal pula mento degli fifeà 
jprooE&ta. Jblle.ilaancmie T Tf^ ì r T —rv r ovnro ot'gtivernf 
». Ropol», ^oale era'antica.nteiite la aoftr* cicli i. queO* riguardo- 
»',*»ef«'per conftrTanieMÒ di qoel fonnur, cb» lì JuaiaSero. 
^eeSò • aitpatttii ^Sàaio U ^ìi/ftleòtaBm, c- 1 prìòmir foprcr 
me arìcbe-, e cf TÌF&e ii 'iaa mSi, i,cdattht» uuc'i cittadini 
ftOeiperio^aell'idieo . E- A.fìllotile «T fcR» della politica 
mette come efleniìale, e fntriniec» proptielS dello- Hato popotare- 
il non arerc alcun magi/lraio perpetuo . Catone nella Repubbli- 
ca Romana, che era oiiHa d'ariltocraiii , e di dentociaiia y 
cioè dell'autorità del Zen alo , e della m^eAì del popolo', M»- 
appioTavz, che i medeCmi fuScr» rifsltf nelle fleffe cariclie ^ 
Saafi non C.irmvSuvp'i^Altif, che dt quelle /ulTtio. degni^ . E 
afa imita ngfan» appRflb di do! bua i ^vtttty pernoD etaiM- 
»i'n «tu fiefla-pnlbiur il coiuuib, e peteLd fi hBù Mtnpo. 
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^ ^Di «iBaaM -di godere qu<gli ufici , che ii li'-eìftk . Illpìa-' 
■o'5ealÌifte'dì DemoflenB fopta l' oraiione cantra TinMtate , 
ràde nn'qlln tagtone, perchè i Pritani , o- ftnitorl in Aitne 
cràoo mntBbili; perciocché, Jict eglì^, dopo un «nno noa fuf-' 
fero tornati alte cale laro, non avrehhcro potalo ftate coMÌnua- 
oitnte impitgati nel prìcaneo, ovvero palano della Signoria à' 
Atene, a ubitele caule, ftnia notabile danno de' [oro privat: 
iDlercflì. E il medefimo dice Donito Giannocti noflto Fiorenti- 
no nel lihro della Repubblica di Veneiia . Cicerone nel terzo 
delle leggi cava fuori quella legge . I cinfori ibbient il mafi- 
flr^H piT ti^qu, anni, jH "Itri mi^ifirmi fino d'un ^h»». Pure 
peichi la cenforia autorità, che era un magiBrato particolare di 
Roma fopM icollDmìv e in mantenimento dìelll idiFctpItna ,« del 
decoro pubblico , 'era forpetu a Matnerco Dittatore , Taccontm LI- Af-i^. 
VIo, cbe-fìfltÌDre il termlse -della «eoTura ad un «imo e mezio,' I 
« & lìccDEÌd toHo dalla dettatura; per dar ad intendere <Dn una r 
■^■le dintAraiione , che i governi -di lungo (empo'noo gli aggfa- ' ^ 
4tvmH>' Ma con tutta che gli ufìci non paiano da perpetuare \ 
paidcotatmente gucglì, che con una gran poiema , o eolla for- 
za dell' armi fono ccngiitnii ; perciocché una gran poflanza dì 
magiUralo è fofpctta , e alla libertà pcricololà ; tuttavia alcuni 
■per avventura pare che ilia meglio , che in uno medefimo fog- 
^tto (i perpetuino, elTendo lo IpciTo cambiamento una cofa in- 
ftabìle e inquieta, e poterdocon nuove riforme malmenare Io fla- 
to. E per efcmpio quel giudice , che ha la conofcetFia di qual- 
che affare , è meglio talvoka , che t' afpetii , che egli lo termi- 
ni , che rin formarne un nuovo . Ne' magi (Irati di corto tempo ci 
5 ria temere, che non facciano violenti elloifiani, emal gover- 
nando fenza prendervi afiétto , facciano , come dal volgo fi di- 
ce, ■ latsia podere- U«» ptrtil ptfulii Xfjm» hrnc, dilTéieon 
fatiti» beviti elegantemente mi antico. E l' Imperadore Tibe- 
fidem f angiHiaw i nagìllnti alle Tinguifaghc, o mignatte; 
delle ^uali*^éltc, che hanno fuceiato, guanto lannt) voluto, 
s'abbandonano, -t fcoppianoj ma quelle frefthe , che di ronvo 
s'appiccano, hanno il morfo feinpre plil fiero . -Alcune colè in- 
tervengono ne' maneggi , cui fa bifogno di tempo per apprendali; 
non così tolto disbrigare fi poflbno ; onde i inconveniente , che 
uno appena alTaporatcle , -e comincialo a prenderne informazione, 
£a fonuo a partire , c Ji jìfoiare i oegozci ondi e ìmmainH ■ 
E perqne&B conlìdenEloiie fono BceeOiitiè, c fi .«laanó Titllnieti- 
te leiaièiDK. I CanceUieri 4e1 pdiWN, iSepctar}, -c finlli 
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DISCORSO 

tsggio Ila , che n. 



chino a p!ù ; e che per quella via a'niinici non li palefino . Nott 

' ptrò le' forme del governare fcmpre faranno vsrie ti incerte ; 
e fecondo i varj geii; de' popoli, e le congiunture, e i luoghi , 
ora d! vantaggio, ed oia ài difavvanta^gio . 

Se le lettere fieno utili e »'coftumi, ed alla 
pieci. 

DISCORSO LV. 

Appena ebbi Io nella paiTata Accademii piopoflo il 
dubbio : Se le lettere fieno uiili c a'coftumi , e alla 
pieti, che dentro di me vcrgognalmi d'una lai pro- 
pofla fatta da me , e in qucfto Inogo ; io , che ho 
«nfaerata la vita mia a quefti fludj , eletto a farne pabliei 
profefllone , in una città letteratiffima , e che continuamente 
fecondo la mediocriti delle mie fone n' efpongo a! pubblico i 
faggi, e le prore, e che In quefla Accademia, rplendorc an- 
tica e moderno della cittì noflra, con volonicrola promciia 
■m'efercito, incitando per quanto io polfo , col tenue si , 
aflìduo efemplo mio, ì rfilgliori, e 1 più do.ii a far io lìeffo . 
dia riverita prefenia di cosi fiorita adunanza , che non p« al- 
ito cori freinente viene ad onorare quello luogo f»«<"^« 
Mufe che pet. mantenere la lodevoliffima ufania degli ActS. 
demici eferc'ii, per confervare l'onore delie lettere , per di- 
fendere il regno della fapienia ; Io , dÌM, e I» sucfto l-ogo , 
come averò avuto ardimento di preporre ditbh'o ri f«tOilualÌ 
non fìa appielTo voi una verità coflantc, ^ ■□ftUibtl* fentelH 
la le lettere a totio cii che vi ha nel mondo di buono , o 
di 'bello, e io confegueoia a'coGutni, e alla pietà , che com- 
pongono rninan» felicità, non folo efferc profittevoli , e co- 
Sodo, ma vaotaggiolìffimo, e «difco ancor di dire , neeeffa- 
rie? Mal perfnafo, o nbn ben informato io parvi deb acutei» 
... de'voftri intendimenti, o Signori , della fode™ «"s 
maffime, della gr«vrtà delle voftre tiSeiConi . «H ""«"^ 
Tcrità, di quella fpaffionateMa , cbft, come veri Apattlti, qni 
ptofeffate; a diibiwrcj che poteffe in »oi di veriti cod certa. 
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ClHiSUA STESJMOJÌUmTO. iti 
Kidc re -dubbio rVoi in laeRo luogo le lettere eoa hdeb lode, • 
con tanto onore praticate, cbe ni i codumi s'oSenitoD», mè li 
pietà; tua é coilumato e oncfto il trattenimento . Non a fem- 
plicc diletto , né a inutile divertimento ^ui concorrete; ma ^ailt 
api indullriore, dalla varieti delle letture, e de' componimenti, 
come da vaghi fiati, e gcimogli, cogliete il più bel Gore delta 
no (Ire non meno dilettevoli , amene , e gioconde, ebe gravi , u. 
[ili, e fruicuolè Accademie. Qiii con bella, ed aggraderoteme- 
fcolanza di ferio , e di gioco fo , gli animi fi formano infieme, e 
fi ricreano; t'occupano, e divertono; e il tempo preziolò te. 
Tota non fi fcialac^ua in vanità, non in oiiofitì 11 conrunia,e 
b diflìpa; ma io lecitale a vicenda , e in udire vari componi. . 
mentì l' impiega > Qui talrolca dolco la litira ridendo amiBae* 
lira, l'aiBoioRi paèlTa aia teaentte, ,aia aon »Stmmtu,nidf 
ma non lafcivi, gratìofa, cottele, dod di£oluta-, talvolta 
fperge de' concetti Socratici; il ebe Appo fare eoa taota rn* lo- 
de, oltre a Dante, e Guido, e l'altra ghiera degli antichi a* 
morofi noflti poeti , it pellegrino rpìrico del Petrarca ; e casi (oi- 
levata dalla li lo foli a , diviene piw perfetta-, e piil bella; né per- 
de già della natuiale vagbeiia, ma vìe più 1' aggentilire e T 
abbella, E quella nobil maniera di gencilena d'amore, che da 
quegli de' poeti de' Gentili allontanando^ , ^Cl fi confi co' OoDcf 
coflumi; pur fu ìn parte adombrata dall' erudito' Fropeisio ia 
^uel diflico: 

Baf ftd firma mti pari tfi txtrimt ftnrli: 
Suxt majtr» , «Bfjiw, Btffiy pnin }avM. 
rwi le betleiu dell' antoiD, jl gvbo <loIlà TittA , ì* Tcanllt 
del iCoAome. Qpi la morale, ^u! la fiera poelia C fanno udi- 
te. E coatinuameote ri'fuonano qutHe roma di dotte prore trat- 
te dall'intima midolla delle Sìolò&e e razionali , e civili, e f^wt. 
morali. La IlelTa la tleJTa regina delle fcìenze la teologìa , 
come alla gior.-iata vedrete, fari pompa dì Tua gcandezia ; «o- 
s\ quelli, che fu i divini mifleri, e full'alte rivelazioni dì ns- 
ftra fede filTa l'acuto luo fguardo, come l'altra , cl« ìntorna 
al magiilcro dc'cofliimi, e al governo dell'anima fi raggira . 
Le due leggi dalle due fotte di capi della Criaianitì promul- 
gate qui fi udiranno eruditamente inierpettare ; e (a Jìefla di- 
Tìna Scrittura, fonte inefauflo di fapienza , con belle « pro- 
fonde regola, dirvcierì i fnqi .arcani, .e taulciplici lèniinenli ,' 
La faeoltì tanto pia e j«lant« .del!» conlèrTaxioM dv'mftrt 
cotfi, coUIIngegoolé anatomiche, diftcìjoiiì t d'|u» Wile cnrio. 
Pìfe.Atr»d.Tim.X, ' L K* 
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l6i D lSC ORS q, 

4tà-|wfteil voflrl'intclli'Hì, inficme con tante -'è-tiDre «f. 
ne-feculudi, la fpiegMione delle quali in qutfta .Aéìlidéfci» 
•d olà d'asivctriU, iecondo la oienic de'prìniT fondatiSiV^B 
4,c£« Wice prinaipto, mtrci delle diligenw dd degnlflimtf n8i' 
aro Si%. lApRiilU Fiancefco Cionaccr rìnnoycllatj, "Ora giiale' 
fsieaxa. fra tults quelle, cfie qui f, praiicanè, può Hate {cnia 
htxaeì Come le aTrefte voi immelTe nel commercio , e nella 
con F«gnU delle più ^lavì, delle più rublimi , delle plA finte 
Ir mo creile -grudicato eflere alla perrtzione di nuelle utiliin'' 
■ac}..Il Tsllto gindizio mederimo, confor^nito a ijùdio de' fon- 
datori idi' qBeflo luogo , quando anche ninna ragione rccilTe m 
meRtOi pÀiKÒbe Euflàre a convincere chi che ila , quantunque 
capcrbio, kd dAidMO^ che l'ùtilirt delle lettere voleffe neg.ire, 

CT ^iDto a*«>8unii,ed itU pktà t'ippinicnc; dc'quali , e del- 
^asle hit Tol, 'ltguepd« relempio di quei gloriori , che in 
cala del Sigi AgoSino Caltetlim di riverita memoria , a quella 
nobile ìnflituto dieron principio; fate, dico , pjriicoljr profer- 
itone. E io credo per me, che rami Santi, di cui qui Ti vegga- 
no attorno appelc r immagini , della noflra Accademia cullodì 
e confervadori , fi rallegrino in rimirare !a gioventù ritirata dall' 
Olio, ruma, e pefte delle città, in feno alle mufe ricoverarli ; 

teecceUI. e divina, eccitali; ^iiT loro ''una lodevole gata^dTru- 
peiate gli eguali, di pareggiare 1 maggiori, e di vincergli anco- 
ra a forza di belle «ìgilie, d'onorati Indori, di gloriole fatiche, 
impiegare Tot ente le lettere, e gli ftadj , com'^ il conume di 
quefia Ipogei , !n mottre con panegirici la metnorìa Ai quelli 
ni Ji-fendìfo, e Ear Jém'rc 'l' Accademia per teatro df pierk-, 
edi.dinizione. Creilo nobile iKnolo'dì prepararli fettintana per 
feilimana per l'Accademia , come non avvezza egli a guidare 
dell'onore, e della virtù, a fen li re la dolcezza degli applauii , a 
divorare la pena della fatica , che frutta gioiii ; a difpreizarc i 
diletti, che, come ben difle Platone, d'ogni male fon efca ; 
ad abbomìnare la pigrizia, e roziolìti;e difvia inlieme da ì 
giuochi, dalle crapule, dall' obriachezzc , e da tutti gli altri 
piaceri contagio!] e moriifcrif Ma dove l' affetto delle lettere, 
e rioinre per l'Accademia, qnal graziola tempcfla dall' aura 
del Tollro favore deDataEnifi dentro dell' animo , ha il mio dì- 
u.ndl'alta pelago delle lodi dell'Accademia , oltre al voflni 
• mio credere trtparuio? Tempo i di raccogliere le vele , e 
tìtrarfi a rifa : Or, cam'io dj«n, Tcrgognolb panni appnC- 
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CINQUANTESIMO J^UINTO. t6f 
li v'c'u il dubitare : fe le lettere a i coliumì, ed alU pietà 
; fieno; mentre degli Uni, e dell'altra zelintiflloii ■ què- 

'lire cjui v'adunale. Oltre a cld in voi non regna poca co- 



ingtatìtudine pcc diftruggerle . Lungi da' vollri cuori finteti 
fpirilo di finiionei che per farvi ammirare, ed eiTcre flimati 
llngolari, profferiate paradoffi, e dogmi rimoti dal fentimen(0 
A tatt'I JavI deU flnticliiti, e de' Sari! medeJitni ; e dal to- Viitm. 
ftto propri» feoriqieiuo. Non feie voi uomini ali, rhe ^er la. 
fingare altri, o voi mederimi , amiate di tondannare ciò- cSe 
non polTedctc, e con mal occhio vegglate, che altri poffeggt» 
no, Bafta dire, clie ftte veri Iciieraii, e agli fluii, Calle 
buone kiic;e im[c{ , per dichiataic , clie in voi à ìngenuilA' 
onore, intclHgenia , pietà , collume, e vitiù , e in' fomma tut- ■ ■ 
to quel bene, e quella felicità, ehe le lettere a" fuoi RaàioH 
e fegnaci prometCoDO, e faimp' avvcnlorolàmentc confegtiire . 
Ma pertiocciid i gbvaiu, e> non ancora fermi nell'amore del- 
le' lettere [wttebbeio da alcune 'falfe voci fparfe talvolta con- 
Wa.,1» lettere, eflère dalla Bugnoolma loro ioiprefa icniiedicl 
«■■i^vAttS; mi rilMbo Con penniOSone Je* Sg. Ap«i» ■ 
re bKv.einenBi.n «gMnto.Utecdtdl alwne poAa «fé , per 
togliete dalle neati loto ogoi Icia^a , ebe malti a piwpoliro 
vUelTe a. diftocoargU , a laiiHietsIl dal lar» ben iniMprsfo 
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In cbe- modo poflknO le Ietti:» aricean: uiilfl «Usi 
; ■ pietà. . ■ : " " 

<^bI fia la miniar colia del mondo, 
DISCORSO LVt 

MOlcftJITima m[ fu olir. 

force mi dolli dell'aver peidma li defula congiuntu- 
ra dì elporre a i purgaci vollrì in ielle Iti , Accademici virtuoPif- 
ilmi, alcune mie poche [iflemonl intorno at bclliffima problema r 
ipay. Io cbc rnoJo pofiano le lellete artecarc utile alla pielì . Voleva 
io dire, n quel medcfimo modo, che l'hanno fatte vantaggii>- 
ianientt fervire all'aecrefcimento, alla dignità, alla maefli, al- 
lo l'ploadore di noa» rcligianc tanti Pjdri /ancillimi , e Dot- 
tofi clp^ueaiilTiini, che vanta luil'oca e la Chìefa greca, c 
la 1mib*i in ^usllo AcITd modo, che S. AgoSÌDi) ci predica , 
GOU'iélàiiipìa 4cL gfaO legìilatMc .Uosd-, doctiffiuro in tana te 
^OBfc.dtglt Eciziani, ehe tt Mia, e buone merci, che ne- 
^ .^ttteort gtiS». '>''OV«a£, £ Mon» ia, qnegl' , eome 4> 
iti^ofli fDflUitori, ritogliere, e farne noBro profitto - Il che 
^nelfo gran padre Affricano molto bene Teppe mettere in ope- 
ra, e De fan fede j fuoi libri pieni d'ogni dotiiina , e parti- 
«darmCBte quegli , che intitolò dilla diri Ji Dh ; ne' guati 
tant» ci^ìa, ttair altre, di fecolarelca crud^iione apparifcc, eh» 
uno, il quale in quella fola avelie tutti Ì [uoi giorni confuma- 
ti, non avria potuto moftrarne di vantaggio - Non avere! la- 
cìaio di S. Girolamo gran lume anch'elfo delia Chtefa latina; 
■he conerà le caluanic dell' emulo fuo Ruffino fi difende ia 
una lettera icritu a Magtio oratore , circa all'avere egli me- 
ftoUtc 'nell'opere fa* icftiinoDiante d'autori gentili : e Tera- 
memt dc'vecfi a'Oiwiio, di Pcrììa, ii Virgilio, rame di nn- 
te AelU, illumiiW le fne etttt; uà tralafcia ancora d'ornarle 
Je'fioii da'^4 srftri onwri rìbeltì. Oi bcnifliiiio egU tinnii- 
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^ l' oppoiìiioni con farfi fendo della iar'au ' aatorlcì iì San. 
Paolo, che nelle Ine iìtìoiBaie pìflele, « piene del 6are del- 
U..»ilDgia-pUl Adb,. non ìrdegDa di lèrvirC de^telfi d'Bpi' 
mnlde, e di Menandro, e d'Aralo; ed una i ferii ione , che e- 
glì a cab lelTe nell'entcaro nella cicli d'Atene, p re fé per fogiec- 
to, e. per tema della fna predica agli Arcopagiti. Cosi c|li a- 
Ves rmparaco, dice S. GiroUrno , ad ercmpìo del valororn Da- 
vid, a tlrappar di irano a' niraici il coltello, ed a troncare il 
capo all'orsosliofo Golia colla ptaprii l'pada del gigante . Vcj;- 
Sanfi, avrc'i ("oggiuiito , gli aurei libri di Clemcme l AleRan- 
drino, che non lono altro, che un bel teffuto d' aulotiti li- 
eta, e profane, di poeti, e di profeti, che infieme j' accor- Pjj 
«lana a glocìliciie Iddio conmne lor creatore con bei detti di 
fapienza; moftiando, fìcoone la legge a'Gìndei fervi di ^ida 
all'Evangelio, cosi U filofofia a'-Gentili avere apperecch rata 
la flrada per condurgli a lìcerere dì bnon cuore il bello an- 
nunzio, portato da Dio ki tetra,' del Regno Tuo. Orguelli li- 
tri intitola egli Stremali , ovvero noKIi trapunti ,- ed arairi 
^oa begli cf™pi di Gentili, e di (acri fcrittori dipinti, e fio- 
"riati. Una rrmigliante opera d' nn lai lavoto tefsf Origene , 
per tcHimnuinnia Jl San GiroUmo; ed Eufebio, ne' libri dell' 
app,irercKi,i-i( n(f> iiinanii all'Evangelio, le teologie tutte, e 
le )i]o:ofic C[cr,:[!l con ifluptiula rlccheiza d'erudiiìone rac- 
conta, ed a ijuclla ulaÌjci- la iublime , la filofofia noflra cri- 
fclana. Non avrei dimenticato ciò, che di fe afferma Girola- 
mo SantUTimo, gli flud} terrìbili , « pid Volte da elTo per di~ 
Tperazione abbandonaci delle lettere ebruche ^ uCtliUimsmente 
KÌprefi, e con oilinala fatica contìanatì , 'averto dagli ^agnati 
carezzevoli, e dalle fìetc Inlìnghe delle -diabcdicbe tentlzhnL 
al maggior uopo liberata. .Allora veramente li 'Icuoprono Dtilì^ 
le leccete', quando fi ordinano alla preci, e che, gìnfta l'rnlr- 
^namenio dell'ApofloIo delle nazioni, rcndiimo ìchÌRi'0 ogni 
jioftto concecto in offequlo della fede . Che alla pFetì conferi- 
fca l'intelligenia delle feri t tu re , non vi ha dubbio : ma quc- 
Ba.intclligcnia delle fcriiturc non |i;ù a^.^ifi ].Lvfii;:imcntc , 
icconie prova bi^nllllinn Sant' A giill Inn m-' l[i)ìiiiTìiiiì llbi-i delia 

*ÌBetne,'e Jicolati ; adnnnuc le lettere utiliffimc ftiim alla pìe- 
ti","^Tqn fclo a! fangne ae'maitiri , ma «Uè carte de i dottori 
li'.deé riiigraDdimento,'e''Ja 'dilataaìone di noflra credènza .■ 
^uc^i la teftiinonTaroiio coli' effètto; guefli pw o£«a',- e, per 
, 5)(yp.''rfVM(f."-T»ni.I.' ' - • -L Ì3J'' ■ ■ - dot- 
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JoUtina. Li dottrini ijuanto dalle lettere, t (fall* fitèfsfic, 
e diir eloquenza ajutaca fofle e Ibllerica, e rendtili pift-arti- 
bilc, accettevole, e graziola ; Tenia clw io pia mi flendà'J'' ift; 
Fig ioj f'" > vòlumi dotti, e rantilEinì; ti«ItB lettura 'dfr' qa^^^t! 
faticai armentc de' Padrì Grwi , fi ralla hr'AibblD 'qaM %. 
lato pievRglIa. o la lacra , o J* proi«na Htteratur* ; eOVodO 
■eli' una e nell'altra erpertiOimi ,- e ^nal 6% maggiore o la 
Icienia i o la lantitl , o 1' eloquenza. Plutarco infegiid come f 
giovani i' avtflero a diportarc net leggere , e nell' intendere t 
poeti, e ne lilciò fctitte alcune belle arvertenze ; perché i! di- 
letto in qoelli prefo fulTe lilubre . S. Bafilm rcrifle a' giovani 
un Toaviffimo fnlieme e grave dilcorlii, nel ^ualc di loro alcu- 
ni ptcrerfativi per leggere fcma inciampo, e Tenza oltraggio de' 
coHumi, i poeti de'Gentili, e gli altri loro Tcriitori; per pote- 
re eflere Santi , e Santi adorni . Clic non caricd la natura le 
piante dì frutti folamente , ma a lortf olninmittr , « difclii aa~ 
con le circondò di tralci , e di foglie-; casi l'-atiicnìti degli fla^ 
a aUa &ntitì non pregiudica; anit la dìfettdfe, radami , e la 
rire[l«> San Gtegorio Nizianteno Belrorasìdoefn lode di San- 
BaClio aflierìlce, colui, cbe poBìede la Sanrìtli lènii-doctrint , 
o la dottrina fenza la fantiti , eflere come fe avefle un occhio 
Iblo, il che di uQu otdinaria bruttezza i cagione. Avea fcelto 
a quello Santo un paHb nelli medefima orazione , il ^uale a 
DoRro ptopolìto dice ; e fon <]nefle effe le Tue parole : la mi 
pisf*, tbi furti, clic banBt cirviHs , csnfcSini /' irudizicnt de' 
imi umani tjfcri il primi , ma qtifia foia più nthili , e propria 
atfir» , I* qutle bob ciiruBi/o dille gsUiicrin , t dilld pumpa iti 
iilt, I- ttUcea tilt (sit [alati, id alh b,:i,:cta <li- f/nii-ntiii , ma' 
r effma , e ficeUnfca , (a qaalt milii di' Cnfiiani di[prt'~x""> , 
nmiiii$dìo[a, r piricilifa , e alUstunantccì dd Din; ""rf' otf/- 
iati; piicbì fcccme il Cich, e la arra, i fari' , t fcfi fimili ,'■ 
ma perdi airuai m abbiane falli eboft , adorasdi II trtaluri pel 
Crcslirt, ptr qatfit g detit difpreixart ; preadeada qail di 
taint cb' ì in Itrt ptr la vita , t pel gedi-nemi, nifira , fu^gbia/ni 
quti chi vi bt di ptriglitfi ,- mn rivcllandt la crealura al Crtnls- 
TC fecMde gli fcinccbi, ma dille ftitare , t da' Inerì eomprindeii- 
F.I10I. f""", ' l'»"4", • cerni dici il divin» Apefioh , tulli- 

•Bandi Igni ìntendiminta , t affi^gellaadeli a Cri/la . E poi iegue : 
Km fi dit dmBqm iiffifiM f t dìfprt^aTt T tmJiiLitiili ; pncitr- 
ttì rii ftmira ad elrnni ; mg fa di mifiM di gìadleare tlfian 
femei uanini tdign»a»ii, tbt baiim ftntimeiiti ; i quali: 
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mrtW", fi" '«'ti Mtn fett»i» li In» fmint ; ttetteeii ti 
'Jut diftHa KiW u^ivtrftlf ji paftfnitgf , r ftpgin la rifrtnfnr 
Jliiiiraiiti. Tutto quello con alcune ilitt coifc appicffo Mcva 
'^ò preparato ; e in ultimo To)ci;per tenimonio' di ciò j ed a fa- 
,vore dcQa picei letterata , addurre in mttxi> { chi '1 cre(lcrcb>- 
,'be?} UD empio, un nimico » Dio, un ribelle alli fua Ctiicrs -, 
Rullano ImpeiaiQte , detto il prevaricitote , e l'apoflata ■,.!! 
Hualc col proibire i libri de' gentili a' Crilliani j e coW interdire 
loro k Ictierc. dicendo, che mal s'accordavano le ùvole d'O- 
mero coll'Evargdio; aveva in animo di dinriigsete la lantiii 
crifliana collo llirpaine lo fludio . Al qua! Tuo \nil talento , e 
» quella i'ua fotda , ma fietìEima oltre a tutte 1' altre pctlecQ- 
UOnc:, coti gnn. vigore, e con invitto cuore , i' oppoléro i ila- 
JUjy.i Gtegor}-, 0 ^nti e tanti altri lutni delia ccìftiana clo- 
^enia . Ma non mM'avveiIendo lio io lèiolto fecondo il mio 
aTvtIb. il dubbie noveilamente propolto , cioi! qual lia la miglior 
«olà del tnondo ; e Tenia volerlo, io l'ho detto. La pietì coti- 
giunta colle lettere ; gli Ihidj collegati eolla pietà ci dillingao- 
no da'btuti animali , ci fanno ragionevoli , e infieme ìnrieme 
■mici di Dio; della qua! cola non può Cadete in noi maggiote 
feliciti. Del relto quello, che alcuni di fopca delcriiii dal Na- 
zianicno, pet favorire loro rentimento adducono dal Salmo fei- 
tantefimo . S."""'"" "gi'ifi Uitemlurani ,iniriibs in psiittlim 
Vimini; t che il Tirino infigne efpofitore Ipiega , perciocché 
David fu paltorc, e foldato , e non letterato ; in primo luogo 
i falfo . Poiché quel Salmo , nccome & riconolte dal titolò , é 
compoflo per gli TchiiTi Ilraelici , che chieggono a Dio il rt- 
jèacio ; c non è quivi David, che parla , ma uno degli (chiavi, Pig.ui)|. . 
cbe. pula per mnl; • H verfetto intero ^ ^neflo, come' fi' ritrae 
dal Tcfio Etnica, ta tttn mit etatn'a h rat liafiitit ii '«ja*. 
r», t Itt*» baefftnt , Mb futtì h àui ut fa nuetrfe il ee'mt, 
cW f*mfmM nummi.- Ln' patria Ebraica i'trpbirety che vale 
aonrri. -Oftde ti BtKiniito-Deflif fua- g«oriliffiiBii pararrali . Et 
MK^rii milt aptth'UuAt'tBHUatrei iati E al BuMDlno' ere. 
tÌGo l'accori M. Aut. Flamminto cattotìco f fcrehi tutt'e due 
Mtiagoiio dalla Ante ItnpidUEms dell'' aurica -fi'tafrafi Cddal- 
«, ffa'e cui ipiega.' 
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Apologia (fella Tingua Greca , ' '.,1". \ 
D 1 £ C 0 R S Q ■ LVIL ■': 

IL fu ODO dell» Wc delle gredie Iettare, che sf é ndito ari 
i.ipio uniibno alla tcmpcritura d«l mio cuore , alla greca 

di meno di non accordare al Tua dìrcoritt alcuna mia loce in- 
torno a quella prafelIÌQrte, che ia, fidici arini' è ornai , e da 
vantaggio, che in. qncfta cittìi fci alt» bene Gc)<» del no fin» 
Savrina, e Fiocenoie in piititolara dì ^tftar Aceademii ^ 
gabbi ica mente ba 1' onor« da profcflait • Cmtedaiiir adnn^e 1' 
lUufb'illìinil Sig. Luoguteoen (e Senatore AldTandro Segni, e de- 
gniOìma Segretarie della più hmoCa Accademia à' Italia, che 
con sì benigno occhio riguarda , c promuove gli onorati eferciiì 
di quella Accademia ancora, icricmc col Sig. Dottoic Pier An- 
drea Fononi, vigilantiDlmo CirimoDicrc , e zcUniiflimo del buo- 
no ordine ÌQ[\i mcdcfima, e con buona permilTionc T.a dei Rc- 
veiciidT Sj;;. Franccico CiL':'.icci , che pel iiio buon zelo verlo 

AgoUino Ciditill.TÌ d' tjVL'fi; irlttio nella Tua ultima difpnliiionc 
0. per uno degli fiecmoii di f]Litlla , e che q4ii ha rsjvivato i£ 
bello antico colliiiiie delle letture . e molte altre cofe buone far* 
te in, ordine al :! noflio fondatore ; e che or» 

pel merito- d' aver cffo non Iblo confervata, ma- atcreiciuta ,rin-' -■ 
Tigorrta, e rilufcilata, per così dire, 1' Accademia , rilìede al 
jrefente tneriievoliffimo nollro Apadlla ; lia, dico- , con buoi» 
gmia di eia, e dì tutti quelli discreti a (ìitÌ Accademici , e 
di latta quella nobiliflìtna adunanza, che Si- fiorire quello- Inogo;, 
ebe io alle lodi già recitate di quella lingua, che oltre aU'effere- 
mia ptofeOione , d ancora e gii araoii , e le deltiie mie , quan- 
tunque non vi Tia luogr? a me di dire , alcune poclic cofe log- 
giungaln beneli/.io. .„.:,rc disila medcf.ma. Ma non v'a- 

ffettate, afcoltatori bcnignillinji , chele lodi della greca favella 
baHeToImeiite tocche dal Sig. Oratore, io voglia qui replicare - 
Le qaali ftià io non niego , che non lìeno nate e ù fatte , 
cbe fé uno nel vallo mire di elTe l' ingolfasi: , no» oc verrebbe 
0»! al Udo; ma lèmfM ùrsfterebbe dAcorien ouggioie emag- 
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giorc immenfitàdl i>az[o - Solo alcimr Libliiezloni , cht ad clTa dal 
volgo, oda' pocoiecoriilì f.inno , piaccim nul , giacché il tempo 
-mcldona, c la voftracorcefia , colla<]iialc Tele lolìti d' aftoltarmi , 
mi v' inviti; piacemì, dico, brevemente di rigettare ■ S'io svelTl 
aparlare làtltìi , the a.' Fiorentini', io farei coflretlo a più dilungar- 
mi , per accreditare quello idioma il dolce , e si bello; ma io parlo 
conuomiiii , che foro ftatifémpteil fiore degl'ingegni d' Europa; 
nella rqaifittiM del giudizio eccellerti ; ingegni acuti, inventivi, 
leggiadri, e veramente attici , de'quali eia jropria , e connaturale 
doieraccoiteiiB, e'iagraiia. Signori mici, c"iri fotrelibe elTer 
Jello come a colui , che prefe a recitarci' encomio d' Ercole , dicuì 
fa meiwione Quintiliano. Si levò fubito uno dell' adunatila , épcf 
Ario chetate diffe chi te lo biaiima ? Cosi io vi ho lutti per beniC- 
fimoperiuari dell' cecellenia de' greci maefitt; de' ;nall dìflè cOd 
pon minore veritì , che leggiadria il poeta iHVBnora:_ ' '" 

Grtiìi initaima, Sraiìi dedìt tre rftMilt ■ ' Pi(.iii. 

. llMf»hqai.. 

Eilmedefimoadditandola fonte , donde lì debbano attignere i con- 
cetti perben comporre , in onverfo tulio conchiufe dicendo: 

R^m fiii tgeraiìca putraitt tgtsdcrc ehurtic ■ 
Ne' libri di Platone, e di tutti di quella Ichicra fla racchinfo 
ogni bcDC , ogni tel'oro, onde il noflro dire divenga ricco. Ma 
dicono alcuni male informati, A che ferve i;ue(la lingua greca f 
A che icrvc ? Oia\é ! Io noi vel fiprei dire. In una parola: a 
tutto. Tutte le fcìenie furono in quella primiera me ino ttattatc 
conmaeilà, conornamEnto, concopi.i. L'eloqueiiia d di Tuo pi. 
trimonio. Acheferie? diceia genieal vii guadagno inlcfa . Serve 
a moltiplicare con infinita e bella uftiia il capitale deUapcre ; ferve 
afir vive lericcheuedella mente ; quelle ricchezie , il fratto , e'I 
pregio dellequali^ineltimabilc; ndpuòeflere, fe non dalle belle 
anime conofcitKo. Il Galileo interrogato a the ftrvivi U get- 
Kiftiaì StTM, &eva quel buon Vecchio, « mifurtrt i i>jF • Eh' 
■tMt quella é-Doa- inierroptione da oiiofo, da codardo, da ni- 
ghittofo,.da piccolo cuore e mefchino , che fdegna dì mércare 
la virtù coi fodere , e pure }i:fjf« i il prizxt , cui qvlt gì' Idilii, 
diceva il buon Comico Epicarmo, dinnt si aurirlile beimetfi. 
La fatica , che fi Tpende nel formare i noilii intelletti , e nrll' 
arricchirci. dì nobili cognliioni , é preiiofa, e frutiuollffima , e a 
quello fare le Jeilete greche fono acconcìRìme , anzi uniche, 
come qodle, nella quali fi confervano ad onta del tempo, e deV 
l'obblio d'c^ni c^r» diflruggilore,- lepifi infignì menrorie delfan' 
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tictiitì, gli aurei avaoiì della fini clo^uent*,. gli -«nif^IfiT 
fcicnze, odellcfacultkpi'a fcgnalaie e piji.aobilt , eÌL.lyBf>,'-eJÌ^ 
midolli (Ielle più celebri lìlaroiie', ilellaleologitiùi ptrfet^. Jl.n* 
ler fapcFeachc ferve nno fladio, prima di dtinvC •;liidIo, j^H^ 
vclerne faperiroppo ; un fapcre Innanii tcpipo , cbe iwii pcTTiCM-S 

Tjj.iii. miiuritì , ne fa fruito; un accidiofo anCivtdm; un ceiW-pieter 
ni, e fculcdifuggitcla fatica, la ijualc non è però coti gronde, che 
non fia nello fpaiiu di pnclii snefi col giiflo , f coU'ulilitl impiajnen- 
retiftutara. Dio I..i;l-.> ' Crii c-nucjill , a cui non fia pervenuto il 
loonoaclUfama, <.„]-o lar.ti c t.i.-.tl" jecoli frcfc-i ancora, e vegUaiv- 
te degli Omeri , dt' nL-mulicDi, degli Ariiloteli , de' Plafoni ? E 
per dire de' nofìrì ,de' CtìlbOomi , de'BafiIii , de'NilTeni , de' Na- 
lianienì? Oi come un animo gentile e geneiolbiionlì fencirì rac- 
co da bella vagbetzad'udiicoftoro, ed' ioMndeigli; di pcnctiatr 
ne'loro feDEÌmeDCi , di prendere la loro piaiìca e toaittlaiitme\ 
efarfegliainid, eramigliari. Oh 1 fono flati tutti, tradolli . Non 
occorre adunque affaticarfi di Audiarc la loro materna lingua. Qucft> 
énna ptopofiiione da non lifponiictle , fc non con un ghigno , e ghi- 
gno di tompaflionc . Sari Ìl roedclìmo dunque l' inrcnderc alwi favel- 
lare ne) proprio linguaggio, o puicl'i.nlcndcrloper via d'interprtre , 
«di totcimanno ? Laicismo andare tanti sbagli , tanti erioii già vii^ 
finir, che dagl' intcrpetii Ji commettoDo tute' ara; cH'cndo quefìi 
pei lo più gencc ardita , c poco pratica della lingua , da cui fi 
traduce, e dì qnella , in cui S traduce; quando anche tutte le 
doli vi concorteffcro d'un buono, fedele, ornato , e f;IudiiÌorii 
iiiterneire , l'nurure vedilo alla foggia ftranicta non Vati mal 
l^^ciili ; non ,ivil ijiicllo fpjiiio , n^quel vigore, che polliede rel- 
1,1 lua naturai lingua ; larà fiacco , ed chngm eeìl' efpzsSi^ 
ne; trasfiguralo ne' l'eniimenti , fpogiisio di quella natia graiia ^ 
pompa, e leggiadria , di cui egli andava J u per bancata - aiftinsiit 
tato. Ogni lingua ha i fuoi pariicolar! veni, e-le Siaaiweadat» 
tate ai genio non folo univerliile del paele, ove eli» fiwtl l Cnci 
natali , ma anche al parcìcolate coflume, ed alla nato» di colai , élitf 
fctivc; il quale nelle cane , qhe verga, di fe medefima (a ritratto ." 
Or come nn liquore rravafato perde di fuo (àpore, una pisni» 
Irapianiata in iiltanio (aolo, non/a prode; coji i fenrimesti fvél- 

P,g II j. »i , per così dire , dal buon terreno , e dall' aria, di quella men- 
te, che gli pioduffe, milmenatt in. alna tetra, e finilati ìntti-- 
fti/uno. Il che io farei con. gli eGtoipt nui'foQO'i fc "Oa mi' 
fyBe a cuore la braviti, e Te l'acceoMiia folamenta, ft-cbt- tn- 
teode ma ìaS» in luogo di lunga prora- Or lia iìniiiiie a* inipa^ 
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tVfluerta ll.igiiJ. Ma quanto tempo civHolc ad apprcn.leil.i ? Mi- 
rabile dominila ! Pocu, e molto , lecondo la dihgcnia , dhe vi 
s' ìmp'rfga . Non è utile , alcun dice , ptr la Repubblica . Non vi 
Ì-S"Ini'peraJor gf(cO; nonviépiicon cITó commcriio. Pritnieii' 
tnìntt tutte l'arti àùcor più vili, mfnuali , e ta^ccabicbc fono 
Wili per U Repubblica. Ma che cofa e c!4 , cii'io fitto ?. Non 
fono Utili pel pubblico le lettere , l' iftoria , e l'erudizione ? E 
tlii ■jaò mii cKiàrtìarfi pe( fetta meni e erudito Tenia le Icrrcrc gre- 
che f Le quali fono cosi invifccratein tutto '1 corpo dtllc iclcm: , 
che fenia effe f perdtìoatenii.ciò, eh' io Ibno per dire ) i- palpcnr,- 
W, e femÌ7Ìro il fapere . In fecondo luogo la tirannia Otioman- 

nitlk deire^e'ftcr. f 1,1 ùrA . torna ■Jr.étn'.ti: T armi della bar- 

E ^Ultldo ri barljaro Oricnu- cori yraii diluvio di guerra a' dan- 
ni fuoi congiurava un fologrnn Cittadino di noltra Patria Cofimo il 
Tcnhi» l'Oppofe; e diede all'afflitta greca letteratura, e tlalU 
Bla DatiVt'ftdt cacciata, in Ficrenia, iTovella Atene, e neLTu; 
fle0b pilMSo ricoTero. Qui rìella Tua letterati (ti ma Àccàdèmù, 
fotto i Fieini, i Poliiiani, i Crifolori , gli Argìroptìii , i Cai- 
condili la greca lìngua, dopo molte centinaia d* anni , ch'e ia 
Italia dimenticala era Usta, rilbrfe, e al mondo tutto mofirdqne'i 
be' pani , de' qitali va Tupcrba la fama , e la noflra Cit'ti ne ìh- 
torona. Quindi i Lapi da CalllgHoncluo, gli AcciajDoli, Ì Cò- 
limi Pani, ; Poggi, gli Aretini, i Vettori, i Chiric; SiVolli, 
i Segni, e innuraeraSjili iirrl kn^ f'.i .'[q.'eil.i pairla, che ne' gre, 
ti (ludi furono famnii . M[ l'.i [urn quelli, li: tempi più 

Icuti, quando (iorirojio ptr ^"lorl.! Jein;>l,-e: c^ci .;el luime Fioren- Pj^.h*. 
«ino il leggiadri ffimo M. Giouaiini Boccaccio, e '1 gemile, e fa- 
ilo M. Franccfco Petrarca Tuo maeftro; ctiiró ptorondamentc nel 
Jtxm ti quefll due grandi tiomlnl la condrlcrsiione della ncccDl- 
ti, che ha chiunque ftlidìa nel fapere della greca erudizione-, 
onde il Pcttarca tenne in fna cafa un certo greco , per nome 
Leonilo Pilato , che fi faceva della Calabria ; e in alcune leÙBT 
re latine dal roedtfimtì iiidiriiiite al Boccaccio i fatto più volt* 
-di qnefto greio.-e di' Jbtjl tuTÌai conùml meniione. Pur lutti- 
ria il tolletaTand , e - 1* iftire 111 vano , quanto jotevàno^ per !'. 
amore d'iOiparaie ei6, ih* elli flihiavanb hecelfaWo. liPcirar» 
gli (ee* «adiirri- l'mie a'Otìi'irto, e (bdeci d;«lpgM dì Plato-, 
ne. 11 Bocisciió gli,proctlr6 'dal la' Sideri a di .Firéniq una c»t- 
tein fet erudire ìd quella litigiir U '^oVeotii Fioccntìo* , e pe? 
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dare.al mèdeCmo Greco àa unico irattcDimento , ficcome teli 
^ts^eÙBio raccoau nell» facicófa opcr^ della genealogia degl'I^, 
^iij.neUa quale Tolle per £nQ iotrire lerfi Erfci d' Omero co- 
ili ì"e' tempi nuoTt; e airofera.ftnmfa delle Novelle.' ead 
fluì fuoi hbti. .p>& tito[; greci . Onde fi vcde.giaoto h IflEmi 
avclTero quelli opliti v^entnomini queflo llngoagsioj.al.oiiaiedt 
eentilezza e d'ornamenta «odandò iJ noflró mollo vi'ciao, noft 
«lespcr mnn conto penarlo,' fi/njArio, eij eneom farlo.'' 

t . ■ Sopii. In Hagfm jàat».- - - ' '. 

DISCORSO LVIU. 

Vlienc quefla fera in quella noflta Accademia una Dat 
ma, 0 figncri, alca di ftatura talmente, ehercmfara, 
che tDcciii col capo la fnblimiti del. Ciclo ; .bella, a 
. ^ par del Sole, .con due-occhi, che pajono due flelk, 
coil Tono a maraviglia leggiadri « fciotillaiiti ; di grande eli, 
ma frclca , viva , vjgorolà , e fiorila.' Ha il paffo graie e 
macflolb; e nel fiio portamento, e nell' andare Dea veramente 
appare. Incgu <,ppt,uii dia. La vefta, che la circonda, d tut- 
ta d'oro; l'cilremità, e k frange fon d'oro , e tutta quanta 
^i.iari e pellegrini colori teCuta . Vi é floriato il Cielo £oa 
tijtte le iiie bellezic, a guifa di quel manto reale ufalo per va- 
t^glorìo^ burbania dal Re Dcmclrlo , chiamato Pn/wr» ov- 
Tcro ifpuinelire di ciiudi; di cui conta Plutarco nella fuà vi- 
ta , che biiiarramentc effigiato io lucida Jcena vi fi fcorgeva 
con tutti i Tuoi regni Io Zodiaco. Ben quella Dama, anii Re- 
gifM , da quello flelTo paefc trac fuo nafclmcato ì onde era 
lU Demetrio; ciod di Soria . Le fanno pompofa, e bella cor- 
te varie damigelle , delle quali T una è veftiia alla greca , 1" 
■Lira alla perfiana; chi all'ciiopica , chi alla paniera d'Egii-. 
to, chi all'arabclca, ed altre alla romana; ognuna con pro-i 
prie Bcconcìalurc di ielle; e con arie particolari,- e con fogge 
biizaire; e tutte rendono piil vago ed onorato e più, nobile 
il regnitodi quella Dama. Voi, fignori. , .coinech^ tMtti gi;n- 
ìIH lite, e magnanimi, e che fate di gentileiia c di cotteiia 
paTticolate piorcAone , }cjuidecece ÌBcontró, con tutta lòtta à' 
oS'cquio s'di Tfawtatioqe , e .eoo .lìeU-ìnfieme e .gtavc acco- 
glicDH, e coa<Ìc^ immollo pneA|g «,'folÌeTOl«.tuitL,^cgli,oSbrrctc , 



DigifeodbyGtK^Te 



Clli SP^HTBSIMOTTAVO. i)i 

, eliardfo fé altri di riò fare tcircrariamente orafft , l« 
■Ete I» prorcggererc , e i biafinii c maldetti altrui thi. 
, ■ quantunque tll« J'ì gl'ufi , i eii ntl, li*. Qoeft» 
1 la Veliti Ebraica , la Scrittura Divlas eompofta ftl 
iomi che fu gii n=IU prin>!i ftafiione """^o 



miglia JÌEber 



■Oli 



C quanb 

difendei 

Da"a < 
5u=ll'!Ji 

gnaggio comune a tutto ii e™ 
£iluTÌo tiftretto nella onorata i 
giufto Sem figliuolo dell'antico 
Ibreo i c che per effere lingua 

nolo eletto ; profetica lingua, „ , . 

aire, de- frgretan di Paradifo; lirg.. d'oracol, d, f^sr.^en- 
ri c di milleri; fu ed è ancora per i„cft alto (uo privilegio 
me'ritevoimcnte appellala iànta ; Lifcisn AcaJci ; a pure per 
Dueirallia ragione , che n'adduce il dotliffimo Rabbi Mosi; 
perciocché ella i oetta, fchìta, «d onefflillira». DelU grandei- 
la e dell' alteiu ii qneft» Dami fi può con vefìtl dire, cbe 
' . - t*pat iwtiT waliU einlnt, 

e che a gaì6, che i poeti favoleggiano della deaMaellà, to- 
So che ella fn asta , fn grande , Quando l'anima de! primo 
nomo, che iiAm . da -lrf«mi, cioè della urrà, fi di (Te ; fiata 
di Dio, che dando al fango pollo e fflovimento, no,i fayolo- 
fo Prometeo gli fpirò Tn faccia la vira; quando , dico . gueft 

ripiena de- lumi, « delle norliie pil belle, cominciò a fìampa- 
le e a far correre la moneta battuta dalla Rema ragioce; 
che bella maraviglia appari allora nel mondo ! Si vider* im- 
prontate fulle parole le immagini delie eoft con grande e bel 
rilievo, e con erpfeflìone naturale e vivace , cOn atteggianletl- 
to puro e Iveltb, coti fedele e glufta rapptefen catione di pro- 
prietà, e di nmlgliaWa. Qual lingua varia più armOmoramen-. 
i= Cd accorda U flamo deh gola, e la lira delia boiica , cf. l^»'?- 
ptimendo al Viro U mufìca d«I cuiwe, do* gli affé". , t l ftn- 
timetit; deiraniiha , colla brerill ttifterìofa , colla feftplfeità 
maiftbb» Èhfe peri beli* a pM del Sble U di»i perclotcM 
ella ftnte di ^nella loCe, e dì quella maeflUSiite d'Bgnj^en» 
dorè, e litanie » atpmio Óccom* II S<de » %mit* d»l tot»» 
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Cielo, e le vie di quello lumlnofa pafieggia . Gì! octhi ruof, 
cbcdim L'Ocre come due ftelle , portano lèco dell' anrica e del 
unoco' TeltainciUa la fìgnilìcinza, a voglia m dire, deiruno,e 
dell'altra, ftiatiMnro, &caTU*il'ami(kì, c di lega fra Iddio, e 
iriùiMB». -eh» le bcna l>nui>Ta cartac j fctitta in altra lii^gua, 
GHii nella. Greca ; pvreqaefia'iian ^Rifacimento, ma compimcn- 
l&'^lla prima. L'oro, di cui la velia È teEuta e frangiata, Jr 
d;t».FeJe. La-Tarieti de" ct)Iori , fono le varie fpofizioni de" 
Padri. Le donzelle, che l' accompagnano , figurano le vaiìclin- 
gba, -nelle. quali la Divina Scrittura con bello e vario- cancer- 
totd ftati ttadotta; le quali varie vcriloni, non che la carichi- 
no, 0 r impaccino, anzi T arricchilcono , e T abbcllifcono , e col 
loro numetok) cntieggio fnnno più rifaltare la grandezza di que- 
lla Signora. E veramente a dillendere T imperio della verità , e 
della Divina Fede, a dilatare la giutil^izionc della viva patola 
di Dio, furono proprio e neccDaiio frumento le lingue , nelle 
quali fpartitcr lo Spiriciv di Dio , in quella , e tn quella pane , 
carne a iui' piaceffe, fpirafic ; c "1 mondo tolto del fuo fuoco 
riempiendo, il faceire andare in inccndiadi divitloamore - Guar- 
date, o Signor?, taldando ftare dell' altre; ^aantw la: Greci lin- ■ 
guB fece dr,benefiziO'ftll' Ebraica,- «quanto queAa PrÌDcipelàlia 
obUrgtta «qoefl» afféinmam dunìgitla, StaranG tlticìdl coman- 
daneqti dì -Diir, e -tanti ber telórì' di fallite, e di tìta , ìn una- 
fibjp'cc^'particeltadeU'unli'erl»-, donneila Sorla rifiietti c ' 
raccUnfi, ad un folo- popolo reveliti, :*ir altre- 'genti nafcolr, 
deatra a caratteri di lingua ftinuta dalGieca fafto barbara-, ofcu- 
t, ra , e »t apprenderfi malagevole ; e che nella. lerF* fu medeG- 
ma,, dopo cbe AlelTandro il Grande l'avca foggiogata , era co-^^ 
minciaa a mancare, e ad iniba flardir fi colla lìngua del TÌncito- 
re, cioè cella Greca ; b «naie per fomigliante cagione delle con- - 
quifte d'Aleflandio, c per l'Egitto, e perTAIia s'era difiblà . ■ 
Quando l'alta providciiza Divina dugcnoitanta anni iEranii la - 
vemua.di Ciillo melle in cuore a Tolomeo Filadelfo ligllaotodi 
TiJaroco Lago fiiccelTar^d'Alcflaiidro net Segna d'Egitto, eC- 
Jendaeglt cigioncvole dalla peilónav né'potendo attendete afdti- ^ 
ro eferdiìa- -della 'gncrrv, e per confegucMc eflicnilflfi dato a' foa- 
TÌ ifaidj. delle lettEw, m (ab6rleai«"laJii«a& Brbllothcn AlelTaii- ' 
iAatf fccapreis dt iMo-ceniontilft Tolutni, lotto te ditnìone def 
tetta Atcùiofè- Denettfo Ttìetty r ora ecmndir da per 
tuta d-'aURcbieto-Jt jKuiofi cDilict, Iftdt lettere* ad- Sleasmoi- 

pteffo 
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ginale ebraico «Ha gnctt favella,, «tittunc già, c^octenCviòn 
tutta l'Egitto, cralpecialJàro. Furono-dal .IV)niefice de' GidtMi 
in<iht'i si Re rettaoMdue Rabbini; ì ^uili , eredi (come dice'S:; 
AgodinoJ di i^uei lètlantadue Seniori, ne' quali /u divilò lo ffi'. 
rito di Mote , e interpreti della legge , la mederilna , come ruole- 
S. rtgoflino , profedcamenlt ttaduffeio , aBeritMiiiio il medefinio 

duitori ; egnaclii^ S. Girolamo il nieghi, dicendo ,.alMo el- 
l'iiie l'elTer Prufeia , aliro l'clTccc un puro interprete, etiidutio- 
r?. Va aiiomo un libro d" Arìfl*» Icudietodtl ReTolometi ,> dw 
racconti ,.coDC il Re rÌDchinli:'» ■Jtrenanie 'Cellette -qusflt Jm- 
tanradne, cbe per riìoRdue il numeio Jiconfi «tmnneifietite i.Iauaak 
t^i' e «he iTcsilo cUlcnoo dt loro falla una mducione , iéoia. 
confeT*"'!* coli' altra, tutte quante quelle letnataduetniluaTsiiifiL 
l-ircoatraScFO, colle -fteffe paiole e collo DelTo ordirie.oiniHÌnaD> 
dò; Ulchf.non-lfttaiitadue, ma una ToiTe. Giurino filalbfir '•E-i»- 
e Manille i&rmt , di quefte piccole celle a' Atoi dl moltrarrt an- 
cora nell'atiiica torre, o fanale d' Aleffandria i venigi. S. Giro- 
lamo r ha pir una novella ; fabbricala foriè per accreditare quel- 
la verfione; la quale confrontala col Tello Ebreo, Icorgeva elfo 
Santo in malte patti elfere manchevole. Più verifiiiiile è, che 
quelli léiiantadue lenefleto ìnfieme conliilca , e conferenza . e che 
dopo lunjQ e maturo dibattimento, ed elàmfne-, in quella foimi>, 
nella quale tutta la -ptinitìTa Ghiefa l'abbriceiò, ia 'JFaduaiato.' 
<Irf ca di -comune conflmtiawnto ùmiaSeio, "Non uumm ona di 
jailon>, cbe nonconlenii'aquetla, nnova^rlìone'Greca infnpt»- 
léro, come un Aquila di Ponto intorno Biranno di- CrUloiaat 
taventinoT.e , prima Gemile , poi Crìlllano, poi Giudea;iBR' 
Teodoilone pur di Ponto, l'anno di Criflftcentottanta', feguace 
di MiKlone Eiefiarca , poi declinante al Giudailmo, e -ciroon-, 
ciib; i quali tott'e due impararono a pofla l' Ebrei linguai 1' 
anno poi di Ctifto dugenio, un ceno Simmaco, che di Simma>i. 
ritano era paffijo a' Giudei credenti in Ciiflo, Ìl quale, per te». 
Hìmonio di S. Giiohmo, non iflcite attaccato alle parole , n^fu 
tanto lefluale quanto Aquila, ma andò dietro in» i a' concetti*- 
Intin-ao air anno di Clifht^trlccnii) la vcrlione de' fcMioca finali 
mente juneoda^ da Luciano Martire^ e dt -Efidiiaj H>ptf*t- 
lénéne ftme àut juianll , nestovaie-d* S.-Egrifatiov -l'aaikli)»> - 



CORSO 
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due ìeggfinR !1 telto ebraico , e poi la iiadaiIoDC de' 
ftumtif c poi alile uadudoDÌ dall'ebreo nel greco per ordì- 
pei elle Bon fi pud dire , giunto di lume uppoitioo le vatie 
anticlie TerConi all' inielligenia delia Scriiiuta , quando da buon 
giudicio, ed umile, e TpaHÌODaio fono eosfronuto , e difamini. 
te. Puri li virfioiti greche, dice S. Agollino, jl pillino cesure, 
V,tMa.ll !-»•'"■■' ^'1 S'"» f'" iKOfmirMIi; pcrckccbì, comi uno ^v!- 
VI qaekbi tiiirun diGrm, (abile fi eiigtva inlraduiiirt ■ Quel- 
la perù, che a tutie l'altre da S. Agollino viene innanzi po- 
Aa, fi d la vcrfipne deltalM'd, cioè della ^uale ii fervivanole 
Cbiefe d'iMlUi e per avveninra i qadla, cbe i idoprata da 
S> Ambrogio, dal medefiino S. Agoflìno, da TeitulfìuiD , da 
S. Ciprjaop, chi i ìncompuabil mente piAaccoSo al tcAo gre- 
<o della Doflra Tolgau ; la quale volgau, beuclidalcuDÌ ilnìe- 
fbino, i quella medelima lìfaita da S, Girolamo, il qnale cir- 
ca agli ano! di Crifto quattrocenio , fu il primo tra' Crlfliani^ 
che con grande animo, e eoa francherà di finto peno, ecoD 
illudioindomabilcincrapiefela bella e necellariaopera del tradurre 
(D latinola Bibbia dal fuooriginalc , cioédal lefìo ebraico; alqua- 
Je, più che al greco, per Culto fi vede cficre conforme , eccenua- 

.quefto dice potere effere avvenuto il dottiffimo Agofliiio Sicu- 
.co d'Agubhìo, nel confronto del TeAameoCa vecchia coU'e- 
'braica veriiài perciocchd Gaatandofituctoriiuio, ed elTcndoìiR- 
.paratì a neote, pareva, che l'olatglì mutaci di nuovo in grait 
.parte, faSSt va min h clie dì fcoiicerto. Pareva ■ S. AgaM- 
.00 Urano, che un fo!o uomo da luì per altro flimato, enomf- 
Wto dottiffimo, cioi S. Girolamo, non aveffe a deferire infie- 
me con tutta k Chiefa greca , e latina, che folo dclls vct- 
fione de" fcttania fervìvafi, al giudizio, e all'unanime conicn- 
timento di quegli, che anche erano creduli da uomini non in- 
d^i di fèdo, effere flati fpiraii dall'alto : quando nafcevaal. 
cuna dnbbiecà. all'ÌDlerpretazione di qualche palTo fotte della 
Scrittura, fi ricorreva a' codici greci; quefti fi confuliatano; 
4Ueft<ilòlo ballava. Everamente ebbe lantaautoriii nclk Chic- 
ùt quella vcifione de' fetcania, che gli Apofioli , e gli Evan- 
gdi&i, non IblanKiit* di quella fi fervifono, ma eiiandia Pao- 
lo medefimo Icrivendo agli Ebrei, di quc^afi Strie; cbei gO. 
■Buuavigita. M3 ceOa la laa/avigUa, ogivi voka cbe fi c^fl- 
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■Seta, che g!Ì Ebrei difimparata in comune la propria lingua , p,,.,: 
erano dÌTena ti greci Ai , dal commerciotlc' grcciloroSignorì, itche 
retnpre fi coatinud . Filose ebreo nomo doctillìmo , che fiorì fìnto 
■■CiliSoli , i reputato dagli intendenti Ignorante delia pioprfà-tiB. 
'^gua, aTcndolèiictaper^a'opiofbDdiffimìineDte^'D greco; Gloft)** 
' pe ebreo, ebEvennelcblaToromriDiperàtoteTitoa Roina,rcitF- 
' le in ebreo i libri della guerra giudaica ; ma per rendergli piit corna- 
ci , gii traduITe egli medefimo in greco , e ^uegli'dell' anticbitidf 
degli ebrei nella iòla favella greca (filiere : vi ha una novella di 
Giuftinìano, nella qiialeapparifce , gli Ebrei di Gerufalemmcaret 
dato CI ri co prcITo l' Imperadorc a quei d'Egitto, ptrcioccW nel- 
le loro liingnghc, o congrcgaiio»! , o Icuolc della legge, ìngre- 
co In Bibbia k-pi!cyano, i]j.i(i priifaiiallcro , e con geniilelca fa- 
vella IlLiidilie.o b r-.croianta maeflà c bdleiia della parola dì 
Dio, chifdei-anne ' impcrjdorc la pioibliione . Ma il piìffirao 
Principe re'crilTe, la pa-rola di Dìo eflereuna ,' né far forza, cfae 
in qqelto , o in qatìl' altro linguaggin t' alcoltafle , ami appirte- 
' nere alla -gloria'del medelìmo Iddio, che la fin rode fi gioifG- 
calTe In più lingue. A tempo poi dell' Imperadore Eraclio, che 
mandA per tutto l'Imperio Romano un editto , che gli Ebrei lì 
battezza n'ero , o Ci prendelTeio perpetuo da' fuoi flati l'elìllo, ua 

libro, che fi conierva nella famofiHìma libreria, 0 pur relbro 
mediceo di S. Lorenio; nel quale confcITando elfo Colìanilno d' 
elTerfi per co (Irigni mento del bando , e non già di Ina volonii fat- 
to Criftiino; e giaecht' fi trovava in un tale flato, efferfi mcITo 
3 rivolgere la Scrittura , per vedere fc vi trovava ragioni , Che 
nella criftiana fede lo fìabiliiicro , dice alla fined' avervcle trovate , 
e d! mantenerli volentieri incucila credenza, cheloloin riguardo 
llledrEollinzedE'tempiavea fui comincia mento abbracciata. Ora 
fnefla fìia fcritnira, nella qvsle egli battezzato nAvello fi'feonftf' 
- 'ma neilB FedC-di CriAo, ficcome i greca , cosi £ piena 4' auto- p.^, 
riti delle iivine lettere, tutte prefe dalla greca verfiooe it' fet- ■ 
canta. E i Padri, come S. Cipriano, S. Gio: Grifollonio , quan- 
do Icrivono contro a i Giudei, folo ufano lellimoniantc di quCl- 
la . Ma ora , che S. Girolamo, Fra Santi Pagnini da Lucca Do- 
menicano , Il Bellarmino, ed altri del paffato, e del nollro fcco- 
lo , hanno richiamato nucflo bello lludio della Lingua Santa , abbia- 
mo pure anche c]uefie armi , non i'olo da convincere la fellonia degli 
Ebrei ; ma da icfiflere agli eretici , e a i novatori , che colle loro Bi- 
j lrche triduiioni prefero a farci gn"ra , ed eccitarono per quella vìa 
p./f . itcMd. TjHi. I, M gl' in- 
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gl'ingfSJil d.-g!; z-.ajiiti CaucliVi a fludlare in ^ue'Qc dnclingoe; 
ciot nel'a S"'='^ . "f"* ^ P" l' intelligenia delle fcriuvfc , 

•non "ii^o giovevoli, ma ncceUirifljmc . E'flraDo.veianientc ilct- 
/MMre.ibraico, a tovefcio la, unniera del leggere, .c dello, fc^ 
.lieKr r.oecbio, eia mano dalla Diano ikca yctto la 

mOptir.C&iiimiadc' puDti,: Topra, fotio, e talvolta in corpo 
■Ile lettere, i qiull fanno I'.bIÌiÌo di vocali ; l'aTpra,. t gnttuta.- 
U pnonncii-i il rìduuc.ì rcrlii.U' Tuo kiO*, o principale laiticp^ 
Vaie cedi' anoK., -colla, diligenia., colla^atìcaJ] iued £ crptb- 
^W.'>U CaidiaaIe3cUaiiniDq,.£.d!cG,j chcicofli^. fiitdio di^té 
feeCmine quella lingua apprendcfle, -e jie-com^ofeUDa mollo 
lance, e nella Tua brevità chiara gramatica. Il Glenardo lo Hel- 
lo afferma, che con pocIiilEmo /patio di tempo ad. impararla fi 
giunga- II nicdefimo dice di le fleffo il bcllifllmo e valorofo gio- 
vane Conte Giovanni Pico della Mirandola in una piAolia Mar- 
Èlio Ficinoi nella quale tra 1' altre racconta d' eller giùnto nello 
fpaiio d'un mefe di fiudio , dì e notre continuato, a poter det- 
tare una lettera In ebraico lenza errori . Equindi pajTa adire d'ef- 
lerfL giiralo allo Uudio arabico, e caldaico , per rinitacciarele 
cole dì ZoToaUro,, -edeglìantichi loro teologi molto più picnejn 
qner lieguaggi , chenelgreco; ed aflcrirce., come palò dadirìiH> 
fótm, qae&ì findl eflìure ì Tiiaì amoii,, «- le Jne £aimne, c cre- 
P*C.HJi beigli un là^io dì quella gloria , che nel fatato Tetolo Tari a noi 
per rivelarfi. E di vero uno non fi ferina Jblo cella contcrnple- 
lione delta bellezza di ^elta Dama , la quale io vi delcrifli a 
princìpio, ma da poi eh' e's'i} lufficientcmcnte pa felino della ccgni- 
lione di lucila, ama di rayvilsila arcnra r elle feguaci lingue fue da- 
zi; labelleiia, ciiobiltl ,\cc-.i>ia''dicllii f^cer.io oDcie , e dando 
loftroallacoriedella verini, che c la ignora . ni!.:i't ;i i cr avven- 
tura alcuni. A che Jbffiitcquefianuov.i fdirc:. d' cnlcie lingue , 
le !a volgata Ialina vcrfione è quella, die"!.-, crriiic, e che ha 
appretto noi l'autorità? Bene con fcmuia riii'iiiz.i , e !;\,fiiiia ha 
poiìoqncflo argine la Chiela al!" inondaiioni degli Eietiii, the 
lénipre con nuove e con nuove tratiuiioni aidilcoro di fcappar 
fuori, con pericolo di lioicere l'antiche auiorità a' loro moderni 
capricci. E ^ucAo bel lìiono della Scrittura, che f<r Muti fccolì 
ad uoa voce tutto di la Spola di Dio fa tifoBue i è beo p'nAa<, 
cbe ù» , come volevano nel loro flato 1 Lacedeounu ,„noa mn- 
fica.Ceima e Aab'ile , e che non fi muti càpiìeda • Ma dite- 
• uim Boco, e termino il mio dilcoiro; pnoffi negate, cbe nella 
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floUra' VerGone laima, e nella greca ancori, non s'incoOmifB 
■mìh Scrittura taliluoghiofcuri , e per cosi dire, m ìntEllì^blIlf 
Cerro che no . Orj chi ci darà l' intendimento ficnto in -^iWll 
Ipoghi si fiitf? GII Efpofiiorif Qne(K invece di rchiari(cii-ti(U ' 
volta ci ricopriranno di tenebre. Al fonte al fonte bilbgna-itiB 
dare,' e una fola minitna paiola ci' dati Iuce> OnorìiinD adói» 
qae qncffa'gran PiiocipeUa , cioj 'l'etnica verità,- conGSetUè d' 
mtnni 'Princi^,- .ehe i Iddìo; vcfiin-dell'' dio 6lniB^ delti 
fedr^im^rantatA-ill «lìderiv cocieggiata'da taméDaDifri ^DHk 
te &no Ih lingQe'j'éhea lei'fòrnraor exon elTaonórbifaA-lr^r» 
'O-, IIaprfaicÌptl.OmM"e'£vTOrit«-> ' ■ '• ■ . . -1 

' . Sppra.lififp&fia mttrale.. . / . ' .P«i.ii4. 
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NE L ripigliar^ gtl eferdz) Accatfemìcr in guelfa quaresi- 
ma, in quello nuovo'e maggior teatro, non poteva 
clTeie più proprio e del Inogo, e del tempo, che la 
tciìens' doctifflliu deità lìlOlbGa 'mòrale campanitad 
isHa bòotA itl Kg. Vincéniio Ciani. Do^ Ia picéoh vacantt 
dei|R ttltlml dl"dtl CariKitale ned può tSiie più b«lto !l p^nn* 
^o,:il5 df .fiù' fottntisW augurio pier trapaffarc etra ftrrofe 'il 
coffe di quella noflta' Accademica e letteraria qnarcfima. irsig" 
Francefcfftiiónacci ri ford tatare ii quello betl'otdine delle leitu- 
le, mi aveva fatto l'onore di commettermi una lezione in lode 
<]I effe letture, e In raccomandailone di quella inllitiito. Mafia 
lìstto con pace' del medelimo; che occorre ciò, mentre ciafche^ 
iluna ItiiiKie fatta quell'anno in qnefla univcrlili degli Apatìil! 
i Rata un'encomio a fr fteffa , ed é venuta a confermart ^èll* 
ordine di leggere lòpra varie matetle a guifa de" pubblici iludi 
per bellifGiDti ed ottiiliof Io oltre non'focome meglio ferrtrelo 
Aetfb Signore, che at prefente foUiene ilcitieo dì dcgniffiinoiio* 
ftT«'ABatiaa, -ch'e'ieDt dif iderr 9tiér<U&o{l& ampitf e iUùme^ \ 
ihe amUx deGdento ìn gnenlt -bjia Vqtte le- Iettare,' jp'^- 
dlfcorfi picodl ,-JÌiiii[niÌI ;'e piani; 'elie non faceffero'altio, thv 
adcetnare fot» breniti alh VoBré- perf^càeilBme menti, Acca- 
demici' -flrtHofilEnii, l'impóftinu delle trattKte materie, «fervili 
fera di coBfbna alla Ihidiola giovtnti'adlntiipttnifere, e ftgnfré- 
*BÌmobowtatj*à cunmino , chealui va Ibio-tnti''6ni In-lcggn- 
M ij do 
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do chi UDA facoltà , cdirTallia, co! laro efempio, e co' lor» 
rnltgninicntt fcliecmencc moftrando. Dopo avccE adite alcune 
fctlimane addietro le lodi della lingua greca , non potei conti-- 
Pig. MS- Qcrnii di non ptendere ^ncl tempo , e quella coogiuntura , in cut, 
io buon numero eravate id udirle congregali per togliere alcnne- 
difficaltì, che peteiano impacciare ed impedire gii animi degli 
ftudianti dalf icqurDod' una si pregevole e dovizioriflìina lingaa'- 
L'encomioporcia dell' cbraìearilVegliòiitmel'ainore, cheiio pe>i 
quella , elapalGoiie, eheperiui'oBl>rad'iiii|Bagin*UinaUBeTolel'' 
MBLcuni(raUrcinadìnu<Ìi<reìnq«I]Blìngaa, che juMcbiave d.' 
oro per l' intelligenza della Scrknua, e a cai Iddìo mAt^mthm- 
data tiputaiionc . Ora nel vedere maneggiare cou ti enidito fa- 
condia la filnlbda de' coHumi, come ntn mi tirTCglìerò io amo- 
jlrare in particolare i! mìo rmcerìRimo ientimAilo ? Dicoadun^uc; 
che tutte l'altre facultadi , e fcienie più nobili, e piiì fblleva- 
te , fono un bel nulla io compataiione di quella femplice fcien- 
la ed umana, che atte del vi'vete i' addimanda . Che bella, e 
che maravigliofa cofa ù l'umano ingegno? Giunge egli a miln- 
rare la valliti del mare, e della terra, e lino a contare rinnu< 
merabilì arene, gl' immenfi fpazj de' Cieli, i movimenti delle ire- 
te t de' pianeti egli arriva a comprendere; a liatraeciarc lepro- 
poraioni , c l' armonie ; a penetrare ne' pì&i cupi attific/ dalla Di- 

tìliSmi mtgillsti , ad emulazione , e a reflbie talvolta della graiv 
naeftra delle cofe , della natura mcde^ma : c pnrc con tutte que- 
lle flupendiflìme cognizioni, e son quell'altre ancora, che fopra 
»',^ueflo mondo vllibile fi follevaano, e vanno a ferire l'inielli. 
gibil*; cc%aH\ODÌ grandi, toccHb, luminore; /"e I' uomo fmarriic 
JletToalutte quelle dimentica l'è mcdefinio y e 1' atirc Lelle no- 
■ ri»ieoonglifan lume per conorcerfcilciroi egli c tcTifi-ioro , ricco, 
in uà parola ignorante. Perché Socrate , òku-ù <^.!i vc,|ir,i , 
riputit» fu , non dirò fapiente, ma la meJc/ima r.i; lt-./i ; Ter- 
ehi fu il pimo, come'dice Tullio, che pliilcfspbism tltduxìi » 
Cttì ; dove gli altri favi , che lui preccdcrono , etano tutti alla 
contemplazione delle Datnnli, «delle cclelli cofe livolti ; egli Uila- 
P'g jit. fciandoilricercirettopfoCittìtineDtcdcllecagioni, cdeglieaccitdf 
qnelle , fi diede a. formate ì coAutni, a dar leggi del vivere; e 
dalla fu licuola tifciiono più famiglie, e difcendenza di morali 
£lolbfi. Quelle colà, che fono lopra dì noi, non appatrengonoa 
HÌ, dicevaeglii cioi eheimporti, che io fappiai regolati mo- 
ti del Cido^ b M vivo mal tegolato in terra ? Che dicofe fubli- 
■ mi 
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m! aliamcnte diicotra , fe hO'TÌle [I coord , e le haiTe foDo leopc- 
rjraioni? Quindi nalcera, eh* le niaKematiehc dìiclpline, pct al- 
trO^nobililTinie , a fi glie dd Inverili,. 'non lolkra da'moiali lilofa- 
d,' comt'Arebbe'lA'ageiu) 'd .Ginica, c Seneca, così pietiue,- 
Oba percli4daB'faCfl9gN''glufticiti «I merica di ijueile, m.ipctdii 
Md «nino faclla-nnka'g'e' 'loia , e prapm, c ntccHaiia cogni- 
zione dell' uomo, dai la monte lìlalblìi ; alla ^ualc gli Itudi, e 
le premure noilre, e : penlicri tutti dell'animo nimavana eia, a, 
con ragione, doicre caiicinuameme elTetc applicati e teli . L', 
altre belle facoltadì , e dilcipline poiTono ben fcrvìre d'appalec- 
ehlo, e d'una cerca prima mano , colla ^ale il cuor noflro 
li tìnge, e fi prepara, per ricevervi l'opra H colorito d'un, baòo 
coftume 1 ma non fan gii tali , clm 1' uomo debba farvi il fini 
principale fondamenro , o in rjaelle invecchiare, dicevano quelli 
ftlolbfij dovendo ell'ere la vita nollia un continuo elerdiio delle 
rirtù'i e ^ucflo lo ftudionoftro principale. I Druidi pteffo i Cel- 
ti, OTveto > GaUi; i Cinaolblilli prelTo gl' Indiani , i Sacerdoti 
prcflb gli Egit), %ha alito, cnlno ehe'filolbri moraJ! di i]uel pac- 
S; elTendo ufaro io tntc'i tempii in tate' I luoghi, c in tutte le 
Nl'gioni, che alcuni uomini l'appartino' dal volgo, c tengano 
rni miniera d? vivere più regoUta , e più fcclta . Tali etano ptel- 
Ib gli Ebtci ; Fariléi; che, come il loro HclTo nome dimoflia, 

popnlo; alche per ventura allude S. Paolo , di Fariléofatto Apo- 
ftnlo, quando nella nidohia i Romani s' intitola ft^rf^fll a j .» Emjj- 
S^:lì„m P.. - E ^urni Ferirei foni, da Giuli^ppc ebreo alfomigliatJ p„.j, 
5;;li Stoi.i, fr.-cn.ne- ; Sadducei, i".:tta die negava la rerurreiio- 
re, agii Epfciirci; e i qi ai; ii. [piroga rouo maliziofamente , c per 
ifthetno Noilro Sigr.orc : quella donna, che aveva avuti fette 
Binici, di quale di cHì larchbt fiata dsoBs .nel lìl del- generalo 
- Klnfiiìtaniento . I Siniinjiiinniciano rdltlNticì da^i ebt«lt-came 
nota Tertnllìano, i r^u.^Ii tenevano in Teoeraiiose, e In Tuper- 
flìziofo culto le moniagnc, e i poWÌ Je'ioro' Padri. Gli EiTenì 
Umilmente deCciiti; da Filone ebreo , finiili a i nofdri monaci ; c de' 
quali fa menzione ancor Plinio, chiamandoli popolo , che fi confer- 
va lenza mogW ; erano pnr fotta di filo foli , la cui filoiófia intorno al 
governodtli'animafiraggitava. Le fette, la Cirenaica da Ari- 
ftippo, l'Italica da Pitiagota, l'Accademica da Soctate, e da 
Platone , la Cinica da Antiftcne , la Stoica da Zenone , 1' Epicu- 
rea da Epicuro, la Peripatetica da Arifiotìle , e tante « tante 
non vcggiamo noi circa la raorale piincipalmenie affaticarli * E in 
V'fc. Affali. Ttm. I, M iij que- 
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quefli parte clTcrc flati i Grfci maefiri ccccllentiflimli' Tutto 
qoeno piova il gran pregio della, fcìenia del governare f fuoi 
«tiftumi, cdel condurre le me de rimo ; mentre gli uomini come faa 
poftia, t congiunta colla flelTa loro natura, T abbiacciarono , è 
Jalla fona della ragione , e della erpetiema aramaearati , fopra 
igaellabannapiiì di tutte, eiaporolamcnredircoifo. Sia benedetta 
adaD^ue cbidifacollì coil nobile e tanto ri eceOa ria ne linnuova 
jdrDoflro tempo i doicI ragionamenti . E dia A la merita et lodealIUi 
.aaftta Accadcmiaj ore le letterarie ^uiftionì., che Ti profioiigotia 
ikgli Apatiltl, die lìleggouo tempo per tempoy hon' dà IbggM» 
ft: e frivole cofe fi traggono , ma da' luoghi più belli della TfiO- 
Jble filoroliB ; e lino gli amorori poetici componimenti non len- 
tono d'amor balTo c volgare, ma riTcrrano in Te fentimenCi i' 
■more alto e coflumato , e talvolta cclefte . Ma mi diri alcuno; 
iRrariccil, che fi Icorgc nelle opinioni degli antichi lilorolì morati 
mtìfttabene, cheeEi non avevanola verità dalla loro ; ilciu'rpirico 
è uno ed uniforme - In oltre S. Paolo a quc' di Coloffa , o Có- 
' loffenfi , cap. a. Guanlatnì, rbi tltau» «ai vi mcllt e fuect eeìla 
fisfifia, t tt* vani iB^tiiiii , [ectadi, U Iradizinne digli uimitii, • 
ttnfwmi ia -priaeipii d(l mtndt, «ea fienHd» Crifii . Di più Ter- 
nUiano chiama i Jìlofofi Patritrchi digli trtiiri . E che ha che 
Are, dic«egli, Atene con Gerofolima, il portico col Tempio ? Final- 
mente abbiamo la teologia morajc, fecondo il precetto della^nale 
cidobbramo regolare. Brevemente tifpondo a tutti i punti toccati di 
ibpn,echedijUTarìrconci quello ntilifCmoe belliflimo Audio dellk 
-molate Glofofia. Pajonodimrelefetie, dìverD iprìncipi, dìverE 
~ J finii ma tutti id nn mede&mDfcopa'cofpiiano, i\ai dell* vir- 
IQ ; tutti i lilolbfi mirano • quello frgno di rendere l'uomo fran- 
co d«r giogo delie paffioni, e dome le voglie, calla ragione fog- 
-Ktte. Chi pone per fine VApaibiia, ovvero la vir-itt dclit psf- 
.fal; some i Cinici, e i fuoi fucecfforl gV> Stoici . Epicuro pare 
In YÌlla contrario, con porre per fine il piacete, ma ^ueflo fiio 
piacere, « »edetlaben bene, ririduccva ad una pnvaiione di no- 
. i», ad un piacere pii d' intelletto, che di fenlo; e gli altri o 1d- 
In, a principale mira dell'uomo pongono la virtù; e facilmente 
■, in muerÌB di molale le loro fentcnze potrebbonfi conciliare; c '1 
.Romano Stoico volentieri fceglie dagli orti medefimi d' Epicuro 
fiori dimoralifi, e ne fa un bel fregio alle fue lettere. E'I' uo- 
mo moneta battuta dal Principe della gloria coU' Impronta iumi- 
nofà del voliofno, eoi rilevato conio di liialòmigliania . Per tutto 
fi raV^iù fdd'joj.e cene afpcigim", e fpruiii, per cosi dire, di 
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-diirìnitìì cJ» bellMia itiììi viltà è Cania cSile, ch« > tulli 
-aeU*ru» »DJ»bae maeni fi f.i vedere. E quando S. Piola 6lalì<- 
jn» iVCololTcofi U filolblia intende deila foddiicftrice e bngU^ 
da, chc/iforifce il tradizione dcgliuomini, cioili falfa fede de' 
gentili, eie gtncjlogie degli Iddi) , le ijualiaveva poco fopfa meni- 
2ÌonaterApollolo. E iSintì Padri, pattìcolarmcnte quando ferì- 
vonocontroi Gemili, bsicono animolanitnce la filolbfia , come che 
cmpici-agliaiiimi di iranltl , e d'orgoglio, eglifaccTa pcrquello Pig.tin 
OloJo incapici di fot tonici le r(i a confelTjrfi fcguaci dell' ignomi- 
nia della Croce, Jl cui noi Crìfliani inficine coli' Apoftolo fac- 
ciamo la nallta gloria- Del rcfto, come altre volte lio detto con 
CletncDce l' AlclTandriao , la GloroGa , particolarmente nioril«<, 
•fervi come di gaidi, e di pedagoga a ì Gentili, cotne dice 4. 
pMtlo avec ktvìto la legge vecchia agli Ebrei per ricevere la Ium 
-dell'Evangelio; cail preparindo Iddio gli animi [oiii ancora * 
Jalvatici, e rammorbidanda la loro durezza all'alTe^uio, • alla 
fcHve Tch la vilù della fede. Ecertamenre Te dopo avere cono rcìuto 
.ladio uno, c onnipotente, e rinuniiaio alia vaniiJ dcgl' idoli , fi 
fulTero moralmente bene diportati con ilchifaTe i vili , e pratica- 
re Icvirtù, raifbbcroconglIahriPadridcl vecchio Teilamenlonel 
fenod' Abraino padre del gran popolo de' credenti, cicèlnun Icm- 

./uotcmpoedcrnc tratti dal vincitore dcU'inferno, dall'ucciditore '" 
.dcUamorte, dall' amore della vita. Nd mancaa chi di Socrate, 
« di Piatane ciò Tia vennto in Mente per 1' aSetio a <|De)la fabli' 
me e maravigliala dentina; della ^nale Vegganfi I libri ii'S. 
Agoftino, «fte di Fiatone, c de' Plktoaicl per tnito fa rllbnue 
.aliiffime lodi, eameitlolbS alla noIlH erìfiiana «enti pti) dltaU 
. ti gli altri con ferini 1 e de' fentìmentl diqncftl, bene eoa .atte 
-dlffimnlacs, ne' Padri greci fe lie ticonalcono 1 teftigi. Trala- 
fcia qui r irreliglofa bufionerìa d' Erafino , che in legando la mo- 
ralilEnia Apologia di Platone, nella qoale i in trodott* Starate 
condannato a difcorrere della motte, e del mando di lì con ono- 
miffimi reniimenii , erdaiaa . Vix mihì itmpem gain rfirnin, Sim^ 
8e Secruttr o'ti p,o ncbi: -, che quello (! efletio troppa trafmodato , 

vi fi leggono core rLtiH-imè-. Dicono Platone 'vedclTe 1 libri dì 
Mosd , e ne di qualche fag^o nel Timeo i e che le fentenze de' 
flifófi, e de' poeti de' gentili Ii«n0 da'llbii'de' Profeti HcavaMf 
4 opinione di Clemente AlefaddtfaorHj ttal fi ftndritiiretifiinì- Pi^ijf, 
le, t&aia taf» ceitifiima, <^e le favole a<Mti antichi, e tntta 
* M iii} U 
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U teologìa de' Gentili fu in gran parte tratta dalla ?acra Sctft 
luta cootraffiitta , ti alterata, o francefa; come uomin; òoitiH 
fimi hanno con mollo fondamento mollrato . Ora le così é fi 
deonoqueftcbclleeofc, comedaingluHipoffeirorìrito-lière fcc'ofl- 
do 11 parere di S. Agoftino . Ci Iòno poi di ^neJ^lofofi ,%ht.^ «r.r 
miidopo la venuta del Nollro Signore, ed aver, arutipnitl™ 
co Cnftiani, hanno prelo di quello fpirito, e d i queir aria . Coli 
[•cr alcuni fi crede dì Seneca, avere egli praticalo con S. Pool»- 
e S. Girolamo per queflo conto fra gli Scrittoti Ecclefiaflici Tai,- 
ii>..er.i. L- c[icad'AriftotiÌedaS.Toramafo, che laeomentù, fu 
Ajm.it.i mollo alla nollra religione conforme. L'Enchiridio ov- 
vero Manuale d' Epllteto lilofcfo Stoieo celebrati Aimo parmi d'aver 
leltoeflete ftatalettura famigliare , e gradita di S Cprlo - enelle 
lesioni d- Arriano prefe dalla bocca del medef.mo Epineio fi legEo- 
- nocofedaftupiie, come pererempiodegli Ipiriii nolìri guardiadi 
polli alU cura delle n offre operazioni; colà toccala perà mollò 
irtnanii dal poeta Efiodo , e regiftrata dà Platone. L.'Ortcnatt 
libro di Cicerone, che conteneva una efortazìoae alla filofblift* 
fu di gran fona al cuore di S. Agoftiaa a ritrailo dal male,.* 
muoverlo al bene . E veramente é una buona conftrmaiione . del 
buono e deli' oneflo ti vederlo cojl fin nelle tenebre della gen- 
t^bti riconoldmo; la voce della ragionevole nalura i cosi fotte, 
eie h fa per tutto Icncirc ad un modo- E ficcome Iddio nelfu» 
Vangelo fi dichiara di non effere venuto in terra per difcìoglieie 
1 antica Legge Mofaica ( il che area maliziofamentc canceUaw 
sai filo adulterato Vangelo l'Impuro crcfiarca Marcione ) ma era 
benil Tenuto a perfezionarla, e cDitipitla; come moflra nel fato 
'la 'coBCordla del vecchio c del nuovo Tcfiamento ingegno il ffi- 
Riamente Tertulliano contra lo Ileffo Marrione,- cosi lotlcllolrf- 
P*S.»!t. dio, che è via, vita., e verìtl, no» ha dìfirsttl i morali natu- 
rali-precetti, ma gli ha iiippoftì , «tsvTalorati. Quantnalla tco- 
logia morale, ella c'infegna eiò, che appartiene al governodel- 
1 anima in ordine all'eterna Ifllute; e tal cola fi puàfare, nèci 
coOiDiirce rei della pena li:mpiterDa, che non é peridnopo il fa- 
. re, ni ci toglie affatto il non elTer rei di lefa civile convenien- 
la, nella quale buona parte deireflerna morale co ufi de j come 
nell'obbligazioni patticolarf, negli ufici, e ne' doveri, fecondo 
le Nitiioni dello perfiree , e l'accompagnaiiicBW delle eircoftan- 
«; ne" beiKRcj, di' quali Sevca é un pelfetlo x«Gfla j e iniU 
Wmdte -colè Jòmltf itati, cheio, per non più abujumì della 
roQra «itefia,' pa£b foccg EJenua . 
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IN quello bel gico H Accademiche Im'onI , che Fanno vi- 
ga e adorna qucfta unii-erfiii degli Apnirtì , quanto ae- 
conci'amcnte l'una 1' altra conleguita ! Fu dilcorlo nella paf- 
faca Accademia dottamente delle lodi della teologia detta 
■Jcolaftica; in quella eruditamente l'opra materia a tagion civile 
appinencnte fi é favellato. Che li é vero , che la legge Ha , 
-come fu dal giureconAilto Komano diiHnica : iHviiarum aique 
■ lumaBariim rtram Ottilia , ilqiif ÌB)afii fcitutia ; chi non ve- 
ide abbrRGciue ella le cogniiìoni tutte leologicbe , politicfae, e 
' loonili? Se tnt iìce&e, che l'elicle detta la ginrirpiudeiaA 
tlxìa itih Jhini eafi r dtlh amw, non vnol dire, che Caso» 
-Icienia nnÌTcrfiiie, che tutte le core comprenda ; ma che Gii* 
firìgne al ginAo, e all'ingiuflo, per ijuanto tocca a' contratti , 
a' premi, c a' gi Itigli i, c alla ragione , e al diritto , che lopra 
'(jnelle eofe ottiene, c fi pratica; ed allo jus pontificio, ovvero a 
lutto ciò, che alle Tacrc cerimonie , e agli ufi delia icligione 
appartiene; io dico, che pure quella ragione Jclk cofe Tacre , 
filila bafe della mUgia, ovvero f^H;:i:a iMU ilr.-ii^ra , è fonda- : 
■taj (hccome la ragion civile fulla b.i.c òi'.].- ii.'ciiii morale , e 
dell» fineera politica. Lo }ui , ovvcio col •n\ale le citta- 

di in bella concordia di pace manlcngoiifi , efiltala la bmtal fe- 
'Tocis, e fatta cittadina la ragione , i fopiedificato l'ai diritto 
generale de' popoli, e comnae alle iiBtioiit,e qtiefto lì pola faìl' 
ampio e generalidìmo fondamenta del diritto della narura. 
■^Defla natura li Dal mente , che altro d, che Iddìo, la cui gloria 
tntto muove , e per tutto penetra , e rifplende > Sicché la legge 
•a Iddio, come a fonte di tutte le leggi, ami giuflizia, e legge 
per elTenza, fi riduce. Legge, e mifura dell' uni vcrl'u ì Iddio , 
e di cjuella gran cittì , che monilo s' appella, egli ha in mano 
r alToluto governo . E quella in.iltcrahil collana della natura -, 
della vlctTdevDlciia delle fl.igionl, la concordia degli clemeo. 
ti, la concnicnati Icrie cagioni , e degli effetti; in fomma 

tutto è divino decreto, tutto i legge di Dio . Non andò lungi 
dal "vero chi chiamà la legge dono di Dio, e Regina; polchd 
ella da Dio, ^nat luminolb tefino diJcela , in tutte le cofe re- 
gna , a tutte prelìede e comanda.- A'^eflo mondo, che favia- 
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inente ì greci dalla belleiia , e vsehctzi i-n'Ii nii,i» ^ j- r 
fcmmo ar^fice fabbricai-, ehi.n^nfc/m,; Ì^J , 
tTllZl^Ty' "SSe d=l divino (ntclletco'd,; 

Lz3 ' '""'"'^7'; negli «bJflr , fcnz, fonfa't 

rite c i • ■''5""» d, cofe- alfa rhifiifi, «m^at 

d.lla legge, eyairo/dr^Xrrc^rL^denrLr^^^^^ 

girfi in bella fchJc 
re intorno al Creat, 
I^n-fa gluftf c coilum 

la, la proporrioTie, c l' armonia, rilliltjnie liiCr v,-, .' f- "e""" 
«/^ s- appella. Qnefta medefima' dlftcndendoG ndle private ma 
giom, V. fa fiorire il governo, l'ordine, h bunna dirpcnfariva 

le cittadi e 1 iniqua frode «edandone-, e la malGcura yiolea- 
la, eie la.de pedi dell-aiTiriiia, deli-ambizione, e dell' invi- 
dia ; V mtToduee la fchfetteiiia , la moJeraiiane , )a carità la: 
? E" ordlnamenri della giuftiiia ^ c9ue- 

tìa ,fft/^p.W, 0 rf; i'addimanda. Quanda 

por quella legge, che per tutto fi mcfcola per abbellire iìtiitto 
eperfeiionario, nella lealtà del contrattate fi ra^^ita e neì 
meiiiare-, e' guidetdonate ciaicuno lecondo il tioverc' ■ aìlota di 
r^it«rivìU, ovvero di ^,„r,(>rW«,« , o di filM, I-„h forti- 
fce ilnonre; U quale oK iu,nto bene colla teniogia /accori.. 
'1!nf ! 1*^ °Sgetto, e pet materia Iddio,- diftorre dei- 
poMlli del lommo tegiilàtorc ; efpone le fuc legglj ha ìlfao- 
fondaircntcr lui nuovo, ed antico ffrnotento di patto , e- dì coir- 
federazione dr Dio con gli uomini i la qua! teologi» in m<J« 
par., dividefi. Una é .„„i,j?,-„, „vrero «A«t,W . c ctf di 

I [unii necelTan a (jlute della dottrina Cridiina a i caodida. 

II di ■[nulla , che chiamanfi pcrcid cetieiimcm , o difenili, Vm-, 
me 1 clKam.i Tertulliano euiimcs . E con quella I] /piegano- 
ianciulli, e a' battezzati novelli, che stophri ,c\<,i nun( pUntr 
naicono gir articoli , e- gli eletnenii di noffw fide .Vih* 
5WI1», cBefpODeto Stn-ttnw ^ emieOi fi puotr addlmandìue- 
«r«»*if-r, a^ifpifHrm. U KofogTs, che- ctoilMtW gif ereti- 
ci, e nuu le coiiii'OTerEe^ eoa aflìi «conerò rocabolo- i chii- 
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mala ftlcniicn, c\oè butltilitrtftt . L'altra, che dlfcorre fopta Ì 
dogmi da. tcncrC, c thiamaCa A^mnOM. Quella, che Jlchiar» 
: Ilmbólì -della Ji>io» Scrittnia, tttlijU fimiilieM ; c ia lìihlime, 
«iontemplatFra, che fer via jfi ne£MÌonI , .aftracndo da tuiti 
clìcflcri, l'opri il mondo leiilIMe, * fopra rr'ncellìgibile , Ti fir- p„3,, 
fi nella femplice vediita JÌl}fo, «hiamilì mlfiiea da S. Dioni- ' 

, oda cbianquc fi foife l'autore del libretta di teologia mi. 
flfca ; forgcote, jjnde tutt'i contemplativi attinfèto . Tale tto- 
lògia É, che rifgaaida i coAumt , e governa il vivere cridiano, 
perà detta ìmhgia mtritlt; la quale colla legge civile in maravi- 
gliofo modo fimboleggia ; percIocchL' ha ella anturi i (uoliemi, 

così dire, della cofcicas , la <]uale ^ ìa Regina'' di- 1 itibunale 
interno, Alcuna a diilmzionc di ^u.-Qa leologia , clic i pratica, 
e regolatrice di noilrf alluni , fi eli lama itsio^ij ffteuhiiva , a 
tbitriiiea, che vale Io flcffo , clic .dille ttft divine j .licoodo I 
principi da XJÌo a no! rivelati dllcorrr, ed i -diftepola 4clla fé* 
At, cioè della Tagion dì Dio, la quale a ^ili , ckt fa tLSÒIa , 
bell'altre nelle, l'umana ragione colla 'fila Joce ■«iiopro * Ùf 
Tcrchia. <{uel)a teologia rpcculaiiva d'jn altro ntHne ì -dotata. 
Cidi di ttohgia fetUfiica, perciocché nelle JeuoIc , e negli ftlidi 
pubblici ebbe Jl Tuo naTcimeato, e tlalla fottiglrezza de'dialetli- 
ci in nu)lte quiflioni fi Itele, all'ulò de'peiìpateticl ; Io ilo dia 
della cui Elofitlia celebiatiUìma preffo gli Aiabi «omentatori , cA 
iendo da quelli a'iatinì del barbaro tempo tramandato, fa TàUB 
lèrvire alla teologia, con utile macRtra di foggeitare l'umana 
Jcienia alla fpiegaiione della divina. Nello Jlcflo modo, che 

tTÌmento nella liberti, c nel foro , foi^e uca buona mano dì 
fofifli, e di dcclamaloti, i quali pcrcliJ facevano fare 'eiel'c!;^ 
da ("cuoia, d'aTgumcnti finti, t co» illile ùmilmente da fcno- 
la, cioè tlrcùliiaio, e aiilfiziatù, furono chiamati Scolaflic- ef- 
S, c i loro feguaci ; cosi, fpcnta ogni amica clegania dejU 
lludi, e delle icicnzc. nel -comtmc .orcucaincDtO; dì wicllc pati 
nacora la teologia ia iiia celilTe ; pofcbé gli, antichi boont. Pa- 
dri e dottori della Chiefa -greca, e latina, che ad una forbita 
efaquenia congiunta ìvbuo su» pmiiUma « profoaJa ^«(tri- 
na, per «osi dire, farono lafeiati in ^ilparte ; e dorè ^udli ^'t-^iì. 
più a Platone, -ctie ad AriHotiia s'erano affeaiotiat!, i tnodcF- 
-ni dottori allo 'jicontro ad Arifietile, come od ailloce meto- 
dico , e più in n&> di ^uei tempi , s' apptefcro ; -e la tealt^ìa 
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«ncota, ponfi poiendQ dìifare degli (ludi gli hiù, trattarono " 
pei coli dice,, alla peripatetica; di che a loro da raluni fu dato' 

tutte le buone diicipUne, Teguiia felicemente ne' tempi a i]iie- 
flo noUro vicmi; aweiii a i faJii del buon faccio , malamen, 
te fejnbra, che s'adattino alla lettura degli Icolafli'ci , quafi 
cernano dì peidere il lot buon guHo, Al contrario quefli, che 
o in utia delle faxioni fcolaftiehe fono impegaali , o fi fono 
afiétiónati a ^uel totfi, come li cbìimano, che lì ufano nelle 
fcnole, poco cniano degli an^cbi padri, e teologi; quali tutu 
li teologia fia corne ereditaggio , e propria poffelEone degli 
rcolaftici- Altri faranno di flomaco cosi fchivo e delicato , 
che, petciacclii quelli dalla ncccffità [ratti, e coftreiii dall' 
ulb di quei tempi hanno i loro libri pieni di barbarie -, non ft 
acgnano di guliare a i loro fonri ne anche una piccola lliila , 
e rapiti fono dalla dolcezza, e ilalla putiti degli antichi pa- 
dri e tcoleg;. In duello panui, clic fu, di leguirc l'ammira., 
bil giiidlcio di Pico della Mirandola pL-r JÌ>Fr;i„nonic detto ne" 
fuol tempi la Fenice, per la fingolariti dell' ihgegno , e deUa 
dottrina ì Ìl ^uale livolfe i libri de' teologi tanto gtcci , qtianto 
lacìnì/e barbari, « da tutti , a guifa dì pecchia ingegnala , 
ièppc cavate dolce t fagob ToAaqM. E chi giugncià alla lu~ 
cideua di S; TominaA), al rigore, .per elémpio , e alla forza 
di Scoto; cbe Vano perciò, fecondo il coilume di quell'etì , 
fa l; Angelico Dottore, l'altro ÌI Sottile cognominatof La Aef- 
fa avvertenza fi* luogo ancata ne'legiHi, de' quali alcuni fono 
frudi^ì, e latioì i altri t«»i, e barbari . Niuno aurore deq 
rpreziaiG. Tatti hanno contribuito alle loro piofcff.oni . Felì. 
ce chi pelIegiÌRs pe'loro orti, e da tutti la coire ,il più bel 
fiore. 
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Sopra la Teologia. 
1 S C O R S 0 LXl 

LL'udire il folo nome di teologìa, ehi i quegli, «he 
il cuor Ilo ricmpicrfi di ftupore, e d'un dì- 
Jllgiofo (pavento colroarfi > dove il^fuggetlD, 

ù Iddìo; più bello e migliore oggetto non puù trovarli ; 
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eh; i Is bcllcwa , c li bontà mcdefima per sITenia, anti nn cf- 
liie fopra tutte le bcUeiic , e Topr» tutte le bontà Infiniumcnic 
c buODO, * bello. E che colà <! TuDmo, o grande Iddi'o , che 
cosi grande lo fate? L' aincchite di lumi, e di cognizioni alla 
Tua cjpacità liiperiori , e irafcendcnti la l'uà portata,- ad un fan- 
go, ad un verme voi rivelate voi flelTo, e vi compiacete di de- 
liziarvi con lui; di trattenere con cffo commercio Ai familian'ftj 
ed'amorc; d'ilpiratgli col voflro Iprrito coJc , che per ft me-' 
deiìmo non puote giugnere mai ad inlcndcre . Lo fate in Ibm- 
ina partecipe di religione, che é lo flclTo , che dire , di divini- 
li. Figliuol voRro lo diwolltate ammcttcnitolo, come padre e 
JIgnore a' mifieri d'eterna vita. Io per me confcllo, o Signori, 
ebc a guilk A' un uomo di tenero e gentil cuore , amico delia 
belleiia, dovunque ella II ritruovi, k feienie Ciitfe . e le farnl- 
tidi colle loro bellezze mi prendono, e m' innamorano ; e In-n- 
chè io di tutte non po/Ta fruire l'amabilità , e la confidenza , 
pur mi giova benché da lungi il rimirarle , e Io fllmailè , 
c '1 riverirle dentm at mio cuore ma- pure. l'altre vantano, 
per laro padri gli notnini , ,qaeAa,li» per padre , c per uiaeftro ' 
Iddio; dal Cielo prende via oiigiue ; i fondamenti , donde ti' 
traggono le Tue dimodrazioni, Ibno colloctiti Tulle Ance inoDta- . • 
gne di Paradifo- Bellezza, ■ bontà veneranda , amcnlli &cio- 
fanta, luminolìfllma maeRi, che da colo! deriva, cbe abitalu- 
cc intcce&bilei e qui in tetra per TÌa de'jitofétì , de'mellaggìe» ftt'^ÌJ- 
li ed inviati fuoì ; col magiflero finalmente del fìgliuol dell' 
uomo, e infieme Figliuolo di Dio, tramandi a noi quelle lezio- 
ni, che ti formano nella vuia , e ci fanno capaci del 
regno del paure Tuo, clie r^II iiul.imE;,[(i I Crili , diJceTe nel 
mondo ad annunziarci- Oi tomL- l'.;l;r.: k ii:uze a iiiefta cedono, 
tome regina ; cosi I nollti amori vcrio i;u[;na principalmente el- , 
Jer dovrebbono , che Tulle cole di Dio fi ferma ; e fopra la fe- 
de , Il cui faldeua i aHomigllaia alla pietra , innalza il fuo ma- 
lavigliofe cdiEz;o,c in quello va fpaziando e diiToadendo i rag- 
gi di Tua maeiloGi (embianza. Non vi ha cofa umana, cbe DoQ 
polfa crollare nella verità, ed ellere combattuta, come mcnzo- 
[ineta , e fallace : ma dove fi tratta dì Dio , cbe i la verità 
fìeffa fontanalmente, celiano tutti quei vari ad incerti tagioùa-, 
menti , cbe dalle ibgnate opinioDÌ degli nomini ttaggoso Imo 
forgente; e io quell'abiOb di luce l'anima aEToibica rnuitifcefi , 
e firicrofi; fi perde, e fi facqoifia; t'abbandona liilùteTokieiK. 
te, e fi leva fogn ftcfla j le paiole di Dio eonlidertndD , bt 
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cui filli antOThl,.eomr,rirpIenJentiflinit> fólo^«uop>c tutte ISii 
nane au.brfci,. come ftelle mioori. Qbante Uoroje farai 

- 1.;, che tr, rombre Brancolando, ci.dcv.po .di*i«^ 
«ridi ma n,«pa a gran peli, a quella ,'aceofiw:., 
al popolo eletto, c a nOr cWamati dovei per". altói»^ 
3 del Celo fcoprirfi e r'-'--'^ ' • P=r 

:3nt! Iddi; adombravano 
a, tj.c a^caim ..'uopo | 
;vano per lor mcclefimi . 



,j. va i_r luo_ vento , dal luale In. giro portali, eravamo fenipte 
per dare in ifcogli d'iirfuperabill difFcultì,. in ftcchc.e in mi- 
rofi d'Ignoratila, ed effere coperti da tempcfle dr conAifTone = 
-firnon l'ahcora della fede, cbe ci Mvaffé^ fcmaadoci " 
Dlafi B'otia » te tfan^nc, o ficlla fede, e ti S icaStixi te.ltJ." 
■ di grandinine, e J riiigraziaiilenti immorfali, che a guiTa dell' 
mlciininabile punto- deircternitì , cbe vlrtuàlmenic , ed emi- 
nentemente tuttr gli fpiii, e grintcrvalli de'tempi comprende, 
che folto quella, e hingt da quella in vari moli raggiranlì. in 
te tutto il; lapere coflrigni, ed- atrelli; poicb<! hai per oKetl» 
Iddio, principio, meeio, e termine- di tutte le cofe . Ma per- 
ché ^»aa teolngia', benché abbia principi CCitlfflmi e faldi j 
pur», jweiofchd i maneggiata da uomini, ehei-nah fi 'poffoBo.- 
dilFarc della' loro intrinrcca, c propria e- naturale mutabilità , 
wme l'altre fciente le fiit fazioni i'nii ghr^.>r<mnt» trat- 
tnwmirTa fuetti toii fiderà 7 ione e dire alcBìi^ iiiro' fentimeli»' 
ftpra la teologf*, die chramafi comunemenii fa,UÌ{kti, rJd- 
la qnal^ csrf doctaiftentc il Slg- Borghigiani ha- drlcorlb - Sic 
emi% t *deeHimaior?, e fofifti, cbe rettorie» , e filolbfia iife- 
gnanb, dalie- Gniote, in cur ftcevano" i fùoi erercli; , furori»- 
Ì*t> inttcamenté ftolalticf , cosF dalle- medefinie fcuole , o»se- 
m fludj, ne" quali' lit teol^tf fpeculaljva; fi. profeDasa', foni 
I» ftolaftìca il nome.* perciocchf dopo il eorfo'" della filofoGa. 
Ptrìpitetlca , cfce Agli Afafaf tneffìr ftori, fi.ft» preffol ttti- 
m mnaTÌgiHtfiiriente dilatata; règntfi il' eorite della' tedogix» 
Ift^aalé- liirfio" attignevi da qnei principir j circa 1 «empi per 
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avientiira -d' Albetco Magpo, c di S. Tommafo fuo dllcepolo , 
wnne a aenominanl con Mk appellazione, che fin OgaL^ia, i 
aecoritan'dofi i teptofi' » 1'"^"" fc'o'"^. "^^^f correva,' c glj f^c[i 
«uftb irmflEao"llBW"«8B"«>'» ' P"':h'i elU non ingannaffc 
fòrfrettìitbJMb'ftlG.-llOgmi Je menti degli uomini. iHctro rammi- 
liiioEC jì'qnell»*na*rite, ton favla macllrii .s' accordarono co' 
fiiolòff, flimari *)r3m»r!»mentc della teologia nemici , per fai 
ferrire -Icamì JelU loro medefima.doKrjna a, propugnare le ve- P'Z '-Ì» 
lUi. della fede. . Or pertbé avvezzi a' filofcfici dilianimcnti , 
(juella forma dì guifiioncggiare aOcora nelle materie leologid.e 
introduflero; quindi è, che fi partirono inilafll originate da va- 
rie fcuolc , onde alcuni di loio, per efempio , nfcflm'lfli , da Oc- 
cama Inglile; errieianl, da Arrigo di Gant detto il dottor Ip- 
Icnne, fi difreto; e Ì più fegnalati da S. Tommafo, detto l'An- 
gelico, loni'^'i e da Giovanni Duns Scotiefc , chiamato il fat- 
tilo, chiamati furono. Da tutte quefte maniere;, e vie, 
per cos'i dire, di teologi! zate , come da varie cwde , una bella 
e nobile armonia ne rifulia ; tanto più fé <lla jJollWIca manie- 
ra de'Padri fi va congiugnendo ; e l'ampio , '1 profondo di 
quelli col conciTo, e lottile di quelli s'accoppia,' qoaC a tuono 
acuto , fuono gfare , < tutte quelle <Sn'd« «fi" frieJle 4e'l" 
fede rìrpandaito', a noi rirelata, .c'fatta «dira Jall'onaìpoCpate 
■HDbM Sovrano UaeAibi 

.Sopra jà. 'tingila latina. 

DISC ORSO ZXll- 

Viebbe TiCgìone la lingua latina di tacciarmi dì poco 
grato , e di poco' amorevole, le dopo le lodi acccona- 
• te ia me Jella lingua «brea, e delia greca, iole file ■ 
' a* accennare tralarciaDì. Dilli , accennare ; perdocchè 
a chf dillcnderc le voleffe , e non fotto brevità , fecondo J' ufo 
mio, e le leggi di ^uefia Accademia toccare ; non d'un picco- 
liJIimo cicala mento , qaal fia quefto, ma d' immenfo ragionare , 
e dì ldD§liÌIIimo tempo fatia iX meftiere - E poi ha tanto -e co- 
si copìofsmente detto In quello pioporito 1' ingegnofa facondia 
del Sìf. Dot^ Mairo 'RoO' oratore ; che tevetid rarebbe, e 
cófa drnìun.pro àllé Tue ragioni l'aggiugnere. Ma la vcnttaiìo- 
ne, 'che io bo DioHriiU per l'ebm, le liverenxa afiéttnoù e Fj^u 
par- 
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parziale, che Ìo porlo alla greci , Vuole ancora , che in fitte 
faccia a d'ogni erudita lingua, e in parilcolare della latina 
BDianiiffiiiiI; faccia, dico, palcfe l'amore, e la ftima , ehetnt- 
■ ti gli uomini, ma parti cola tmcn le ogni buono Italiano, dee con- 
fervili inverfo di quella. In qucfio paefe fioriti Dìmo , occbio e 
pn^lU del mondo , compendio delle grazie del Cielo , nkcum 
e fn allevata quella lìngua, nella quale parlarono r Komanì e 
poi di mano io mano i Tofcanì, c gli altri popoli à' Italia ; e a 
mìfiira, che eOi di per tutto le vittoriblè arni Aendevano , di- 
latavaG co i conBni dello fiato lacor quella lingaa ; che ptr la 
vicinanza della Sicilia, e di tutto quel tratto d'Italia, che Gre- 
cia maggiore s'appellava , molto dall' Eolica traendo , e dalla 
Dorica gr.ivc manicis di favellale, venne a farfi i!o!ce irTieme 
c macftolai lingua già flou lingua d'Impero, ora lingua dì rt- 
ligione. Che le gli antichi fanciulli Romani , per leflimonian- 
M del grande illorico Livio, apprendevano l' anticJiiffima , e già 
di lungo lempo fpenta lingua Etrufca, nella flefla guila, che al 
tempo mio, dice egli, apprendono la greca, perclocchii ne' libri 
etrulchi contcncvanfi gli auguri!, le divinaiioni, e le ceriold- 
nie de' facrijìcj ; non per queAa princìpi! idi ma ragione dee chi 
che Tia dalla prima fanciullezia fiudìat» inanella lingua, che a 
Dot i chiave e fonte di telinone, fn cui ama Iddio d' efler ta* 
dato, e falro le Ittigue orientali , ■ la greca , dcIIc quali per 
venetaiionc della loro antichìti , ÌI Romano Pontefice permet- 
te, che il divino fervrzio (i celebri; niuna dell' altre lingue, e 
pariieolntmcntc di quelle, che a ditTcrcnla del nobile, ed incor- 
rotto latino idioma, dal quale prclero Tuo naicimento , volgari 
fi chiamano; niiinii , dico , di quelle ha potuto alla gloria della 
latina lingua alpiiarc, cl.c macnolk , e fa era , e^ reverenda^ con 

li di Dio ad ogni ora unicamente riluona, e in bocca alla fe<!e, 
■- fino alla iine deTecoli riloncri. Coti cjucfta i Tuoi oracoli deità 
il Vaticano, con quella fi dibattono le cole , e fi decidono ne' 
concili; con i|ucfla 1 Shcerdnii oirmiici a Dio pel popolo le pre- 
ghiere. Con quella l'orator lacro aHlma le Tue petlwfioili . Con 
i]ueDa in /bmma, come con un cclcDc potentiffimo incinto, es- 
ita ne'noDri cuori la viva e penetrante parola d! DÌO. S'itmd 
ne' fecoli andati , e carie più volle a' danni di queila lingua con 
futiofi a£a1ri l'ignoranza , e pei dìfttuggcrla , Rn dall' ultioia 
gbiascìito mondo calarono pygoìì inpurderablli. Urani di lingBe, 
c di coftani; e vennero in qneAa noAro bel i>aelc a ^ildvjipo- 
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letoDo boti ibbiiteic, e pelle fne mine putirli lo. ftensìniM 
grande»), cbe non {«tei reggerli, dell' Imperiò Romano; e con 
eflb diedero un giaa «olio alla lingaa , che colle letcentrìonaU 
tavelle imballardita vcane a creare qucflg noflre lingue volgari; 
nn non potè tncto ijnello sforzo di barbari fpcgncrla del tutto ; 
!iè allo ftrcpito dell'armi s'ammutolirono mai le voci della Tpo- 
ia di Dio, che ogni giorno furge a mattinare il £aa Ipofo . Ni! 
Jblo lamaefii della religione pei alto voler dì Dio in quella 
lingua come in Jua propria lede pofa , e lì mantiene ; ma II 
mondo delle l'cienze , che nelle unìverlitadi s'apparano , ha la 
latina , ed sTerì Tempre per Tua propria , e Tolenne , e naturai 
lingua. E'manienuta in oltre quella lingua dalla giuri fprude ma 
romana, della quale, come aurorevoIiHima , e per l'crperlenu 
di motte fìagioni approratiOima , lì pud dire , che quali il mondo 
tutto civile li Cerva i ed ha' quella ginrilpradenza certi lùoi vo- 
caboli legittimi, e per coil dire, eaaùgntì dal tempo, che ìii 
alcun modo notare non Si poflbno; e iGredmedefimi rchÌTÌFcc 
alilo d'ogsl pellegrinìtli, dap^oìchi l'Imperio ■ Colbntìnopolì 
fii DuCaìK), farono fonati neUs lor iìngu* Ipalterati ad un- 
Dicttergli. La legge , di cui nelle nmaiie Accende ci lèrTlaino, 
i romana; Ja fede c religioo coitra eattolica i ìprieme rótta]]*. 
Siamo in oltre noi Fiorentini , come appare nel ruolo delle Colo- 
nie preJb Frontino, e àsWc inlcrizioni , Hamo colonia milicare Pig.iii. 
romana: or come buoni figliuoli di il gran ntadre , dobbiamo co- 
me cofa noftra abbracciare, ed accarezzare la lingua riimana,clie 
ancora dopo l'Imperio caduto é comune, fi può dire, a tutto il 
rnondo. E dopo l'aver reuduto tributo di venerazione all'ebrea, 
di ilima alla greca, ben i! gi'ulto , che facciamo omaggio alla 
latina; anzi a quella mollrìamo non foto venerazione , e flima 
putìcolaiilEina , ma amore ancora, e liliale cariti. Che fe tan- 
to ci alletta colla fua gravità, dolcezza, fonoriti, leggiadrìa!* 
prefente noKra lofcaDa favella; pur quelle fne virindì ella deb- 
be io boniSma parte riconofcere dalla fua genitrice, della quale 
olla rapprefenta a maraviglia i' nobili tratti, i vaghi colori, e 1 
bei lineamenti . lo p« me , quantunque abbia prefa , giik da gran 
tempo, ftretta faraigliarìihcolU greca, ed abbia tentato d'avere 
qualche eonofeenza dell'ebraica j e che la pratica avuta dalla cul- 
li colla materna lingua lofcana , a quella m'abbia con giuilizia d' 
amore obbligato; non fono però fcordevole , né fcoaolcente de' 
fcenclìzj della lingua nutrice, dai della latina , alla quale fui 
dato fui piincipio dalla medcCma lingua de'miel parenti ad alle- 
p'Ii-itmd.Um.I. N rare. 
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vare. E p" vero dire, guanto d'onore, quanto di foria, guanto 
di grilla riceve la noflra fiorentina lingua , oltre a tutte l' ita. 
liche belIiHima, dalla buona notizia e pratica delle lettere ^a, 
tine ! Poco Ti farebbe ella ampliata , né avrebbe paflatl i confiW 
della Am antichi Ichictta, e candida *1, m» porioila lemplicT 
ti, fc a quell'alto grado, ov'ella dpoits, condotta non l'avef. 
fero i tre primi noftri maeftri; Dante, io voglio dite , Peirarca 
Boccaccio coll'atuco della latina Itcteratuta ,pei U quale elli Dell* 
opere tofcane Copra il comune fi follerarono , e fi ftabilirono per 
eferopio «tutti quei, che verranno , di giaode. e bel parlare! 
tofeano. Ne' latini autori era tanto verlàto il Petrarca, e tanto 
in latino efercitò fuo ftile, che riftitutore glorfofo della lingua 
ladna, e padre dì quella, meritò di eflere riputato ; c pel fuo 
poem» latino dell'Affrica, ove raccontale glorie di Scipione , fo 
incoronato . Di Virgilio diiTe Dame : 

Tb /(' h mit mutare, * '/ min aatire; 
a il fuo poema pure avea incominciato in latino con quel vcrfo : 

laflra rlina cUMm fupiri cmtermiiid lauiiilt. 
E il libro della monarchia, in cui , come Ghibellino, che egiì 
era, difende la parte Imperiale, pur egli fcrilTe in Ialino; ed e- 
glogbe latine ragionevoli , e lécondo quei tempi dotte ed ele- 
ganti compoléro unto il Petrarca , quanto il Boccaccio , fno de- 
gno dilcepcilo,' il quale la dircendenu degl'Iddìi , open lab», 
liofa , e di multipliee erudizione , in 1 1. libri al Re di Cipri ìn- 
ditizaati , diltefc ncU' erudiu lingua htma dalla quale ancora 
fiecome io credo, prefe nella noflra un ceno tratto, e<!un eerto 
giro, che cbiamafi con greca voce pciiodo, gll'^ria <Ie'LatÌDÌ, 
e fecondo quafi la fo^ia loro ; il che con ililcTeiczia ufaio non 
fi può dire quanto diletto infieme n'apporti e maraviglia. Hon 
illò qui a dire del Bembo, del Cafa, e degli dui gloriofi , che 
□el palTato fecolo fiorirono, i quali nella latina lingaa efcrcita^ 
titlìmi, e delle finezze della noftra maeltri intendentifliDiì , mo- 
ftrano col loro efempio, che a voler giunpre alla perfezione del 
tolcano comporre, fa d'uopo l'unire ali» Audio del tolcaiw quel- 
lo del latino. Da nno idiota, e fenu lettere, e come ^i an&4 
cbì dicemo, laico, non fi poote altra vìitA di.Jiagu Mtutdje* 
n, ebe una puritl dolce, e natia, nna tUMiera non «Settata , 
fchietu, tml limpida proprietà; ma pue Ìb ^m11» linpideita vi 
Auà tnintlclùMa. lu«)cbe loto dì imU coAnitìooc , dì difco>' 
dance, dì Jàntimento ìntnlcfato , e dì fimili difetti ; ri nati-, 
chui al (tao ^ll'olciin» lipvUómt.e finltoene», cbc fini da- 
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té ti pirUrc la gramatica. Del refto quel lullro , quella fiam- 
Tna ?ucl brio, quel forte rcinllllar de" conceHÌ .quella armonia 
■ii«lle t»role, quella grande fa eli ewa , quella maeflà , quella !eg. 
Jdidria -, quel componimento piano infieme e magnifico , fc 
5on fi iCMtW da- m«ftri dell' eloquenza latina, malageytì- P.g.n*. 
neote potri etfere otllo ftrivere, e nel ragionare lofeano . B 
KUlttiro Vito del bel dire e copiofo, fhcntrc fiori la 'libertà 
ddta Repubblica , fu preffo i Romani ; lelbro di qaefto dire 
■*a ne'lor libri racchiufo e Seppellito. In gucfli dobbiamo noi 
penetrare, e carar fuori le gemme, e le riccheize del favel- 
kre de! Lazio per adornare il noftro dolce idioma , vago ete- 
de, e bel fucceffore di quello. E riconofcendo la lingua latina 
pei lingua della religione, lingua delie ftienze , lingua dell' e- 
Jaqnenza, lìngua comune delle nazioni, lingaa finalmente ma- 
dre della nollra , e che non ha della noAra figliuala a lei 
più fooigliante.e piA cara ; Terremo, coltivando tabella madre, 
> far onore neUo ftelTa tempo alla Tua non meo bella figliuola. 

Qual ùi li piìi forte e la piii poffcntfi cofa'del 

mondo . * 

DISCORSO LXIII. , 

GRaTB ed ampia materia pòrge di ragionare il prefen-' 
te dubbia; qnal iìa, cioè, la pib forte, e li più pof- 
fente cola del mondo. Ma contentatevi, vlrtnori Ae> 
cademici, che prima di fcioslierc queUoenlmma, dalla 
comica plaeeroleMX di Pianto io prenda cominclamento. Dice 
appccSò dilnt nn fer?o, traile altre fue buone qualità aflài gbioc- 
to, cke pei imprigioaare le perfone f<>Do flati gli ooiBlni lcIoe> 
chi ad inTeiitaie carceri , Ceppi , ferri a' piedi , ed alle naol', e . 
fimili. La fsgrete più ftretta , la carceraaione più forte pretende 
egli , che.Ca una ^ene addobbata cucina , e £ potrebbe anco ta- 
cete rpatancata, che non vi è ptticoto, che mai il ghiotta pri- 
gioniero fcappalTe, d bilbgaaffero ferrate, o porte fildifiinc pa 
anftoditlo: 

Itiaàt lt»U vIneU fati tfttrU, 
£' BBL Jolee e force pania la ghìottoDeiria , in inrlUIaiadl- 
tD lóiTc, a potentilEmo. ClocebJ d&e il Fintino ferve' JcUl "IMS-- 
gol*. ormo yigMzaa ed «mofe uitiMlare ^ masgtan e H 
' ■ M ij berti 
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bere; m! fembra, che fi pofla ragione Tolmcnte dire d'ogni Ta- 
gheiza, dell'amore in nniverfale, non vi avere di lui al mondo 
più forte. cola e più poffenie. (^al neceffiià più necelTaria, e 
.fatale, che quella iti morire ? Pure a qnellft forxola neceffidt fi 
paragoaa r amoM dal.Sario. 

diffe Jella morte il Petrarca, e il tralTe gentilmente all' amore 
{òtto abito paflorale net fno perrectiSmo Aminca il Taflb . O- 

Vtllidt meri agili pulfei ptde pivpirum uiimar , 

Con oltraggiolb piede entra cgualmenre la morre dentro le bot- 
teghe de' poveri , c dentro le tarri e palagi de' Re grandiflìmi . 
li che iì veriEca ancora dell'amore. Che altro ^ la provridenza, 
e la laptenia divina, che per tutto penetra e rifflende , e dall' 
UDO all'altro cftremo fortemente giunge , ed il tutto lòaTcmentc di- 
■ fpone,iè ODI) amore fQuelto confèrva il bell'ordine dell'univerfo; 
e fa che le parti di quello a fc ineilcnme,ed al tutto feiicemente 
lirpondano. Mancalo l'amore , che collegale le tiene , e diftrette 
in bel TÌncolo d'amicizia; il tutto nell'antico caos ritornerebbe. 
Empedocle pofe la lite, e t' amicizia per prìncipi dell'univerfo. 
Poterà dire un fol ptincì^o, «idi l'amiaziai perchè la lite i una 
cofa Iflcmdirla, ed accìdenttle , non in prtmìer luogo , oi aSo- 
lutameote mteb dalla natura, fe soa in quanto col dìrceverarfi 
ddle colè, che non i'ubìIcoim, più l'unircono le conformi , e le 
UBÌbili; e la feparàiione d' alcune fa più flretta d'altre l'unione- 
Cosl qaando Democrito nel ei»tl mondo pefe per elementi i pri- 
mi princìpi ^el goTemo ìl beneficia, e la pena , poteva rifpar- 
niarn la pena, e porre per nnico principio il beneficio. Comech^ 
la pena i una Ibrta di beneficio ; è un merito , un premio ddle 
■cofe nialfittei rimedio pel paffato, prefcrvatìro per l'avvenire. 
Pi^M* Né ^ Jblamente beneficio inguanto al pubblico, concioffiachdipa- 
venta ì cattivi, ed ammaeftra i deboli e non ben fermi nello 
virtù, de 'quali i grandiffimo il novero; ma anche é beneficio del 
fuggetlo particolare , che la punizione riceve, poichd gli è dataa 
difciplina , ed a correzione , non con maltalento dalla medicinale , 
per cosi dire, feretitì delle le^' i amorevole e Tana in- 

tenzioneje gli fi fa male, fecondo che richiede il biJiigno,afindi 
guarirlo. Siccome adb'nqfin nel granmondodellananiiB Ialite^ eia 
difnnione nonfi ra,renan|>erridqrIecoAadnnioae,e<ls»ci>ia; 
«tèi in quello picco! mondo dell' Dmanlil la, pcM tnai, 
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ion 1 cagione ai bcnefiilo; e II bci.cfiib i zoh iiiiti d'amo- 
re. Orde non fi puù negare, che egli non Ha ficcome princf- 
pale, il più poderofo. Fingetevi ora col pennero uiu cinà , 
nella quale JbUmcDCe re^naO'e la cariti, e l'amore : che 1u(h 
go v'arrcbbe I« ^iifttiia delle malrage azioni rendìcitriee t 
Xe leggi Atebbero aUora ne' cuoci lipofle, non negli archiri ; ' 
« i-onelle cole non coRretti, ni per forza, ma di buon role- 
« /eeuiremmo. H«fj9« f»,ptt i>tg€^h p.urmur ; per ufare le 
parole di Tacito. E quello IteO'o non abbifognare d'cltetoa 
forza , che al ben fare ci Ibfplgnefle , farla la maggior forza 
e fortezza nodra. 11 franco arbitrio Tervirebbe non a debolez- 
la e Imperfezione, ma a virtù c a valore; t a guifi delle 
ralenti beate, e degli angeli, che liberamente amano Iddio,ma 



arbitrio di quei fortunati clccadini della città della cariti al 
giuAo.ed ali'onello perpetnamente obbligato. Imiterebbe la 
terra Jl Cielo e le iferci le cai vicende fono ordinate, le 
mulazioni collanti , inalterabili le leggi \ cosi volendo il fom- 
ao amore, che le governa. La carità per quello , come Tap- 
piamo, é la maggiore tra le TÌrtù crISiane . E 1' amicizia d' 
Empedocle, e '1 beneficio di Democrito , che tutto all'amor 
fi riduce, fono le maggiori potenxe , le forze più podctofe, i F 
nervi delle cofe i più gagliardi , cbe fi polTano immaginare . 



campolla d'amenti, nominata appredo i Greci il facio drappel- 
lo, non fu per fucila medefima cagione invitta? La legge e 
fide noara, che durerì fino aUa fine de'fecoli, e che le por- 
te e giurifilirioni dell'Inferno contro di lei non prevarranno , 
fecondo l'Irrevocabil parola del noftto maellro Iddio/rìconolce 
la fua eterniti daUa dilezione. Per ^neflo é forte , per quello 
incoDculTa, per queno infuperabile . Dicemmo di fopra, lapro- 
«idenw avere la fm f„t„ nell' amore : I» medefima cofa fi 
può dire della fortuna, generale miniltra, come Dante l'ap- 
pella, della provvidenza; la qu,! fortuna non d airro, che un 
amore delle caufe fopcriori verfo l'inferiori. E che cole non 
fa ella a buono e felice termine riufclrc ? Siccome il Genio 
conducltore ancor eifo di colè grandillìmc, e regolatore fi pnù 
piff.Aeca4.Tim.I. N iij diic 
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dite del mondo, che aUro ù, che un legreto Tottilc amore , un 
vaga Ipifflo, clis la nodra mente raggira, e in guai parte vuo- 
le la DiUDVC ? Ed é la' Tua una- forza Ibave , e perchi! faave 
fortilHiiiia,,uiM dnlce violenxa e rapina della volontà ; unavo^ 
ce oCCulCiflÌDM, cbe ci Tirnoai all' orecchie del cuore ; una agi-- 
lilGau. Interna lace, che ne* nofirr atti , e neTembianti ancori 
lampeggia •.□Icemino in dtrc-i' amore In'fotreizi egujglìar/i st- 
ia marie-, ma ìa pafib ora più olire, e dico, che la pd lertibil. 
caJ>T cbe ai mondo lia ^ cioè la morte. In faceta alla più 'ania*.. 
bilct eioi-r«niote, non ne può; poicW egli è di ìtf più ftwte.; 
ed ella quando nell'iamore s'incontra, a! riderò della luce del', 
volto di qncllo , prende, per cosi dite , un' altra aria , un km- 
tiiante di feda j e non è più dclTa ; c come l'ombre all' apparir 
del Sole dirpajono, cosi le tenebre della morte al lume , e aL 
{M>< fuoco dell'amore fi dileguano. E la ucceflità della morte nulla 
s'appiciia, c]Ujni(o comanda la maggior necellirì dell' amore ,- 
non illò a raccoDUrc gli efempli, perchi fono infiniti. Nbh Vh., 
fulff,^ d.co^co. Latt^anzio d, Ma riligk«:^ si lib. i.^^uid^m 

tigimuot Dioram Cispidinrm, {id cii4m viBurtm fxcit . Il che die- 
de al nofito getic;iilI]mo M. Francefco Petrarca bella occarione 
di fate a gaita ili quell' antico poEca , il trionfo d* amore j del 
qnile C4 dice poco dopo al piìncipta del piìmo capìtolo : 
■. rUi uà vimrhft, I /uiwBB iuef 

Par eim' un di ciltr , eb' in CMtapiitgU» 

Tritmfttl carrt o £ntJt ^Irri* tniufi . 
Sopra l'ifteflb dubbio. 
DISCORSO LXIV. 

SOievatio i buon! antichi fu i loto conviti alcune •juìflioni 
propone amene e feconde, che porgi-'ITero altrui bel camii . 
po d' elbrcicire l' ingegno ; e fullo neflo dubbio fencivanlì - 
dare belle, e varie, e curiofe rpìegazioni dai convitati . 
Rapprelencalione di quelle cene é la noflra Accademia . Mae- ,, 
Aro del convito i il Sig. Apitilla-, i cooritati fiam noi . Egli 
ci propone dnbbj , cbe vengono di Alano in mano dagli altti, e 
poi da etfb dìfamlnatt, e rifeintì; la qnal cola- pim fi pud dire-, - 
quinta Uiiao palb inbandifcs' allo fpfriio, e come' palcala men- 
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te i'nti aa\t\ì.t,i^'Xl,'riOÌ>}i<fiì tiapvie ahiiptnMM !|hMtP 
flò.-cOtrfe'aVece pur, .udi.w..;..* i.i Qoal -dn fi»» 
<ctlk''<l^f mondo : Qucfto., problema, ia AD, tòl» imoda.iVdhnclBl' 
•iffir propello, lécDDdo il lofliacccnnato -«oftmntì tldgli.dmltht'j'^ 
dar gran Sinfoni; nel banchetto delle fuc nozze Colla Iwllk: 
Timnaicle- Poiché volendo il giovane S8iirDoe..Bna. .iVifciituia' 
fila dìregnarc, e velarla con i^n enimma -, pofc ■ ìnnanii ■ tteil- P'g.M». 
ta fili'lici cittadini del luogo di-Ila Tua [pois, datigli per com- 
pagnia, c per corteggio ,^iiJi r,;mi ili^^uelh fniT;. . UCcl il ci- ^ 

ìuCRii rètte" giorni, c!.e lanto duri la loknnilà delle nozze" 
e de' banchetti; in capo a' quali innanzi al uamontar dol fole 
dell'ultima di, pec icgc^to trattato Icauio colla Tua Sfora-,: 
che colle caietze più tenei; aT.ea tratto -dì 'bocca al forte ibft' 
rpofo la rpiegazion dell'enimma ) gliels dìcrfraroD «ol' dire -t 
Che cofa i più dolce del mele , e ciie coh i fiù force de4 
Lione^ £ bea s'aVTide, come b^flamente foniamo dire , del- 
la ragia Sanfone ; e eh* era flato Ingannato j dalla donna ; la 
filale, come il più delle feinmine fanno , non aveva potuto 
tener <]uel fegreto, e s'eia fatta una vaniti di faperlo , e pe- 
rj l'avea rivelato, e detto, ficcntne Sanlboe nelle fauci d'un 
Li'nnccllo, da lui colle fuc mani difarmato, e, come fc folTe 
italo nn capretto, dìsbranato, e lanciato morto; dopo alcuni 
giotni gito a riveder quel cadavera, avea, dico , nell'ampie 
fauci di quel Lione un favo di mele ritrovato . Sette giorni 
furono, come s' i detto, dati da Sanfonc dì tempo, a l'alvere 
il fuo problctna, e tanti giorni appunto fogliono darfi per fol- 
fere i naflri. Ma quello per lua ventura ha avuto fopra gli 
•leti problemi il vantaggio di più e più giorni di tempo , per 
c&te, cred'io, meglio dibattuto e confideraio . E veramente 
da per tutte le patti riguardandolo , io 1' ho trovato feiliindiflì- 
ino, e copiolìQìmo; perciocché oltre all' avervi fatto fopra più 
d'un difcotfo, quando, fe ben mi ricorda , fu dall' ApatW» £ì 
^ucl tempo propoflo la (tate palTaiaipur ci ritrovo Tempie ma* 
feria tale, che non fi potrebbe per breve fpalio , ^ule al ulto '. 
dire é conceduto , né così per fretta elaurìre . Vicminì in ceore 
dì dire : la più forte cofa del mondo effcre la cecefEii, «endo ■'■ 
in mente ^uei verfi d'antico poeta: 

Kceifftdi, tUjiii furZ-Hi avirf iinpiUm 

ffltlrUMt multi tffugirt, piaci piiutrant. 
Dall' altn bwul* nu' fi farà innanzi l'amore ; e pretende (gU - 
, N iiij che 
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ijo. che ogni cofa vinco , portare il Tsnio di qaefto dubbio, perrióff 
chi é una daJce neccflìcì, « ^aanto pi& dolce, tanCo più forte- 
La parola , e il dircorfo che non foao per avvenCun fòrti cofe 
e poflenci? Colla parola lì fece il inondb, colla parola U nnufr 
tiene e governa. B'debol cofa fa legge, fdebol cofa IaRig{tf> 
ne, che comandano a cbi comanda, e Kgaana fiipnr ^gl! no- 
Biini ? L'alo, e 1 collume polTeggono paca fona , meoire co- 
^ringono, e riformano i gcnj , ed ammanierano , e foggeccao» 
la natura ì Ma io tralafciando tutti qatUi argomenti , da cìarchc- 
4una de'^ualt potrcbbeC , percoli dire, carare più ferviti per 
adornarne il noftro conTito di lettere , mi fento a viva forza 
trarre ad una gran tavola, ad una corte bandita d'un gran Re , 
dopo la qnale fi pafsd alla- difcuOione , ed alla decilìone ili quel 
problema cosi tra no i-d ecanta to , del quale oggi fi tratta. Dìncr 
Re, come fla regillrato nel ler^o d' £i<It3 , al capo larzo , fece 
mi cena magnifica a tatti i fuoi fervitori, e a tutti i magilìra~ 
ti della Media , e della PerUa , e ar tutti qaaoli i Porporati , Po- 
lefii, CoDbli, e Governatori ■ lè lòctopofii, dall'India finoair 
Etiopia , in ceoTeazene Provincie ■ Or> appreflo !1 mingiate^, e 
*J httt tornandofcne tnlil alle cafe loro pagftr e contenti della 
leale magnificenza; il Re le n'andò in camera a prender ripo- 
fo. Tre giovani cortigiani , ch'eran di guardia , mentre il Si- 
gnore dormiva, prefero a fare tra loro ^ueflo dilcorlb. Dicbia- 
00 ciafcbeduno un motto, c colui , cbe appariti meglio degli 
altri aver detto, il Ke Dario noftro Signore conforme al genio 
di fila reale benignità, gli far^ prefenti grandi, donandogli robe 
dì fcaitalto, c da bere in oro, e da dormire in letto d'oro, e 
(lento altre geMileiie , e magnifieeoic-, fino ad cfler chiamato 
parente del Re. Scrinerò per tanto ciafcheduno de' giovani in 
un breve il fuo motto; e figillati gli ripofero fótto l'origliere del 
Ke, con intenzione, che quando & AilTe [vtg}hw , quindi crat- 
tinegli, gliele donalTcro a leggerei acciocché chiunque giadicaf- 
fe il Re , e i grandi di Perfia , che aveflè drftcfo il motto piii 
favio; otteneffe la vittoria, ed ì! pregio. 11 motto dell'uno di- 
ceva : forte cofa è il vino . 11 motto dell' altro : più forte i il 
Re. 11 motto del terzo; più forti fono le femmine ; ma fopra 
tutte le cofe vince la vetitii. Lettigli il Re, mandò chiaoiandt» 
tetti i ptiocipali fignori, e governatori de' fuoi Regni, e inpie- 
ca loro aHémblea fatti tedtaM ì tre viglietti; fine, diflie, venir 
qui i giovani, ed eflì de' loro detti a noi ed a voi icndetitnno 
i^oDc . Comparvero ndl'affemlika davanti al Re f gfovant , e 
co- 
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CollteUi per rtgij auroriià a cacciar fuori Ì moliri dì loro pro- 
.^oBx; toccò a parlare il primo a colui, che l'era a dire della 
foiwiia del vino ai'aniato, e rosi dlJTc . Signori, quanto di for- 
ZI pofliedeiWinofopra tulli glìuomini, che lo bevono ! Bif,.-. ,'.1- 
rc , che fodduee la mente, e i' invanilce , e la trarporta , tantod'jii 
Regrande, che d' unpupilloabbanrionaio, si del ftrvo , come del 
libero; del povero egualmente e del ricco; ed ogni mente rivolgea 
iìcura francheiia , e a giocondità , fa dimeniicare d' ogni malinco- 
nia, d' ogni debito; fa buone vlfccre , e buon cuore ; mette in di- 
menlicania del Re, e del M agi II rato , e fa dire fchicttamcnic il 
lutto. Anzi quella fua forza è canto grande, che bene fpcIToric- 
fce in violenza . PoicM gli uomini , quando han bevuto , non fi li- 
cotdaBO d'amicizia, e di ftatellanlai ma indi a poco vengono 
aU'qDte, ed «' ferri; e taffandafi dopo il vino nd ronno, qua. 
do poi lì levano, a mente chiara non Ji rammentano dì ciA che han 
fatto ■ Signori , adutiqne ìl vino non tien forza , e valore Jbprec- 
celiente? Chi £ quegli, a cui liefca di fare, ciò ch'egli fa? E 
detto quello A tacque. Fu ammeffo a dire il fecondo, e cosi fo- 
pia la forteiia del Re prefe brevemente a dire . Non fono , o Si- 
gnori , da più dell' altie cofe gli uomini , che poITcggono e terra, 
c mare, e tutto ciò che fta in eflì ? Ora il Re fopra tutti ha po- 
tere , efignoria; e ciò che vuol, che li a fatto , è fatto. E Tevor- 
là, che gli uomini vadano a guerreggiare, elE vanno, e demo- 
lifcono monti , c muraglie , e torri ■ Sono uccili , ed uccidono , Pi(.i]t> 
nk ollrepafTano la parola del Re . E fe a forti effi vincono , reca- 
no al SLe tnttoquello, che ban predato. Similmeote gli alni tat- 
ti, che'noogaeireHlaao, mala ten*coltimio,appreB() U raccol- 
ca poitaiKitribaiìalRe . Edeg'ì lòlofe dice: uccìdete, neeidono; 
felafcUte Ilare, larciano.FeTcotcte,petGiionilo;ftertnia>ie,flet- 
mtnaDOi fabbricate, fabbricano; guaftaie, gaaftano piantate, 
pìlntano* In fommai popoli, elepotellà, e gli cfercìti l'ubbidì- 
Icono, elòpraqaeftoeglimangìarìpolàtamentc, ebeve, edorme. 
Ma a' Tuoi fonnì, ed alla Tua falute vegliano gli nomini, eguar- 
dan Io all' intorno , n j polTono andar bene , e fare ciifchedunoi lùoì 
fatti; ma fanno tutti le fuc comandamcnta . Signori, un Re cosi 
gloriolb, come non è egli di tutti il più forte ? Finito che ebbe que- 
&Ì il fuo parlamento, W terzo, che chiamavafi Zorobabclle , in- 
torno alla forza delle femmine, e della veiiià , incominciò sfa- 
te il fuo difcDtfo dicendo : Signori , non i grande il Re , n^ tam- 
poco tiD gran popolo; e 11 vino non haU fomma eccellenza . Chi 
aduDjue loto figooieggia i Le femmine nnn hanno generato 
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il Re, e tuuo il popolo dQiauiatiu'e dtl inare , cesila terra? 
Da tSe (aa nati , cwldiiti., ci alleyari cclnro ,, che Jc-vPgne 
piancamno, dalle qu»]i il vino è prodotto. QtieOt seftoho- .gH 
uomini co' lorlivori, e fanno loro onore , nè pofibno .gii wiaiol 
dalle ikiiiiic lejMr.iiH , Qiiiiido anche avellerò ragunato 0(0,. 
arg.^r.tn, ci j iircg'.ni giojelli ; come vedclieio una femm'i^ 
Dì a. hcl tj-!io , e di Limona preltnia ; ogni più prciiolir '«661 
punendo III abbinduno fermano in ijucUa il tuo intendimenra 
. e a, iocca- apena la mirano , e V accarezzano più , the non 
fanno dell' oiO', e dell'argemo, e delle ginje più care. Lalcia 
J-'-Homo il padie fuo, cbe l'ha nuirito, e il luo paelcabhando- 
Dfy per iHiingerli coli^ donna . Colla donna- gode, e fi confor- 
ta, del paiire y ni della madifc piA £ licoiila, o, della pal- 
ina . pr- ppi *>. e^i fegnendo , come- miilEf per Ifr denne loro 
^Ei'I^ fona ìpipa^Kiti , e ridotti f er loro in feniiù ; e- mol^ dr inil> 
jnpcK; petitotio, e pMcaioBOi fer amor Joto . E. .BeDcbi* 1) Re 
,-{Ì3iffwAt nella ili» potellìt, pure acconta d' aver veduto ( ti- 
dicol» fpettacolo e ccmpaffiiMCVote } mia certa per nome- A- 
.ffiU- «oocnbiaa d'un Re lèdere > man liica accanto al Re, 
tAigiì il diadema' dal capo- , e poifclo Iblla fua cella , e colle 
lìiùflia lchÌ»^eggiarlo.iB cori a gola fpalancata rcEcmminsto Re 
Jj» vagheggiava , e- lè ella glF faceva bocca ila ridere, al fuo- 
lifa n4eTa: ancb'egli, e feSeggiavaf ma fé ella gli rtroltava 
, lilegnola^ ptcn^eod» d«I rollo dell'amata lalegge, lì rattrida- 
naì e cbigotiiK^, delente le.ftava rntom» vìlilUmaraente ca- 
lezs^dola ai mai .faceva fine, e non aveva pace , £noacch£ 
>□■» fi iòft .ella nppainunata con eSo- lui . Pafsò por a dite 
étìì» -itm iàtti Xttiti- Sjgnott, dilTe. no» fooo foni fe-doiu-. 
sei Grande é la: terra, e liibltme il Ciefo, c maravigliofo il' 
foifa det Sole, che gira il Cielo' in un fol giorno- Ma chi cat- 
te qoefie Cole fa ^ con i magntGco » £ lo. veritì non é' ella 
grande, e forte lòpra tuito ì Tutta la terra invoca la veci- 
li, il: Cielo fleflo la benedice , e tutte le cofe ne- tremano; e 
nifnte ha ella in fe d'iniquo , e di milvagio . Malvagia cofa 
é il vino, iniquo il Re, inique le donne, iniqui tutti i figliuo- 
li degli uomini, e inique tutte le loro opere;, né in' eOi i ve- 
rità, e n eli' Iniqui ci loro periranno; ma la veritii. permane, e 
vive , e veglia , e fi. fa forte , c lìgnore^i* ìa eterno- Eli» 
non accetta difiérente dipcrfone^ rende- il fnodovete- a chf ehe 
fia, e dalle oemHonf Tue tnttf ricevoo bene; né' H- fpo^ glndi- 
fi^ i da paSmiei oda ini^à Aprane, e- goslfo; ms ^a 
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i in Rutn*), il'Kgno,--!* rolcflfc.'c 1> ViacAi di: Attì-t fa- 
coli .^aedcKO £i Uàia ieìU velia . Curt finV il ti» iOMM 
Ib.'i l'I quile fu feguìCD dtt tntd ì'popoli Con replicaci vivi, ^' 
con fegnalace a cela milioni , dicendo'; ftandt grande è la ve-'' 
liti ; ed 3 tutte le cofe , come la pia forte, prevale . 11 Re 
per un coottn iTc^no dell' alMiia dell» TuB-flinw ,"Ollt , che fo-' 
dcife ['onore di ledergli' il più Ticìnodi [ulti, «'lo ìinitolArua 
patene, con dolcemente invitarlo a chiedergli ciù che volel- Pig.in. 
le; eh' eiìlì era pronto a fargli ogni gru zia . 11 valente giova- 
ne gli chiefc li rlilaurazione di Gerufalemmc. , la riftituiioile' 
de" vari,thc Ciro ave a raelB Jj parti , i]uand» prefe Babilo- 
nia , .per limandargli in Gerulaleminc ; c di riedificargli i| tem- 
pio 'abtMcino dagli Idumci, quando fa da' Caldei diilratta In 
Giudea. Ola- il Ke- Dario Ipedì ordini , perchi! foITcro 
■d effetto le JomanJe <Ìcl giovane, giudicatt> de' tre il pift la- 
vio, che avcano ne' loio vigliciti polli i tre motti. Ho volu- 
to tutio quello raccontar per dillcfo; perciocché è moteria tut- 
ta al profenli problema appartenente. Ed oh pofiedc/l'e luelfer-i 
IO libro, che va fotio nome dEldra. autoritil , come gli altrf 
due, di Sciitiura Sacra; io vorrei cfultarc , comcchè la folu- 
lione del dubbio fi ritrovaffe nelle fac re lettere cnnlicrata. Ma' 
le cole del terzo, e del quarto d'Efdri S. Girolamo le chia- 
ma Ibgni ; e non Ibno accettati quelli libri per emonici dal 
Concilio LaodiieUo, dal Cartaginefe tcr;o , c A^l Tridentino,' 
TODcioffitEhè Bel lefto ebraico, -e nel gn-^o mn fi irovailo;' 
iè bene S. Cipriano ^1 teno, S. Ambrogio itnl ijunito traggo-' 
BO aleuti luogo, B (Kr-aotoriti fé ne Icrvono . Pure le mi vo-* 
ItDi lèrTÌre delie Canoniche Scritture per lo fcioslrmcnto drf- 
dubbio avrei licorfo a S. Paolo, nella prima a'Corintìi, ove 
dice, che le cole deboli elelTe Iddio per confondere le forti; e' 
■nollieTe; cotrerernpio di nol^ra Fede fondata full' ignominia , 
e come dice Tertulliano, fulla ftolta predicazione delia Croce; 
.e inl'egnata da deboli ilrumenti , quali furono pochi pefcatori ; 
giunta a impadronirn della citti padrona del mondo ; a fog- 
gettare il mondo più letterato, più civile, e più ftvioi quan- 
to di forza abbia la deboleiia , quando i maneggiata da Dio. 
Modrerei all'inconiro, come la coù nollta piil Tliic , quale è 
iLflptre, 4 cofa dcboliffima appreffo Iddio ; e che fecondo S. 
Paolo, bi&gna cITere Dolti, a volere elTere fapienci . ParadoOi 
- Vetffimì, ed elementari di nollra religione,' ma avendo ragiona- 
to baltanil, mi taccio, per dar luogo ad altri , che ftpran- Eig.ijj. 
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no recite a quello unrìto Aecadeóiico piiL £if orìta at^ìd 

SotKi riftelTo dubluo. 
DISCORSO Lxy. 

Pur wfe e aìrerfc io queUo iiion<!o poiianro di toi, 
vittuofi Accademici, lìconortcrfi fregiale di fona, ed." 
polTaDu cDncdBtc, e ciafcbeduna da toì ( tinto abbon- ' 
àm d'ia^gno ) eSéte mefls ìaDani! pei la pìùforie. 
Io io queAa vacictà di cofe, che tntte pieteubMiaR gnello pre- 
gio della maggioi poteoi*, e della maggior toit», tutto iblpe- 
fo, e canfiilb; ni fapeado a qual parte appigliatmì ; coil tet- 
te fO&tipoD dalla loro forti ragioni e poderofe'; mi tlfolro 
d'andate a ceicat U forza non nel pacfc deib forìa , ma in 
gneUo della debolezza . Crederete ? Io nella deboleiia ritrovo 



1 l 



pìA fona, che ne 


la forza medefima . Già «' accennai nel paf- 


fato ragioaimento 


coirApoftolo dellenaiioni, il debole diDIo 


cSet più forte ic 


forte degli uomini, e l'Ignominia della Cro- 


ce , die era flotte 


lla alle nazioni più favie, avere la loto pli 


valorofi faviezia 


fvergognata e confufa, e cosi vinto Ìl mon- 


do la Fede. I m 


cellamenti delle vittime fngli altari , quel fc- 


gno proprio degli 


Ebtei, marco di loro credenza, col quale 11 


eiefcevi vergogna 
etano, cl.c. <kb<> 


alla vergogna, come parla Tertulliano, non 
ezze , infictne con lotti gli altri rigori deJla 


legge, aftinenic. 


ed offervanze ; ma quelle deholciie erano la 


forza di Dio co 


mandante , e la forza dell'uomo ubbidiente, 


nel ,uale U fugg 


zinne alla legge era sppateccbio di liberti , e 


nell-umiliarG, c 


arfi abbietto cosi davanti a Dio veniva ad 


affrettare, per co 


i dire, Ja venuta di quella grazia, colla qua- 


le Iddio gli ullim 


' tempi venne a confolare. Io non voglioqui 




rcimcnto povero, lavica perfcguitaia , la v èr- 


gognor^ motte di 


ebi addoffandofi tutte le noliie fiacchezze, lì 


f.ce p.r noi vitt 


ma falutare, il quale beati predicò quei , che 


piangono , poicIuJ 


dal reminate il pianto fi miete gloja ; beali 


i mendichi, i pe 


fcguitalipcr lagiufiliia, gli ftonfolati , icom- 


paffionanti; tutt= 


dcbolezzc , ma debolezze fortiiSme ; che non 


fi occupino le pn 


me ftdie, ma chi i invitato neir ultimo po- 


fio r. tenga; che 


quegli , che qua è il minote , è il maggiore 




nel 
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-Btl gt«n Regno de' Cieli; che quefto Regno é fimile a piccolo 
grano 3'nn certo Teine, che io una valla pianta erefce e frutti- 
fica : che iì quello Regno il poITcìro s'appartiene a coloro, che 
lun Ibno gii per valore, o per Javìezza orgogliolì ; ma che ad 
.nmili e roanftieti fanciulli nells femplìcitì del cuore e delle 
maniere Ci rendono romiglìanli. Or vedete , che vittoria i fiata 
quella della leniti, e manfnctudinc , e dell'umiltà della Religio- 
ne Criftiana , che ha per mezzi alla noftra cotta e debil veduta 
infermi, ma forti in fe ftclli , perché governati dalla mano dell' 
AltìQiino Iddio i ha coperta, dico, ed olcurata ogni forza, ccoa 
foave provvidenza foggettata ogni poSanza. Ma nnn più. Solo 
dico, che chiunqne cella nollra più fublime filofotia s' interneri , 
ravviferà fempre più viva quefta verità ; l' inferme cofe avere fat- 
to vergogna alle ìorti, ed averle meffein confufione, e in ifcon- 
fitta, e tuttora regnare la Ipirituale fortìflima debolezia l'oprala 
intiiidaDa deboliUìma forza ■ Ora nfceodo di cosi alta materia, la 
quale mi baAs avere di paffa^iò toccata ; e voi sento btUe lì- 
.flelBoni coll'acntHia de' roftrl fptìti ti farete; n'«rani» Adi- 
re, le CO& torà effet deboli, eie deboli forti; e la forza e'I po- 
tere d'anacofa Tempre confideratririfpettivameiite, edeffereforte 
rifpettoaduna, debole verfol' altra. Che colà d più fotte del Li(K 
Bai II cacciatore lo prende, il bcfliario lo palpi. Checofa^ 
fiù forte del vino. Pur l'acqua lo doma. FiAforte delRe ? Id- 
dio i di lui più forte. 

Rtìi"» tia,tiiJetBm in pupriii greiti , 
Rtgej in ipft, imfiriLn. ,/ÌJ,vij , 
cantò il poeta di Vcnora. Le donne fon forti; ma tifpetto alla p 
debolezza dell'uomo. Cosi diffe l'Oratore Ateniele a' (uoi Cit- 
tadini : Filippo di Macedonia è grande, perché voi lo fate tale. 
NoDé forte, pcrob' d fia forte , ma perché voi per la *oflra ncgirgen- 
ufitedebidi. Solovilulavetitl, ehetnttaviaee,eijcmé«bbab. 
tntadaniniupdtetHa; ma Tempre fi rimane in ièlla. Bebé mataTì- 
gtis, fe la veliti i lo fteffo, che Iddio?' Pure Iddìo verìtifom- 
ma , per farfi conofcere all' uomo , e perchè ei conofciuto lo glo- 
rificaffe, fi circonSÒ della nollra infermiti . E gli uomini, che fi 
credevano tanto forti nella cognizione della verità, furono daelTa 
veritl increata, allaroftra infermiti abba Hata , confufi, e la loro 
nerboruta fapienta dlltrntta. Che cofa é più fortetn tutte lecofe 
del principio? Pure i princìplì dellee^IblbaoDiitHmillìmi, edebt»: 
nSiml, e pnteinqnelllli contiene II tutto i n 4irtil , edinpotcn». 
KimMano di qualfifia gran patita la fcmcDM . Quanto i ficcai 
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la , quanto /pregiabile , e a vedere difotrctole f In qiiellK, .eont 
in tuo fondamento, tutta la foci» del frutto; ivi lbao<^prf» 
pie eia ddl'atnpia tela, che s' li a da teflere all'arci&ail&ì otto» 
la ; ivi fono tirati ia ifcorcio i linnmeoEi àtil'opetm. iL'.an&l» 
coilto altero , titrofo , feroce, ed indomito, scn fi piegi' sglt, 
c fi volge talora ad un motto, aduDttto,' ad tiM temiffiBu co&rr 
che lo tocchi , dove é fiacco ? Vedete Ut It. neceflìtà irmita dt 
toiroenci , e iK onacchine ^ Il vino, che, oonedice l'anticopra* 
yrìifO ngiArato da Teociito, « da FlinÌD,'d lo fldTo, che vo- 
.ihk, trae fuoci cfla vtfità giU' naggior forza, che U DéceBItik 
Don puA' fare . 

Tu Une tinutlitllm iKieniuM timtvtt , < 

Et addii ctrma panperi. 
Aquilh, elriì oppTipMUpivtTra,fiÌltvttiatrfia, f gli Jtiii ^ucl- 
Ubildinxsfiiftixa, cbt pirft mtdcfima ei «es ptSiide . Puteilvinoè 
colà deliaata . Equanto^ fotte lottatore a ccoriiSlmo , diceungro- 
ne*lt. c», comequcgUiChepeibitKret'avvetraiio, vaalkgaBibe. £', 
come-il vina , morbido e delìeato l'amore, e cosi moibùlo e de- 
licato eh' egU-J , fa fiate i fotti a &gDo, ea'duri loropetii cemai»- 
E' fragile la ftmminllebelleiaa, doteamibiJes), macaduci^ 
chfian liete foflÌD di malore appanna ; cbe il ttmfo gnafla,. c cincd- 
Ik maoulfraU, com'elli^, baBatfBarBTi^ìo&fonwpet biC 
JchuTf, e Itrafcinarli dietro come impuziti t «um degli nonilù'- 
N;iia J*f Hai ff/iPnp», ■ ■ 

JkC' Aitacreonte . 

PiBBfl, ci", bella. 
.Chi più abbandonato dell' ustno' dalla vatnral che pare, come 
lifletie Plinio, che ella gli fia ftaia matrigna? Armò gtl altri 
animali di vari fitumentia dififa , folol' uomo girtòclla fulla tcrr» 
di farina to- del tatto edignado', efpoAo all'ingìutiadelle fiagioai', 
allf okraggiodegliantoiaii j ma gli diede on'arms, che gir fttvid» 
n lnago'ditBNC^ dltdoglitaTagioacf calb quale glintimtlipibf^ 
iDd a ptOr GicUi, b«nDhdÌBiucikdetidae££)pciiio, eglÌTÌiicr. 
FacsuaftaiagioaeumaDBBliMprtHaUaFedBétlDtB-, che £ h tv- 
fioa* dì DiO'i Non v'ingumat* adoiiqua, o- Signoti', all'appa* 
(cnu a debde»»»; ptMiocchd 'dk in fBflMit» (kri- IbilHsa * 
|wn yl pottLxj* ^V»^ ^U» iotteus; petdotchd dia fadk id 
Atti fiwrole t' ftlnofi.. io Tqli» twnìmn cw Si PMlOf 
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cui cominciai, ed allegarlo io dito' fasore; quando «gli eonfcSa,' 
die quando s' iofernia, cioé^nando cglìé più debole , slloia Egli 
i fià furtci e cbc'ia vlRfl ne II' infermi ci Ti perfeziona e'ia^ 
m£. Non TI lia altro, che la venti, e che Iddio, che fetTes* 
zialmente forte : l'ilne cofe Tono forti per tifpetto, e per COTtfl 
para liane ad ahrc pià deboli; e in paragone li'akre più forti di 
loro, fono deboliflìme; e nel giuoco del mondo riefce , non fi) 
come, maravi^iolamente, chcildcbole, eilforto non ^ iiiro,ina 
mutabile e Tjgofecondolafigur» ,c fecondo ì tempi . In tutt' ì tem- Pjgi5). 
pi pctd quelle cofe, che paniciperanno delia vetitl , e d' Iddio, 
benché deboli , faiinno forci ed iovitce ; quelle , che non avran- 
no in loro meliiolansa di *eRCà , come timote , e tcompagnate da 
OiO'-ì benché .fbitidime , lialcitMno deboli « vane. 

Sopra riftcffo dubbio. 

DISCORSO LXVJ. 

NEL palTato ragionaroeiiTo mi verme , -non fo csine,~ 
accennato la feriti eflcre la pib fotie , e la più po- 
derofa cofa del mondo ; ed aveva oggi io cuore dì 
provarlo dr^efameiite . Maoìmé, che mentre io flava 
in quello balTo mondo cagguaidando , tutto il trovo fallo e 
bugiardo , e dì finiione e di mcniognc pienìOìmo ; bì ibla- 
mente fona , o balla non poflcdervi , ma né tampoco avervi 
hiogo la verità . Su la gloriofa fu in Cielo ; ivi è U fua fe- 
de , il Tuo Regno. Dilcelè una volta, quando a lei placquene- 
glt ultimi tempi incarnata la veritl , e. per quello modo a no! 
fW^ Hlibile, e in Tcce d'incontrare -gli amori tatti fliuó- 
inini I ineaBtcA le ferléci»iaai , e le ciìlaiuiie , l' inpcdloM gK 
<dtnigtf« «.finalmente penala ^affiane, eignotiihìora morte fbf- 
ferie . - E beo fi vede dalla fu nafiùta , c -dalla Tm comparrs 
nel mondo} «he coofcSata, e adotatn di* pochi femplici, e«o« 
mini di buon cuore, fu dagli altri con fnpetbo occbia e tra- 
fcntaio paffaca; la notte del foo natile ton angeliche melodie 
fe^eggiau ; e gareggiando -colla Ina illnmìaalione co I giern! 
più ìnminofi, accolfe in tUì e poveri panni, tra vili e (bi- 
It Minali , in nn vile « immondo tn^'o la T«Ità , die era 
ut>. E Bcl tempo, che le beftie mcde&BC l'adoranno; oon 
*niò cUa <n (li soaù&i nclfacA aUog9*amentot «K foel paeA 
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• fcelto, E ilcfiìniio da Uì fin da' iccoli antichi per Sai propria 
erediil e iiwte; il cui popolo era chiamato popoldi Dio; terra 
firoiita, coDlolan, benedcitadallegraiic, cdaJIcmaravigiiectel 
Cielo- In qncita in tutti i tempi aio manclatì di lùnga iqaoo 
jnoì confidenti, emeflaggietipiùcariadaniiLniiareeonlmiiinafefi. 
gqrela rnavenntft . Viene ella finalmente, e fi Tcopre l'n un breve 
angolo del mondo ; i /cguita da pochi , maltiatuca da tutti . I 
filai medefimi, ch'ella l'allerava per figliuoli, nani* liconoico- 
no, che però furono ("gridati dal gran furiere di gneSa ncderima 
incarnata verità con ^ud lèulàici rimprovero ; Froljipla malri- 
gia, ed adultera, generazione di vipere. In fino da quelli , eii' 
eran fat[i partecipi de' iìioi fegreti, ella fu non folo al maggior 
uopo abbandonata; ma per foidida avaiiiia tradita; per viltà dì 
cuoic negala . Che maraviglia, le al Giudice, che l'interroga- 
va : chccQfafofTe verità, ella niente ri Ipole ; quali dicendo net Tuo 
rieniio. Veriii gridano tutti! miei fatti. Verità fono le mie paio- 
le. Veritàibnio. Echeoccarte, chea dirloiopìCk m' afiaticbi, c 
a farvelo cDHolccre, uomini mifcrcdentl , e della verità nimici ; fé 
quando ella dopo elicre Aatacon légni folgoranti, e colle Diaraviglie 
iti Cielo, e colle profetiche voci tanto avanti acnuniiata, per 
preparare i voftri duri cuoti a riceverla; roì rpiezzando le inda- 
Urie divine, e i pcnlieri , ele-pnonre «terne, concai L^Altif- 
£mo conduceva ÌI lavoro di Voflra Unte, non lòlo non là ncc- 
ve ile , ma lungi UdifcaccisAedavoi, ecome ofieiì da efla Teliti»- 
c!i' era venuta a trovarvi, nonlalafciatein vita , e le donate mor- 
te ? Cos)é, Signori. Ognitionioémcndace. Mon dicono giaAoi 
peli, de' laalIfireryoQOper giudicai lecofe, i figliuoli degli nomi» 
ni . Può bene aver luce , e beileua la verità ; the non ha Juco , 
e belleiza per gli occhi loro, che a bella polla s'atciecano per 
non vederla, eguantocineOi , s' ingegnanodi travifarla, d'ofcu- 
tarla , di fpegnerla . Odiolà d quella luce , nimica queila bellez- 
za . I Profeti, che fponevano al popolo, e a i Re, falle, ma 
lufinghieie vilioni, gnefU eranoheo vifli, e tenuti cari. Quanto 
'■*->*'■ poi quei veri foffcr graditi , chi riguarda alla lor fine, loiloil vedrà. 
Perfcgnitati , lafódati , uccifi -■ perché J Per la verità . E dove & 
dunque la fona, cheìocredeva , cbecllaavciTeiielmondoP fe tut- 
ti gli oominìioti congiurali alla fuaoppielliaiiei leniunolapuò re^ 
deie, ninno U pnò patire? Se i fuoi pattiall, e Iddio nedefir 
Mo , ch'é la vcriià, «ai I^Im potnn con gli uomini i ha rtàiì. 
a noOia' BallBione come pai vBat lèninatada^ ne. i enoii.de^' 
Io WeU, e degli «Itri dì dirtrlà cndeoM , ìa bubIo» , die wnaJe» j 
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E v! frutii'fichi; k a Sok- sicr.io coir onnipotenza delli fua gra- 
lia non gli tocca, e e'' rifcalda, e fé lo Ipirirodi Dìo, alla iu» 
Chiela DiteitOFe, e Maeftro per ecetno telaggio iaftiaro, che 
4ove roole Ipi'ta , non gì' ingombra col fuo valore f Ognuno crede 
d'avere itì canfo Tuo la verità; gli uomini la vanno alliujo, co- 
me a ufloDii cercando,' c qmndonon ne hanno prefoj le nonua 
vano lìmolacro, un veDigìo dcboliflìmo , un'ombra tenue e faU 
Jacei llioiano, enfiati di (lolta pcrrualìonc , d'averla, per cosi 
dire, in pugno. Grazie indciicicnci 3 Dio, che colla iua grazia 
cliiamatidoci , ci fece ricevete la luce della verità del fuo Vange- 
lo. Ma per venire alle cole timane ; Tianti mai fiorirono nella 

loro lì confacene, di quella dell' uomo, clic fogna di volare; il 
■quale in furilo fuo bravo fogno fuda , itangolcia, c pena ten- 
ti profitio; etili cllì coir a Satinare de' fuoi penlieti fanno fol- 
za di correte dietro, c dì giugnete a prendere la vcriti , cheia 
alto lungi da loro (picca i fuoi voti; ma tutto è fogno , e va- 
fticà, accompagnata da una iniélicìtà, cfae in quei, che liigno- 
nO] non fi ritrova ,* poiché ■ei5 rifcoffi dal Icinno s'avv«ggoii* 
Mia fiilìtà diqncllo, e r icona leena , ciiecon tutto il loroimma- 
llìnata volo , non fi foti moflì dì luogo ; e i favi <lel aoaio Pif.tCì. 
pur nello flelTo errore durano, ed i ior Ibgni alihracciano co- 
me veriti; fimiglianii al vanoed infoiente Centauro, cherichic- 
Jendo Giunone a fare la fui voglia, in vece della Dea , fi trovà 
fralie traccia una nuvola . Socrate , -che pfii prcfto degli altri giun- 
St alfegnodella verità; e che lì tìdeva della vanità degli uomini, 
che 11 flimano effete della verità fini/lìmi con ofci tori ; perciocché 
con bel mododavaloropetloro benead intendere, che non pollede- . 
vano altrimenti quella verità, che lì credevano di pofledcteì pur 
voi ben fapete , che merito, c che mercede rie tìpotlalfecgli percìè 
Jagl' ingrati luoi citudini . Or fcla verità é coflretta a ftar muta; 
e fe ella i dall'ignoranza, e dalla violenla «ppicfla , crnilelifli- 
ne tiranne ie il lìio Regni) i fopra i Cieli , fe qaefto mondo a 
lei i paefe non folamenrc nranlero, «la ribelle, e nimico; fe il 
fuo linguaggio agli uomini * barbaro; anzi ai pure io alcun mo- 
foffrono di fentitlo; io non Io cbe cofa fia fotte nel mon- 
do, quando la verità, che parrebbe effete la più fotte , non é 
lafciata ivi efercitare fuaforza^ Ma in^neitomondo, bencbéella 
Pifc. Affgd. Tm. 1. p ne 
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DISCORSO 

ne fi» s "tta pnffa dagli nomini Jifcacciira, equando ella mo- 
(Ira di faifi forte , per tuuc le vie abbaffaM , e infievolita ; pu- 
re io vo'itovade in qualche modo ricoperò. Diffc Dcmocttlofi< 
lofofo oculatinltno , eh' cH'era fotterrata in on prof ondili dio pol- 
io, per dimoflraic con tal figura , quanta difficoltà ci ìoRe a trar- 
la fuori. Or quello pozzo della Ferità £ ca»ato per mano dell» 
noIlMtorcicnia, nella caliginofa profondità de'noftri cuori. Ivi 
i la retiti di ciò , che » noi , o di bene , o di male fiam con- 
fapcToli; q«»otuoq«e Iddio folo ecar occhio fcmpre vegliantc dì 
Ita. »eriii, « di fu» glaftrri», toi^a , e làppin appunto , che 
cofa Ila r'pofta nell'uomo : e le bene ancora queRa Tctiià peti' 
innaia lufinga, e per queir «mote malnaco, con cai fiamo foliti 
<Ii vagheggiare noi mederimi, c a gnlEt, che gli «niinci Timo, 
i propri di£c"i fcufare , che talnlu ■neon ci TenibnitM EMllcb 
le; Te bene, dico, quefta VMit* per l'attaccamento a noi fleP. 
li, e per le palBoni, 
j ^ Chi Ipeffucfhh leu ftg ftn viJer ttm, 

che ella Spiega nondimeno dentro di noi , e il potere , che ella 
vi efercita, che noflto malgrailo pur la fcntìamo . E benché cì 
c«priaroo agli occhi del mondo, e oltre ■ ciòa quegli del nollio 
latetOD temiamo di naTchenid { ella ignuda e fehietta £ fa Te» 
dere a no! , e negli niimi noftii lirplecde , vire , e veglia . Col- 
la rimeóibranca deUe cstilve ationi, qual torncntatrice futia , 
ci cuoce; ma colla memoria delle buone, cì confola, e centra 
ogni fona, conita ogni potere ci dì pollo, lena, e robufteiia ; 
ilei più forte dell' incendio delle ttibolaiioni ci rinfi-cfea colla, 
rugiada de' celcDi conforti, e abbandonati da ogni foccorlò pur 
«i difende, ci folleva, e ci fofliene, fmpietidoci di belle, e di 
graodi fperanie. Volete ravvifare la diritta colcìenza quatitofis 
forte? Ella è la tocca del cuore ; 

Bie murar aientui tfit, 

Niletxfeirt fiii, nuIU palltfetri tulft. 

SiBon che effcieux» m'i^eurt, 
illbtl noltro Dante, 

La tutu* eampaiiiU , che I' mm fmfhtgh, 

Stttii /■ uibirgQ dì feitir/i pan. 
Sigooii, fe avclS a dire (iuccramente il aio parete, dire!, cHc 
f oefto dnbbio i fotte per piiì conti . Ftiaia in ^nel fignificita > 
«be dìOe Dante : 

BS*fflvt fthtipà, ti'fft *fftt: 
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fi pu4 domandare quefto dubbio forte, cioè afpro , e difiicile a 
dinrigarfi ; e liccome noi anche in- oggi fogliamo eblamare una 
macchia, ed una bofeaglia font, nella ^uale gli animali fono có- 
li addcDCiO ricielvaci, e faclificacì . che malamctire poflooo 
prendere da 'caccia tori ; cosi la Terili di quello dubbio è cosi 
afcofa , cosi ripofla, e nel Tuo forte ravvolta , che in vanofnda- 
no i noltrì ingegni , quali induQrìolì Tclcri , per rìnlracciarla . In 
fecondo luogo, egli è forte quello dubbio, perché refifte al tem- 
fa^ t pare, che coU'invcccliìare prenda fona, e I faceti Fig.it*. 
limproycrì, co'quali vicn liceniiaco, Boa euri,- e fembra , che 
( guifa de' buoni vini , che col IcrbarA acquiAanO , c non palTa- 
DO, e non infaizino , Ha liao a qui ballata . Tutte adunque le 
geneiUioni di cofe, che in quello mondo polTang mai litiovaiC, 
foni, e folTenci, fa meftiere , che di buona voglia cedano il 
pregio a quella dubbio;. che iti tutte (juante egli è il più forte, 
come quello, che avendole tutte, per cm) dire, ad una ad una 
sfidate, aacora tiene il campo. Noti Io dilcacciamo adnnque, o 
Signori, con agre parole, e con forti modi ; ma dolcemente rin- 

f radiandola, che egli ci abbia colla forza della fua grazia, e con 
olce balta traltenuti , doniamogli un cortefe congedo ; e nella 
maniera, che il gran Platone il dotto Omero dalla fua Repub- 
blica congedò, con Inghirlandarlo prima, edungcrll ìl veneraD- 
da capo d'odorofi liquori; così il noftto dubbio dall'Accademia, 
in cui egli ha con tanta fua gloria ri feduto , tempo è, che fi par- 
ta carico d'onori, di lodi, e di benediiloni degli Accademtci;s 
coti rattcmpCiaDdo elTa li fua forza , e conformandoli alle leggi 
quella, letteraria Repubblica , fa rit luogo agli altri ragiooi- 
ineiiii,e problemi, che affollati Ibipirano di dar faggio di Tene- 
^cluni , cercane di fare le fucproranie , e chieggono di moftrarfip 

Sopra la legge canonica. 

DISCORSO LXVll 

SE io non a/tin mai F°'"" opinione, che le fcienlc , « 
le facultadi tutte Ceno tra loto Ilretiamcnte congiunte , 
e. concatenate, e che in bella ed oBorevol danza fidie- 
no mano l'una all'altra; oggi mi rÌciederv',daH'erii(tiift 
letìone di caiunka coffretto «ì& • coofedare • E vcrameil^ 
-noti * ad aUtM, come gli «ncichì dtccTano, e nelle desretall 
O i} ili 
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r,,i5,.-di Bonifaiio, e Gregori» rlfireoa ^aefia fcienis. Vagi rfU 
■per tutti quinti i ConcilJ e gted, t latini, ed li» in mira tut- 
ti gli otiicoli , che ufcìrono mai Jall'sdoiato foglio dei Vatior 
no. La floria ecclefiaftica , !a quale ta neceffaria eoonelion« 
col!' uiiiverfale , cdelmondo, comribuiice anch' efia alta Ciniwica 
legge. Del rlgeitamento dell'erefie, delia coftituirone de' dógi 
mi la Sctiituta i fonte , incetprcrata dallo Spirita Santo, ed ta- 
fegnata alla Cliiefa, per bocca delle facre generali adunanze in 
■virtù di e/To Spirito congregate, e de' Padri de' padri, Roman/ 
Pontefici, Pallori, e Maellri /ovrani di tutte ie Chiefe; alia 
^ual opera prellano ri lor a/uto, e la loto allilleniai Padri, o 
Dottori delle duo famolc Chici'e greca, e latina. La legge ci- 
vile conferilce ancora non poco alia canonica; che però dà' di- 
gcfli molte co^ aitinfcro, e talvolta le intere leggi ne traiciif- 
lero i compilatori de' canoni; ed ora ne' pnbblici iludj lì dotto- 
lano, OgCOme antica mente.drcerano, lì conrfnTana gli Andiantì 
nnitamente nell'una c nell'altra ragione Pontificìt, ecivile. B 
]e leggi Imperiali, cotne fi conofce ìir molti luogbì, pattieolar. 
jncntc delle coltìtazioni novelle dell' Imperatore GìnflÌDÌano , zt* 
lintìfljina della concotdia ed unione M Sacerdolio coli' Imperio ; 
le leggi Imperiali, dico, pleflavano il lor braccio , a fare eregui'- 
K dìAiettamente le cofe ilabtliie ne' canoni ccclelìaftici, o« 
dogmi, o a dirciplìna e riforma appartenenti. Folio PaCriarca 
il Condantìnopoli per la Tua profonda erudizione llim.ibilinìnio , mi 
per ctfcte flato l'autore del lagrimevole Icilma della Cliicià gre- 
ca dalla latina , uomo di daell,iTida ^icmoria , fece una gran 
raccolta dì canoni facri, c di leggi Imperaioiie In ordine aqucl- 
Ji; g iotilololla perciò con mlflo nome il Nomocanone- E Is 
polìtica, di cui fu i! palTato giovedì coli crudilamBote trattato, 
non j dal conraiiìo della legge canonica eCclafa; la floria ecr 
tIeltaSiea i piena dì stampi, che mcArana 9010(3 forza abbia-* 
SO aruta per le ftlìberaiioni, e per le buone, o per le infelici 
ììufcite dì quelle, le congijjnture de' tempi, e guatilo vi fian» 
meftwtatì ! genj , e grfntcrein de' grandi, e li roliiica cofìim- 
(fìone del mondo . Vafliltma materia è iiunme la canonica, 
6 largo campo d' erudii Ione d'ogni ferte , terendo ella con n- 
(ìe, c fnbtimì, e fpazio/e fcienic nubile, e ricco, e fruttaolb 
cammercìo- Anzi prendendo ^ueOo fuo bcinome cosi inaflrati. 
to, si fi pnoM ella confideraic, come in clfere tre fccnde nule, 
e diffiifo intatte dnantel'srti, crctetite- Pereìoccb^^ual j^neir 
aite,cli:iciiza, clifitoil ubbia ìihoi cuoai? CuioofbBl'Afirono- 
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mh, c ;ì reflo delle: .n.iLU-:..rt;,::.c , cu- >^,l [., logica; cìai re- 
gole di filogll^rc, e d' .irg-.iniaiIifL: , jctcfù , credo io, fuda 
Epicuro dctia canonici. Canoni ha la gramitica , che ! Lati- 
ni chiaminoregole. Canonila morale, da palilica, dotti dognij, 
e affiocni da' Greci , decreti da'Latinì, da' Tofcani maflime. Cano- 
ni la facoltà del medicare, e diconfi aforiltni, ovrero mediche 
decifionì- Canoni la giarilprudenza , e fi chiamano leggi. E fé 
fono di ■]«,ilclic parttcolir luogo, ufaggf , O ftaiuti. Canoni in 
fomma hanno le compagnie, le Accademie, co i ^iiali fi rego- 
lano, e fi mantengono, e da noi capitoli comunemente fi nomi- 
nano . Più leggi|Ccni>iio1i per ijiiefla nodia aveva in pcniicio di 
diflendcrg b buona e gloriola mcmoiia del nollro Padre Agolli- 
110 CoIrcUInì; e ne avea .ikitna parte, in rinnovaiionc , o rifor- 
ma iltgiì anticlii, in quelli ultimi tempi dettati, mi quali la for- 
te fece conoiccrc , colnoii poter egli condurgii a /ine, clic non 
erano ncccffari gran fatto . Poiché quando non ci ftilfe flato al- 
euti trattato di Icultura, clic ne inlcgnaSe le mìfure, e le rego^ 
le-, la flato! nedefima d! PoKcIeto, detta percU da Int, il ca- 
none, « Toglìam dire col Cafa , ^'regolo di naefirocliìariflìmo; 
Tarebbe dica quella Sstaa mcdciirna fervita di regota. 11 Cutteli 
lini il CukelIIni colla fua fobria vrgilania, col fuo pefato affet- 
to, coITaccorti) fuo zelo, era viva ed animata legge dt ^uefi* 
Accademia ora la fua memoria medefima, fombr^ del no^ 
me fuo, i! fuo bel genio, e fpirito cortefe infulò nel corpo dell' fig.tt^. 
Accademia, che per altro torre f;ircbbe fpenla , é potente a con- 
Icrvarla . Un gr.iio lovvcnfrc del noftro iclintillinio Fondatore i 
la I cago, ici-.ii c.ir:,-3rri d' altre legpi , eiiriiturc, ferina ne' no- 
Itri cuori, il ibo ft.nno, la ina morfcraiione e modeflii fi ù il 
canone , che c'indirizza, e ci ammaeflra, c ci avvivi. Qaindi 
Camminando felicemente l'Accademia fotto i fuoi aulpicj.c fot-o 
il fno nome; noti ha dì cbe temete. E^tl i come ie micor fnlTe 
viro, e prrfente; onde ci dee fetiire eglifolodi cenlórc,dl rego- 
la, e d,i maeBro. Che fe ìl gran critico Greco Longino di pef 
tegola di compor bene il liguratlì tuttofa TÌvi c prcfcnti Ome- 
ro , e Demonene ; 1' avvÌT.ire la memoiis dì qud nome, folto St 
qnale l'Accademia mìliti, potr.ì fervire ■ chi che li«dìregoU , M 
Vón far cofa , che eica dille leggi del decoro, e che noti poflà 
eSere del tutto da quella buona anima approvata. 
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Qual Eh il F'i^ ti^l regalo che i padri pofUino I^cì^re 
a' loro figliuoli e nipoti. 

DISCORSO LXVIÌI. 

I Buoni riccrj;, e avvertimunll , e gli amorevoli configlf, 
gmflamcFicc fimo chiamati doni, e regali. Cosi la lua o- 
raiionc inditiizats a Demonico, piena d'utilidimi ammac- 
fltanicnii appelli Ilbciaie un dono, che egli faceva a De- 
monico Jn riguarilo dell' araiciiia , che avea con elTo contratta, 
c in leniniDiiisnZji di quella pratica , che aveva avuta col già 
Ippooico Tuo padre. Similmeoie ii nollro Monlignor della Cafa 
nel Galateo quella coneEÌone gemile, che Monlignor G io; Mat- 
teo Gliibertì Veftoio- di Verona manda si fare a un Ilio olid- 
Ic , cbe in nangiiiulo aveva non io quale fpiiccvole dlfello^ 
aoauiia con .iiccODdD nome regalo; c comeiale fu dal buongcn.- 
Pig.!!!!. tìluomo licerne». De' buon t e cciìtaievoli avvertimenti preiì in 
mila [«rt«, e non in tuion grajo, dific un iniico, che egli gli 
porgeva colU delira, e l'altro eolla fim'ftra prendevaglì . E dì 
velo cbc piik bel dono puoK cfTei mai, qual più g'aziolo piefen- 
te, qwl più "«o regalo , e da cfferc con amore , c con grazia 
COntiaceaqibiaCo , che quella, che ruomo fa all' alii' uomo, pec 
fno benefizio de' fuoi difetti avvertendolo, o donandogli mailime 
Utili pet la condotta della fua vita ^ Le ricchezze , dietro allequali 
eotre come impanato il mondo , e le quali in altri , benché inu- 
tili c leppellite,. ftoltamente ani mi ti, s' affaticano conertoie d'af- 
fetto i icniei iHuiu a nccoglicie , c ad. ammaffare , per pgi I«- 
fciatle agli fconolcenti figliuoli, con dar loro in effe materia d* 
.(niofitì, incitamento dì tÌ^. LlTCìa e folida liccbezia , il pa- 
trimonio più prcziolb li i ([nello de* gali pacetnl piecetci dall' 
elempio Jella vira confermatii' 1« bnaiiaDieBtei equeilacora, di 
cui L- si gran caro , il giudìzio. Lalcialo loro il linao, ognicoll Tie- 
ne con luij le ticcheiie, le grandi amicizie, le nobili congtun» 
Tjaai , gli onorai! maneggi , le lagguardcvoli dignità ; laddove 
tutte le più beate congiunture, tutti i vantaggi della fÒTIuna, 
fcnza il Itnno, che gli governi, niente vagliono; ami fonadì- 
iajuti, e Ivancaggì, e lervono anzi di precipizio', e dì Icotn», 
die A' innaliameDEo , e di lultro. Quanto bel dono , e bri k- 
Jeito i qucUo Jiquel padre, che cDDie il Virgiliano Enea, pnA 
«Oo Ini^hezz» di iciici dite •! fno' Jglìjiolo : ' 
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Dìfci , puir , vÌTiaicm ix mt ^ vaam^nt Mircm; 
-, For««« 

Che li virtù è un» poflefliohe più deiroro e delle gioie eira, 
e preziofa. Pofleflione grande, e llibile , in cui U cieca ventutm 

guaita i para, limpida, fpicndidj, veneranda. I! larcìare, elie 
fanno i genlioii a i loro dcfcendcntl , gti odj , e le nimicìtic, i 
la rile Mcmalia delle oB'cre, e l'ingordigia dell'altrui TtnguE, 
quaS fu il vendicarfi ad onta dell'umana, c delia divina ginlli- Pje.i«». 
113, una gcnerolìci , una btrarura; it lalciarc raicaccamento il 
danaro, e Tappa dona lem si)' inicrciTe, quafi per la rlliì del 
giudigno fi» lecito fare iltotto', e laricchciia in "jualanque modo 
acqM^ata^Ca glwia , fiifenno;ìllafeÌareefempf di raniii , ed'ioii- 
bUioM,' e d'immodecaei vogliadi dominare; ildelio di roiinnis 
gli eiBoli, a IbpraJe loro rovine fabbricare le proprie grandelu ;th 
che il lafeiate tutte quefie colè, i m lalclve l'incendia io cali, 
• la pelle d'ina erediti dinDofiffima. Qaefte madìniB lafdueda' 
.padii malavveduti , gli feìa^uaii %^liRdi fono IblniglEaftd a 1 do- 
'ni deVnìmici, che- non lòn-doni, ma CradlMentf; coinè fa qacd* 
U velia per frode di NelTa Centauro da Dei(nlr4 innocentemen- 
te regalala ad Ercole ; la ijuale bagnata di veleno , e pregna d' 
occulto fuoco raeffof! dal rivale, appena Te 1' ebbe cacciata in 
doffo Ercole, che vivo vivo arie tutto. Ma la virtù, gli onora- 
ti fentinienti , Ì bei ricordi , che lafcrano I padri a i figliuoli fono 

tLOiifflmi la favola dei famofo Sa^viodi Frigia, che un vecchio lavo- 

prelfione ne' petti di quelli, che fenzaSnai fiancarli , cavMds a 
fondo la vigna, credevano finalmente dì avere a giungere a dir 
fcopriie l'aceennctO' teToro. Ben liinia trovarlo, irtrawatia,< 
ciò fa la fatica, (eforo gmadiSmo lafciito ia Dio a I noitali; 
acciocchii & eoi»prIno con effa la virtù, le licchtize, e quanto 
i di preziolo nel mtmdo. Goadado adunque, che il pIA bdteV^ 
lo, che poffano f»re, e la più bella erediti , che ì padri a* »r 
frglluoli e nipoti poffano lafciare, non f una bella villa, non tn 

. liceo podere , o altro dono- della fòrte; ma il hutìno efemplo", e 
k buon» fama , il buon no ine patrimonio ricchifliino delle ftmi- 

,0i«, i.pit<etti d'oneftà-, e d'onore , e le malEme nobili e Tìt- 
.MoIe..:PflteBbbonS'addnne:raTf iUaUti elimpi d'avvertimenti la- P(tiro> 
fci»tà da' veuciwuU gfliiitori''a ì giovani figliuoli ; "ma ftt vani 
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faò ballare ijucilo di Ciro il vccrhio, che 11 legge ',pK{ra;ScB«>S 
fonte nel Ub- S. dell' (nftituzionc di Ciro,, il .ifaiU là '.fluito 'de 
morte , allora quando l'anima più fcaiìcs dajle. corporee gMiew 
xc , e quali pura , e libera dal terreno impaccio., vede (irA.tbiAl^ 
fece una bella, e moial predica a' Fiincipi luci £gli, JatinaniSoV 
al più giovane ilriveritc il maggiore , t confortandolo.aetdergliiitW: 
l'aaQjrc; leeondo ÌI buoncoflumedi deferire csn. ogailòrca d'offe-^ 
guioi minoii a ì maggiori d' eli , c dopo avergli cibrtati alla concor-- 
dia, ed alla benevolcnia icamfiìevolc , ed a volere aggìugnerc a ■ 
Taataggi , che tiroiiano dalla natura i fiaiclli _ della comune na- 

artiicizia, la rjaale gli fa più forti, e tcmutip e dopo iìnalmenit 
d.' arer lalcìato di elièt lìpofla non in oto o io aigeoto , ma Ìb 
JÈBo- alla leiM' coltra lìnDna tnadief nndendeU E ooip», che 
dia hii blEcanto , edalIeiaEo, lal«ialon> qaefle beltieordo. Ch« 
fefaranno bene agli atnki, iÌEiduiiatuioiii ìfiaKdi pater fiirmale 
a' nemici, volendo acceanarlora in ^fi'uItÌBM panila, iBcnìL' 
atioMhiccoltaerFreSètaetafcfiefl'a-, eli' 4 voler eiter temnio biri>^ 
goa amare. In cbc concile la forza, eia ;oflÌU)U degli Aad^ cl« 
loro conlérTaiìone., c «ecielcìineBto. 

* Ija busM edueasone » chi fis pb atctStmit > 

DISCORSO X,XJX. 

GHE la buona educazione lia alla gioventù cofa Jbro- 
rBiDiente necsDaiia , la ragione , e l'clpcricnaa , e 

convince . Le tenere piante della mano bau bifogno , 
t dell' oCcbio, e del penfioro di fa»Ìo, " di perito agricoltore, 
Tuitt. c quella Tpcranza, che elTe danno di voler venir l'udrilte, beU 
ie, e rigogUofe; quelle gemme, che moflrano , o vogliam di- 
re , quegli occhi , che cUc sprono, o pure bottoni , the elPe 

avveoi'e . Lo fiender de' rami , t '1 luffureggiar ddie foglie bene 
danno a vedere la felicìlì del terreno,, che le nutti/ee, e i vaih 
loggi del 5ole , «dell' an'a, cheletijcalda , e le rinfreica ; ma pure 
quella feconditi £ rimairebbe Aerile, ed iofMonda.) U.beUtat»f\ 
t'i tige^o.mtpPB ceceUeBte della tiìiAta,le faiia «ItnggioCiii^ 
li<fia«9> Saioa fi sùoaitHe in fuu^.t^fOUttesat.mMdts''^ 
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McanoìaS W,più abile a riceiete le benedizioni del CÌ*IoLij 
annodi dell» «ira. A volere, che il nutiitiuo umore con «ut. 
t»-fotI> « prepor^ionata circoli per la piama , e ajutato linlP' 
aria, che Io rpinge a.&lire, e i dinrifauirfi iie'canali trtifici». 
famente dalla maeli.a natura cavati , venga a f^rla non foW 
bella, a grande a vedere, ma a coronarla di fcelii frutti, e 
pregiali, ed alla lui ftagìonc, e maturitù perrectaincnie condot- 
li; ci vuole un governo , che a. prima Trfta lémbra ruvido ; 
collo lapparle a pìi!, col faroiarla., legarla, rimonifaili , e po- 
tarla; ma qucHo gorernn, ehe.a- ^nella. pianta -, Te come noi 
animata folfe, parrebbe doloroló al reatìnento.; iàrebbe caro 
itriaconlro alla Tua ragione; ^onliderando dia le fciin ch'el- 
la liceve non elTerc colpì i\ nimica, ma di medica mino , e 
die tntto G fa , perché ella diritta venga , e lapoiofa 'Laon- 
de dice al iua Agricoltore Virgilio ■ Taglia pure fenia rigaardo. 

Dura 

Exiret imptria, isi mmii etmpiftì fhitilttt, ■ 
E chi non vede d'an albero cosi potato ulcire nunvlgllalb l'^ 
eSetto? Talché li può dite con Oraiio, che 



Vucii 'pi! , Buiiniiinqat firn . 
Ciò che !io ragionato finora della cullodia , e del govemodel- 
le tenere piante, alla gìovcnilc etì l'avete voi già col pcnfic- 
ro, feguendo di mano in mano le mie parole , giuflillimamea- 
te adattato. Queirapparccchio , e quella moHri , che fanno a Pie.17*. 
guifa delle piante i giovani, e la fpcranza , che danno di ve- 
nir bene, 0 di creTcerc profperofamenre in virtù, viene da noi 
con" molto acconcio vocabolo, Ingogno , ed indole ni iniltfeiK* 
A. addomandata ; e il Boccaccio, fé ben mi (bvvitne , in al;- 

quaf, teflificanza dell'avvenire. Poiché- liccomc da un bel mal* 
tino iemhra a noi, che da naTcer abbia un bel giorno; e va- 
gheggiando un albero carico di fiori, ("periamo, che ijucgli 
dcggiano allegare, e divenir frutti; coEÌ in un certo modo da 
quelle melTe prime della raiuta , che fi fcorgoro , quando à 
imita frefca e vigatplk, prendiamo augurio, ami faggio anti- 
cipato, dì ciò, che debbano gli uomini riufcirc nel crefceie del- 
l'iti, e nella Qagione più matura. Ora quella indoli , e que~ 
fio ingtgno, quella naturale, e bella inclinalione di farti pii& 
pundeiìe,;oDaie & dice, ttitu la fimitimdinc dalle piante, ebe- 
per. nwatmw d' ajuto. vepgono dijlcne e malfatte^ foA 
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puadete trifU pi^, t tnUgnHr. Accor^menco cì li rìchiéJ 
de pAOilillìm» nel rilevarle, enei tirsrUrfii , a ■uri oonJmie < 
berte, e con dipctnri. Z'aotj, il motta^dgllft Strittu» che -ft 
l'albero fàrì corfeara nrJb tismanni;«T quÌFÌ.ti flutt-fvia» 
jotneut>d3,:iìmitti)ctice..TaD(o ba^t sioqMau- Vfm^^'J'* 
e l>«duiiiionfc, ^he in ^aelln ^anc, .ore di itkrfimtfo-ite dnM 
a principio , quivr per tutto il tempo di fa« i*rdinari*iiuntl 
fi fta; rema poterli ninuorete-, o la altra -park pKgtTC fót^ 
gnndilllma podlcde fopra fi nollto fjirlto l'itiruer»>ose j e <d« 
B(i", tvvfizamci^rc , i Greci fornurono £riW,'CÌoi il rcfanm 
dagli avvciiamcnti, o buoni, o rei prendendo Ì belli, tìnsatm^ 
gi codum; . E giunto imponi' in tutte le cofe rar»ezcar»ili H 
prccolo, niimcti, clic ■ini lappia . Quel ^omìnciire ad bnonor* 
a riverire ut maggiori di li: b vircù , e il valore eonfernmcc» 
dair erpcnenia , a gufiari; della vera gloria . o trovare il filo 
pìaterc nell'oncllà, e nell'onore , oh che belU caparra egli é 
'^^■l7^ dell'avvenire i Poidid gli abiti, e i conomi Tempie -più fi ila- 
li0ircoD9 , e foriificanfi coT tempo . E felice quegli , ehe^dall^ 
ptimiera età «pprefe nobili tnaffime, ebbe la vcMnra di-TCdew 
begli efempi di vitti ^ e di itninÌTarli , e fu condotto am icAce 
fona d'onorata educazione ad invaghlrfene. Nel priiKÌpio rifie- 
de il tatto ; le prime intptelJìaiii fon fucile , che giunte ad im- 
poHèflàrfi dell' anima ancor tenera e molle, qui»; reftano eol> 
profonde e ferme, che per niun tempo cancellar fi poffono ; o 



caiionc, quella i",, In icopo principale k^Rislutori , eli prFn- 
elpalc cura e loUccitudine de' governatori de" popoli . L'aura,; 
e il Iòle , e il benigni» Cielo , e '1 tceoaio terreno , e gli altri 
T>ntaj^ della natura non Iblo (come s'è detto , e bene i^ il ti^ 
dirlo) giovant» alle piante; ina priiicJpalnMnte la buona guardia^ 
e l'arte, e l'indullrli del valente coltivatore. Ma quelle pian- 
te, dbB riogegnoro Democrito chiamava piante a rovefcio ,coU 
la barba in capo, cioc gli uomini, hanno più di tutte hi logucf 
ftHa coltura ; e rajuio , ed il Ibilegno della ragione, che lccuii< 
«!v», 1* riduce a maturità, ed a perfezione- Ver ièmedefime el* 
le Arpeggerebbero umili, e baOe per tetra, per&ndo i'fuoifrqt* 
ti , laddove appoggiate al buon dìfeorfo, e dalk dintCai taglonv 
eilucate, crelcono felicemente, e vanao-dle fteHe . Noit fewar 
Agtmw ì luoghi dedicati all' edacMione iella gtovCntA ndla plb* 
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ti , e nelle letiere fi dicono Seminali , molli de" <]i.ai; Tono in 
roano di ijuei Rcliginfi Mrto dd mando per quello litolo benc- 
ticriti; E a'qmli la maggior parte di noi dee il baliiiico, per 
tosi dite, ulc'coftiimi , e dcHc Icicnie (perdonatemi la parola ^ 
colla quale Jio Toluto clprìmcre la mercede folita darfi alle sm, 
ttici, che i Greti chiamaEC. Trt-pitjj ) Seminario prelTo i buoni 
Latini, onde é tratto, è vocabolo viHcrcQ, e lignifica dà , dio 
Pier Vettori nel trattato degli Ulivi nomina Stmevzxjs; luogo,' 
ove le femcnie, ovvero i teneri f-iantoni s' allevino , per poter Pig.-,7v 
poi quindi adulti trapiantargli. D.i qualfifia tronco glltjto là per 
inutile fi forma lo Iddio della vergogna ; ma non gii da ogni 
legno fi fi la Ilatua di quello ddia lapienia . Cosi gli uomini 
dagli antichi nelle piante fono Simboleggiati. E il noflro eternò 

traile da»c piante ? Dell' albero' bLono , 'e malvagio , de' fruMi 
buoni , o rei, del fico, che non fa frutto, pércro maiadetiu . e 
condannata a far fuoco, della vigna , e de' lavoraiui , o uejj u- 
pere di qpella. Che tatto iddica la Ibmma cura , càe fi dee por- 
te ad rallevale, e conduree qaeftc piante , accià facciano prode, 
•:mioie. airAgrieolcote' Ibvràno; cbe ^ndo fono Eoti faticali 
indafldi irrigate i aliar» cglLd^ loro' un iiilire miiavigliolb, e4 
W ciBicer* ftliciffinoi'. Afibbno vednbi la 'neceOltì^ clie hin- 
an tutc'i lampolli bdkBI dt qoefta djifgexK condotta , ma fe 
alcunìt n' bairao pi& degli altri biliignft, tjneAi Totio qiicgli','cht 
t'allevano' par IÒTrallarc-«gli altri coll'aniarlA del caBiasdo '^ 
I qnili qninto liwiDo- nll'iatorM occafimil dì guafiarG , «nt 
tauro inaggìor cura deono clTete' alteVati e cndoditi ■ Pino a 
che l'Imperatore Ciminodo fìgiio del buon Marco Antonino, S 
cootcntò di Ialbiar£ regBBra'^ •oibìoI- fivj , e beo eoftnmatif 
tìit alla fan edncailone II padre" Con fìrio accorgimento prepo- 
*3 uea; dava t^ì bnona e iMlfa fperaina di Tegaìre la rir- 
tà, c'It filgibfiB dcH'Iinpetadore' foo padre-.ina poiché Urcta* 
»ì,i veri soiìd, (che cojI fi chiamavano pctSo 1 Greci, e L<ù 
•ini i' coctigiani , molto tempo avanti, clie la barbara adafa> 
xionE avefle il nome di JcrvitU introdotto) ma poiché egli,«l^ 
ne io diceva, lalciaii , veri amici, e conllgHerl fedeli, patti- ■ 
gli attorno dal Padre filoftifo, in preda a' lufingatori fi diede j 
£mà quel nobile apparecchio, e rafpettazione di quelle vif 
it tnoado ia va ^Hnclo i\ cosi Jàvio genitore ' Ti pto- 
tWUevaf ed il iéniie,e la mode&ii E cambiò tn infolEnia, ia 
dtflolMcna, .ia rancia . -Diffe @uitd M Tar. al cani.- 
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Cosi gli . 



Sopra la Palinodia . In occaGone d' una retractazione 
fatta dall'Apatica d'oca fiia opinione. 

DISCOR SO LXX. 

IL poeta Staficoro, uomo dì forte t valido ingegno, e che 
do, che di lui ^li Qiintiliano , foncnere colla lira la 
graritil , c il pelo del poema eroico; dicono, cfac avendo 
con temeraTÌa ardire polla, per cosi dire, in Odo la Tua boc- 
ca; <m biaGmarc Elena [a bella, germoglio di GÌOT«{ in pB< 
niztonc di fua cicca baldanza pcrdeSe gli ocelli : ' ora pei rU> 
rer la veduta, e riaprire le pupille alla chiara ed amabil hKe 
del giorno , gli convenne riditft ; e ciò che aveva cantato in 
biaflmo, ricantare ia lode. Il '^ual fuo ricanto con greca voce 
appellato fu Ptliaodia : una delle quali colla uTatB foa manie- 
la forbita e leggiadra compofe il fuhlime Lirico romano nel 
lib. I. delle lue canzoni alla cani. iS. in rlpeotimento d'a- 
ver l'elio mille il' una bell.i fl^ii.!, con jatnbl trDpjro gÌDvanÌl« 
Olente licri e mi.rilaci ; d.iiidu ^ lei l' eleiione a d'abbradart 

£u<Bj cTìmintfii cvmqiic vtìn mcdum 
Dpnei jmabii , fivi ftmau , 
Sivt mari litit Adrian ; 
l'inveifce contro all'in ca^ne di mali grandilEm] ; dando «II* 
fiMza di qadla, e d bollore dcU'ed tntta la colpa ; e tetmaM 
con dire r ' i * ^ 



OfprthrHi, mimna^a» nidu . 
Coil il boMi OnziocoD Are no canto ■ rorelcìodel primo, ten- 
«tS io grazia della Toa aiMta, ta qnale percid nel 
0 deU'c^ lufingheviliiieiite invoca , dicendo: 
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O mtir, p«ìcbr« fili» pulcbriitr . 
Ciò cte fecero qacfti poe" in riguardo delle i-agfie femmine, è 
ntfOiete, che miti -gli uomml ficciano In riguardo d'una be^g 
«•ffaCL )lMDa.i e cb» lupeia rui'e le bellezze cannelle c m^ti^ 
li, lo riguardo dico della veritì ; I3 rjuate dobbiamo I19Ì gqg 
tatto il cuore ferrite, onorare , ed amare ; e dalli Tìolenu^ e 
d^lì'oUra^i di' chi che Ha, come liiur leali amadorì e *i;ava- 
]Ìeri;difenaei'e. Can, dice Atilloiilc, m'i Scemi , rare P/»»- 
W; e veramente avea ragione di Ccncrgi; cari ; poiché iorto !a 
diftipUna del primo tre anni, c fotto qgclla del fecondo ven- 
ti, avea piofiiulo 1 ctit tuli! dì, francamenle il medcrimo fog- 
gingneira, ""'è JJ-iì cura U virili. Ma che più ? Qucll' effetio 
lufinghiero, e potente, col quale noi medcfimi amiamo , c a- 
nando inganniamo, colle noflre opinioni, come li dice, Jpolan- 
doci; quello medefimo nmir priprit ^ che Vbilnuiìa chiamano i 
Greci, va factilicBto full'altare dell'anima dal coraggio Sacer- 
dote al gran Duine della verità. E ^ual £1 mai. dì ^iieAo pijV 
gùiflo, fì^ iBigDÌGco, più accettevole làciÌScfB?Qnando <;! ria 
cinolIrauL, o pdw- per St lleBb d' fi Icuopra qnakht cofii io con- 
trario di qaelU, che altre ralte po Bis ino- avere aferMata, con 
i vergogcofa, ma Tanta la palinodia, e la ricahtuione > .OJt.fq 
eoa quefla bella ed aurea fcmpliciii folTcrogtinoim'nicimininaliJ 
parate vane quillion! li farebbero rcfecatci qnaniT Tiiuppi troo> 
cali d'iirallii fafifteriei che non fervono ad altro, che a:fòi]teit> 
tare l'orgoglio; e ad ofcurare la verità I L'uomo amante vero; 
e fedele fersiiofe di «juellit , viene a lignorcggiare fe fteifO ; fi 
Jpoglia delle preoccupazioni della Tua mente ; pfonto ancora a p, 
disfarli delle invecchiate opinioni; pallione non 1' abbaglia i e 
l'attaccamento a fe mede&mo non l'actieca . E s guila dell' 
antico Solane, che dSetmava,'&-niTeccbiire molte cOfc ad o- 
gni Dia fanpannilD, fempr^ hotìzìd-ì e drfcento Delhi verltì) , 
line- sAMfct-iii iti gnila di 'tjn^a- Aanco e 'fiobile poOcd!- 
tore. MaraviglioRi e illuflre efempia dell'amore alla véfili, i 
d'aver molto apprefo nella fua fcuola , diede il gran dottore 
Afiricano 5. Agoflino, il quale non fola ne'librì divinillìinì 
delle fue confcffioni, la volle al mondo tutto far nota, con 
dcfcrivere la vita fua , ed appalefare i pii fegrcti Bafcoodigli 
del Aio cuore; ma ne'librì ialitolali MI* Htrétuxini , portò 
In mD^a ì fiioi mcdctimi errori, e k inlU ne'Am Siiìtà- ■) 
filo puro, e non alterato ginditio fi pielcfiuva, «he gli fenw 
biaSe degno di.counione } giadìce &xew di.ie aKdefiBUhl'ap* 
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puntava, e al monda , acciocc'bé ilall'iniorìtk Iw Mir reffatfr 
ingannstiy, ii dlmonriTa . Ma parergli' per elnclile< 4^ eri* 
Rìsaa peifèzionc ■ dò lue l'hidufla;. ramiftlr , « le atìài 
gli furono dkie acuti IproDt a tiafiggtff' l'aBUor .{oiopriiy, c J«c> 
iDontarG- Te medcrimo, vioccnda quella, oaus dai«zu', e ricio* 
lìlì , e viiiolà. vergogna , cbc abbiamo' tutti « coufelTiK' d'i- 
verc errato. Ctie cola, direlle. Accadèmici vìrcuoC le A tro- 
valle ìa un Gemile t.inra moderaiionc , che accufaire egli me- 
deOmO- un fuo sb.ipjm prelb nclli fua niedeilma luofrlEone' * 
Come non vi jarrebiie ,-'^\; un gnn Jucumcr.Ic. quello di fo- 
ilKlfc .dTngegro, ili geiuTofi tontS , .-i iahiijn; ed m'iHffiui» 
BioJcriuoncMppDciite , chlanutu d^iglì amichi ìl divino vec- 
cblò^'IMIt ìlfngst lit confelTarc ingenujmenle , e di far nou 
]icr avTUtiawotDt della pofìciiià d'efretfi ingannato dalle eo- 
Aoie del cnnro', giadicaie per l'alpiciza , cbe fi fenda» 
neirùitrodntfi la. tenta , l' olTo elTer loito, quando egli noa 
eia. Udite le parole flelTe di Cclfo nel lib. S. cap. ove 
Matta delie ferite delia tefta, e di lor cura , r.he beo fon de- 
gne, che io qui le regiflri : A- fatar/i ft Aiftptum igc Sippe. 
j.jjl, crani, mcmeriit pitdidit ; ami [cilicit magBirlim ■cirtrsm , ^ ^. 
ducìam magaàruBr rtram bstixliuiB ■ Num /mia injinia , qiiU tii- 
Bil bibim , lìibit fibi dtirihuni . MajM iagmiii , mulia^iit KÌbih. 
mÌBUi btbitiiTt ctBViait tlieia fmpltx veri trrerii ctKfrfa ; prg- 
eipufquf i« li mìnifittit, ^aid uiililalit pcgtri! irtdiiKr , 

ne Huid dicipiamuT ttdim raiitir , foa fKit- aatt diceplus €fi . 
Ottimo adunque- farebbe per mio credere l'introdurre ncll' Acr 
eademie ,. oltre all' accufe , difefe, eciliclie', leitoilf, ed' altre 
prove , e efercltaiionì , l' ufo ancnrs, qniDdiar ragToiie- Il Tolef> 
le^ delle ritrattazioni, e ceofure di medeCmo^ KcHe- quali 
un anticO' ìngenniv e- JchìettO' cof^me'. ^UO' ■BtaaW tklla re- 
citi, lungf da' Ogni ambìtione', e da ogni contelc, cba taot» 
tbglian» uMtaie- ffi vùoà dc'letuiati, l^fca » nataviglUK ^ 
c tilDce. 
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Qual 'delle due o della rettoria <□ dells poefia aUùs 
il ficffO tapi J'altra'4i na^oianza. 

DISCORSO LXXZ 

II, Subbio ptopotlo , ^nal delle iat, o iSelIa Tetcatìca, o 
dcili poclìa , abbia il pregio fopta l'altra di maggiorania , 
ficcomc è bello c vago , e proprilGmo dì quello Inogo ; 
così anche malagevole molto é a rifolvere . E la malage- 
solciia s'accrefce dall' udir ^ui ditto di rpiriti gemili e pelle- 
giinì, rell'ona e nell'altra facoltà eccellcmi ; uno de' quali li 
vede fenia alcun dubbio elTctc il prcfentc Signore ApatiUa , A 
lui adunque Ha, ed a voi, nobiliUimi Accademici, clic con tan- 
ta Tottra glori» in quelle due maniere dì favellare v'clercìiaie , 
e che io 3l atta -gaUa i re»! , e le fiociu w ipoQcdetc , il dìf- 
finiiE Tptti» lice di preet^oia nata tn le dne i'orelle , oratoria , 
«TTOO tenute* ,'*e poetica , 'Cbe Tantano ■per comun padre il 
diiTcorro ■ Bflb Tcraneiite , xhe lune 'due ama egualmente , c in 
tutte due trpnOb rtcoaorce, « ritratto fèmedcrimo, non vorreb> ^ 
bc fat tolto m Quella , che reftì , coll'eralcare qual s' è V una dì 
'^eelle; piik all' Una, che all'altra moltraie parzialill- Pure 
a dichiararli da'voAri confont geulilmeute corretto, pare, fe- 
condo che io da' faeì cenni, « da -certi mavime.iiti vo ÌBterpe- 
ii,-.:n[i> , Clic il diknrib voglia Tawite la 'poetica. Perciocché fe 
bi'lllil^in:! liirìiji rcriliia cflere la rcEtorica, la poeCa paté dea . 
Quella r.i gii uoiiii[ij' Lima'nT, quella divini. Uilice comcOmero 
pula d'un gtnn cantnre; 

Ep^g/Mioi ^' àia ia-rxl Orar' ùf tìaeflwrn y 
^mnds ptr la eiiiiif ti munt i paffi , 
Il limiraa quii Sia. 
1a rettorìcaut le perluafioni, e gli argumcnti; la poefia gl'In- 
«ati. Quella piegagli animi; qoefia percuotegli. Quella mno- 
Te, ^efta npìfce. Della rettorica fi fcrTono :^Ì nomini per per- 
Inaderc gli altri nomini, e tirargli al lor parere. Della poelia fi 
e fctvito, 'come Ai macchina, Iddio per debellsre le mentì u- 
nuoe, « (bittporle; come fi vede nc'Profeti fablitaìlDmt da Ini 
kifpiiatt. A foie, che gli nomiiii in toiitA civile li liducelTero, 
ci volte la relii^oiie , vhe gli addotneftieaBb . Ì.a ([ual religione 
■n» poteraDo nomini con le ftm^ìct-fofM dell 'ordìoaiÌD pie- 
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late c comune, perfuatferc , mx bilogniva, clic la n 
ptefa da forza maggior dell' unum, fjtcìli: della divii 
fede . Ora iè la religione prima nacque , clic la politic 
la £i«il comunione dì quella fu figlia, ed alla religione 
Cora dlrina, la poeria , come cofa anch' efla divina, p 



fufTcro prima imberqti di leliglonc ; adunque la poclia , in ri- 
guardo della reltorica , è ptlmngenlca , ed ha fopra quella Tan- 
taggio; quanto efl"a ha del celefte, quefta de! terreno. Ln ftet 
fa lupeiiliilonc de' gemili ripiena d! favole cosi ilrane , e tutu 
la loro teologia , e tradìiione non fu ella da' poeti mirabilmetrte 



rendendo gli uomini di quella dotati autorevoli fino ad effere 
ftimati imerpetri, e figli degli lddii ; prendendo dolcemente 1" 
orecchie , prendeva efficacemente la volenti , e dierio la volon- 
tà fcbiari fi ftrakinava gl'.inteiletti ? Inaitre l'Oratore dice: che 
altro non ralcpteflb { Greci rhifre, picffo ì Ialini trtttrt,ckt Jitit*» 
re; il pttd crea, che iltTO non tgoìÉct quefto nome , che /!>• 
elitn; Il che propiiamepte eonvieDc a Dìo; e pìt nbbile ftm» 
pte i il fare, che il dice ; adunque notiliffima e divina cof* 
fono I poeti, i cui poemi ibn tanti mondi medi infiemc dalla lot 
mente ordinatrice ; lono ritratti dell' univerfo . E che cofa è in 
natura , o l'opta natura , come ne! maravigliofo poema del noflro 
Dante, che da eflì non iìa dipinia , e che ne'loro verfì non A 
racchiuda? Sono forfè da compatarfi le le materie tratte ds'poe- 
tì con quelle degli oratori ? Gli oratoti, quando la profcffion !o. 
to fioriva, di negoij privati, e talvolta di pubblici affari trat- 
tavano, ed avevano per uditoti il Scnaio, i giudici , il popolo, 
I poeti i fcgreti della natura , le cole della divinità ne' loro ib'- 
blini poemi trattarono j ed ebbero per uditori non falò gli uomi* 
ni, ma gl'Iddìi. Le leggi, perchè più £ Knellicro a mente, le> 
{arouo In verlì. Solone legitlitote animd coli' elegie i fuoi cit^ 
tadinì all'amor della patria, e dell'ODello . Tirteo poeta fervi 
dì tromba. gueilrierB a'Laeedemotii, per ÌDcontnreanìmofaiMnte 
ì pericoli MT r onore di loro paefe ■ 1 Lirici col porre in Cielo i 
eomi df^I Eroi , e fregiare con ghirlande di bei detti gli ono- 
ittì fam-dì ^acUif vennero a contribuite sach' tHi al bnos go- 
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Verno, e ì comici, eiiragrci per divcrfc vie camminando, <ji,i:. 
fli del pianto, < della grandeiia; quegli dtl tifa , c della tap- 
yrelentatiia della comune vica , col darci diletto, venncroa gio- 
varci; effcndo cosi colla loro utile roavità maefìii del vivere , e ?fj^li. 
ia conleguenza firumenti della feliciti pubblica . La prolà fa. 
cbiamat» oraiionc a piede , 1« poefia oraziane a cavallo , e fic- 
«ome il fme ferve ai civelicrc, cori maggiore e .più degna 
^élts ^'^ucKa . Antì gli.ofBtoii i lumi fiù 'fplendìdi', e le tì- 
■gtSe pift nobili , t '}. brìo, U \tgg,h3it», 1> iiiaeftà,'Ia toit4 f. ** 
la rotonditi, e4'a[ia delle ctdenu. e 'del fnono xccRttino isC 
poeti; da' quali arete apparato 7Dg«nii»iie)ite codKeSa ndrora-^ 
siane io difcfa d' ^rchia poeta il Romano oratore . E perché fi 
folIevA a cosi atto pregio d' eloquenia Ftalonc , le non perchè 
condì la l'uà proia colla grandezza poetica ? taJchL' dal etìlico 
Alicarnafleo ne fu riprefo; come clic egli avclTe nel Fcdio all' 
ulama de" poeti invocate le Mule , e fatto il parlare come poeti- 
co . Ma t.iccia ia critica, pcicl.L^ fon fredde le fuo rlfleflioni in ' 
faccia a i ol.nor.ici cntunallni ; per li luali egli IpeJTo Cpcffo ra- 
pilo , e cmne prcla [;.tto djlle Mulb , dice tali cole e sì grandi,' 
che petciù fu riputato cffer l'Omero, anzi lo iddio de'filolbfan- 
ti- All' obbiejionc comune, che mi fi può fare, cioè , che mag- 
giore é l'ufo c r utilità della prolà, che del verJo , eflendo pift 
freqacnn* le congiunture di quella, che di tfaeRo , ilircoriend» 
noi, e dettando in prcifa , brevemente rrfponilo con dire : qeànds 
fi conceda cllire ella pii utile della poelìa , nijn. per ijueflo li.' ' 
cnnchiudc cllcr più nobile, più pregiata; poichd il .pregio, e 1> 
maggiorania d'una cola, non dal Icrviifcnc noi comancmente 

Jall'ulo de! popolo. Per queflo, credo io, più agevolmente lì 
perdi) patte de' libri d' Arifistik , intitolati dell' arte poetica ; e 
i libri [miiolati dcirattc rctiorica , ovvero oratoria , che é lo 
ftefio, fi conCervarono falvi ed inleti : percioechi! gli -uomini, 
ìnteli pili all'utiliti, che alla nobllti delle cofe, maggiore dili- 
genza afano ia^cHe, cbe tìtaao più al .lor :pFo£(co< « .guada- 
gno^ e l'idcre, che ^'tin .gencToTii.diwitiiiietKai e-iTnn onota- ' 
tD pifailD ìlelb fi;ir{tf»là4{[neBt|G .Icnhn^ proprV, vìgliaaca»' 
mntettalcuna*. 
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^ Sopra U Geognftt. 

DISCORSO L^Xll 

^^~<tE ooD ibìnffe pìù ampo id ani cara, fcnM conorcenie 
gli. apparti menti, e 1« ùaate, non coDafceniio altro, che 
' k3 ^nell'ingola milcrabilc, oce gii fufie.taccito ii dlmortn; 
non làtebbe qneAi, non dìiò, poco curiofo , ma balai- 
io e ferrcDDito? Noi' Cimo <!> Dio polli 'n qaefta gran ca- 
Ja M. noodO', e non ci cuiiama di Apere le fuc parti , e qua- 
li Gai» le noflre, per dir co$l , camerate , che fotta il mcde^ 
limo tetto del Cielo fi Danno, ed alla raedefiau Dienja imban- 
ditaci dalla tetra, dall'aria, e dal nure. Ti pafcono? Vcrgo- 
gn» i quella non piccola , a gaifa dell' oflciciie /iigli Tdogli , 
non ci Aaccar mai, non dico, colla petlona , che cìd agevole 
« tutti non fia, dal patrio nido , ma ai pur col penficro ; il 
quale celociffima cofa , lecoodo Talete, é panigapatpda Onero 
ad un'ala, che batta l'aria volando, e rmifuraci Tpazì in pochi 
momenti palTando , pnA a tua polla per l'unirerfo mondo pelle- 
, e da'viag^'atorì, e da' geografi nelle carte apprenticre 
e dìileiè de'Kegni, i fiti, e le poGiniedelle proTÌncÌe;rolcare 
iB vaflità dc'maii, de ì laghi, e de'£umi, valicare l'immeofi- 
tk de' deferti, l' arpretza drile icive, l'alte cine de'moutì , le 
fmifaraie pianure, e quel cH'ipìl, lÌRmofcereJ* Tulétk.d<iK« 
cittì , c de' popoli-, e i loro gnij , coflnmi ' , 'ferie , lotercffl • 
Che le Ulifle, 

gfil «Mwa-t w tfww» malttrum vijit iy Mrba, 
' wet^tA ftnm^'e piv^nii; quanta acquino può fare ili quella 
bella raercatami* cbtanqae colla dcrcriiione delle lerre, e de* 
^ill, la' diAmrtk 'dtllé maniere degli abitatori di quelli ri- 
conarce, e fena noorerfi dì luogo. Tema pericolo , .e ftn» 
sje!à, e con poehifflma fatica aqcor» f applicaxioae' & necEe, 
va vitande,- e da beli» VegbtKU prefo IbcnM Apf* fati» 
'U ftcda dell* («»^<Mt &»* ddl' umalw. ingegno ? ?¥n fi 
pnA di te dire: 

Olii (W/Qfir vìfr , ir cslifiit trip . 
Prendere le mifure della terra corri rpondecti a quelle del Cldo, 
c in poca catta racchiuderle , e all' occhio eradico lòtteporle , oi 
non i qnefio na liGibbiicare il mondo in certo modo, e cenpor. 

lo, 



E': 



.Io, t colla mente architetiriee aUuacnkrlo ? lo ko reinto va 
delicato lino d'OIaaiIa tagliato » dì fniioletto , cottovi 

coTi»^ confini, c cotte Joe cittì dìftgDataima provincia perco- 
modo de' viaggianti , che ftt hvarfi noti ii ftigneva ,- U qnate 
-beo Ti potei dire Uapp» tamii, àoi ttittgtimh iti n»mft,-echi 
^opo averla ripiegita, io nano cliiala, e llretta la li tcneva;a- 
vere un gran tratto di mondo in pugno. E per veto Aìié grande 
obbligo fi dee profelTare a Tofainco,da cui fi ricava la maniera 
del fare, ed ordinare le tavole; grandiflìmo a' moderni dilcopri- 

-tori di tanto mondo incognito agli antichi^ lia'qaali fi conta nn 
^oriolo noflro cittadino, che cna intera parte del mondo fregiò 
del fno nome. 1 Giovanni da Verraizano, di cui Ti fagiuRa ed 
onorata aumorìa ne' nuovi Atlanti ; i Carletci ,ed altri animolii'- 
fiml viaggiatori ed oITcrvacori ha avuto rimiloience la noAra 
cittì ; che io fcmplice e natnral farella , e con lingua di veri- 
tA ì lor viaggi defcrìlTero, e in oltre due nobili ed egregi citta- 
dini , i quali in terza rima fecero la defcriu'one della terra ■ L' 
uno ne'tempi di Dante chiamato Fazio degli Uberti, echelra 
gli antichi rimatori s'annovera, il quale ^ Jiecome Dante prende 
Virgilio, cosi per Tua guida e maeftro, e per fno antore pren- 
de Sfilino ; dcU'aucorilà del ^ual Fazio , o Bonifitio , che i Io 
fleiTo, fi icri'c (bvence fra Leandro Alberti nella defcrizione dell' 
Ii:iHai l'altio c Franrcfco Bcriinghieri, degniffimo difcepolodel 
gran Platonico Marlilio Flcino; che li milé a tradurre in rerfi ì 
libri di geograHi di Tolomeo , Con a^ognere i nomi moderni 
delle cicli , e de' luoghi . Or non dobbiamo noi con ogni premn- P>t'il4- 
ra imitare quelli nofiri illuftrì ciinuUnl , rie , patte cri .viag. 
giare , patte col derciivere I viaggi, e ■ÓA girare o colla pero- 
ni, o colla penna, o col penEero la vsfta maccbifla deHa terra, 
non di Firenze ibUmenic, ma furono lenza alcun dubbio, ficco- 

~ Uc alcuni lavi dell' aotichici t'intitolarono , cittadini dellWver' 
io'ì Le ntìtilk , che da quella nobilidima cognizione pervengono, 
dnopo^non i, che io a'voftri perfpieaciffimi intendimenti , Acca- 
demici, maRimE dopo la faconda lezione, che avete udita, rap- 

■ prefenli; come farebbe la luce, che ne riceve la Ho t la , la quale 
ha.bifogno di quefta guida; il commercio, tsnto quello del mer- 
cantare , quanto dell'nfaie colle genti ; l'intellìgtnia di tutti gli 
aototi in noiverfale; il diletto, che fi ritrae dal confrontare l'an- 
tìci colla moiferna geografia, e gli antichi nomi e coHumi co' 
aorelll; e (e colè dagli intichi offervatc con quelle fcHcemen- 

" u da'modernì (iopeite j i quali avvantaggi fupetioti agli antichi 
P ij hanno 
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jMÓiiiT«nitoper le loro iravigazlonf ; c Ir, ài U fdkhì ie'noM 
Kmpi-inimirarc-, che guelfa-, ed altre nobili Icicme pct mezio 
ii nnoTC maravigliare ihTenlionr tutto giorno' conduce i pcife, 
none, cdifineBE*. I GrecTvanifirmi le m/è di lor paefe maani- 
ficano, e- tutti s'impiegano in celebrarle, Jion vi lafciandoanfio- 
iD privo d-olTervatione; l-attre-feggcrmeiHe paffiino, edafciutt*. 
mente y. c taivolw maftrMio pD» cognilione-, con» Stefano, che 
1 iberia j pioé 1» Spigtn-, \:he- coi^ lAclibmaiio' i Greci, dice ili 
brenna eittì> Purrmloitt Tolbnieo- nueOio idl'arte geogra- 
St», e Strabone. grKvìffiino' e. n^'olb' icrittoiE'ùriiuia remifte- 
geegRfi noUIìtEmi- . ■ 

r%iiji Se' alTacquìfFo deller V&ttt fia riS. gjovevole o b ' 
povertà o h ùccnezza.- 

DISCO RSa LXXIIL 

Povera povenì ! Tu compagna dell'uomo, quando eglT en- 
tra inanella vita mortale; cuiéguacerfiijuello, quand'eglf 
a'eicc; nutrice dcirinnoCCTU, .mica del fecoldoro; fa- 
vorita del Cieio; Ich.cita incera jiirea povortj; [n che 
poco gradoti tengono gli uomini Come li:' da'medolTmi amici cii 
allieri tuoi di tnaU eorrilpondenza con[raccaml)lata '. Niiitfce denii 
Ingegni, maeflra deirani , fomcntatrice degli ftudj , che ruttoill 
eolie dotte e colle coflumate perfonecòllverri ; delilia JeTolI'.-iti 
chequaggiù io terra conducono vita celcllc ; ah corno mal conorci.;- 
la, oome mal villa, come peflìniamcnto tratta ta Oii aborrita c 
odiatiB'inortel'ei cu dagli Iconorccntl nioVtalH AdoranolB ricchez- 
ae, e.fahho-Ioro tiranno ravtre.-'fietrorf-^sleftif vengono ada- 
biMreiieHe])>reilI:Ìner<'pen'Cerì,-lt:Iii^ftt^ JSlIelàtódini.,' la ft- 
Riiiti, l'iiilblea», )'argogI)o;-bTÌidelita,-lk>kpìcitì., l'iagiu-, 
Aìli^', ed'una'lbrdiiIaaVìrìIranrinilFra rièr va nte d'ima nelc^pro-- 
Jigalit4;ecolpiseere,ecolluiroanianferadrbaccjflridanlalldo,en- 
tftwo l"«briaehi:i2e, le-crapiire,lrUrrivie;laoiiolitì, fcguitedaHa;'' 
luDgirrchicra de' vizi. Laddove la povwtà ben urata,.e bcn amata ler- " 
w ftna'itcnn dubbio-agn uomini di frenoallepaflioni ,-dI-(itegndalle" ■ 
KigJie,cJi'leggedfmod"erasÌtioe;d;rcoolkedÌfciplÌ!)4-di.viv*re,difti-- ' 
moIoale(MiDrctre,eadBcqurffar«^Delli;riAtaHZe,cfie^nnò iip«fifr 
ad Boftropourff.e dentro di iioi,dolce ib terno teIl)roH*1J<a(rimonb,di'i' 
«o^Ue-IAiRd^uI ^le la faHumciBCB dfffeiiù tn«e degli altri benì^ 
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do ragione. Le ncchsiie bsn furono dtue a. Ovidio 



o le 

BO all' acquilla delle reità couruiffimc : tanto cDQItirìc.cht^ 
ibno Alte da uomini prudcntlilitDi . e delU virtù deCdcrof! ed 
«maniu per amor di effii iirifi col ncderimo aidore rigettate . 
e cKciale »i> da fe, <al quale lo flolto i-olgo ingannato ddle 
falfe apprcDie di bene torre loto dietro. Vedete ndU gentili- 
tà un Crates. che lafirfa tutto per dar-R alla i;iarai;a';> Tanii t>A. 
lontari ntendlchi de' noftii criltiani liloloK Icuolere li /hma dd 
loro avere per edere più sbrigati, piik Ipediti, e più Inelli perT 
«rto cammino dell" afpri e fatieolà virtù , che fll Cielo ne con- 
duce ? Nel qual Ciclo, dice il Maeflro eterno, tanio i poffibi- 
)e, che un tirco entri, quanto un groffo fanapo per la cruna d* 

di guerra conira gl' invlfibili niniici,clie regnano in quello mon- 
do, dobbiamo all'ufo de' vai oro fi romani lòldaii portare Ibpra 
le fpatle il tiecelTario ,« dì tutti.altri impedimenti disfarci. Chiuc- 
gue ebbro di fui fortuna s'd Mfiato ncH'oiio, ed ha gullata 1* 
addormentata dolcezza d'una ignobil pigrizia ; ora da una lu- 
finga, ora da un'altra divertito e diniatto; ammaliato daJla 
fitena mortifera della voluttà , che tutto quanto il poQìede ; cbe 
fa, che un giorno li tira dietro l'altro; come potete vim , Ac- 
cadcmki rirruoriOìmì, immaginarvi, che pofla alzare gìamnui 
la leda codui per dare una occhiata curiofa al CÌelo;c in rimi- 
rando quelle belleiiB eterne de" corpi lucenti (Timi , che 1" adorna- 
no, confiderare i Cieli con tutto il loro ornamento %\ ricco , il 
Sole con tutti ì Tuoi raggi d' oro , che dalla faa faccia gli sfol- yi^nif. 
gorano, infaticabilmente muoverli, e colle loro regolate fatichei 
vegliare a pto de' mortali, eterno efempki nollro , e documenta . 
iiintiflìnio; guanto prezioTo Ha non lo flatH , ma il faticare , al 
^ual ptexia , do4 della fatica , diceva il buono Epnmo , che- 
^vevMW data gl'Mdii a comperate agli nomini la rìrtiì. 

Vife. Attui. Tm.-I. P iìj Ttu- 
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DIS CORSO 



dhìc chùranienie l'olturo Perfio . La neccffiii del cutrlifi £ 
macli's d'arte, donatrice d'ingegno. E in fini ile Jentineijt» 
a pefcatoie di Trnctko: 

Aniiia A/tfavrs ^ova Taf T(;;t«V iyt!f»~ '. 



Che Te Giuvci,3k dilTe: 




irniiiai chjiat 


K,/ , 
!meft..gli, per mio awiib, 
ilremsjo pure confiderò lòia 


degli oppr 
mente gli 


eOi da una angtillla «- 

Vantaggi , che per. ginn- 


getc a qualche grado di viri 
mt l-accenzione agi' intcrerti 


ù i; Iborg 
. fd ali.- 


no nella povertà , co- 
carré domertiche , delle 


quali non vi ha oli al mon 


do, (cmiid 


0 il giovane Plinio, più 


illittcrau.- e il mancare d':, 
memi di vfnù. M., pochi HI 
le d. iHpert; carne bnirffinio 
buon giudiiio. il bidono inge 
lalc, che actravcrlo delie diih 
gini ddk povertà, che femh 
e malgr^ido della Iqperbia d(' 




di libri, che lono flru- 


il ilio Lue 

cui là , c d 
ano ofTufc 
icchl iguo 


per fare un buon capita- 
Ilo pto.a Seneca ; e il 
ona mente ha in Te luce 
eir ombre , e delle cali- 
rU, Ipicca c rilplende; 
ami , r. fa conolcere c 


riverire. Qjefta lai razza di 
leva chiamare Diogeoe ptcor 


Icchi da [ 


e p.jr nra accennati lo- 
lana d'oro . Ed altre 



voi» a ^ue' fichi gli «ffomigliara , che fta 

patD noDte « Jcolècro , che cOendo inacceSibili agli noinrni i 
toAlt. P"i^'>^°o'> loro frutti pe' corvi, e per altri fimtli uccelli raps- 
^ <l, lalciandoli il Tao da'paraffii;, lulinghieri, e fauficmi, chcgi- 
lano loro incorni), fpreiiari i galantuommi , uivurair. DrlTe fi- 
milmente il Satirico, che la poveriì non aveva in Te cola piii 
dura, che il fare gli uomini ridicoli : ma quanto più ridicoli 

vono\ collocare il loro difillo in più alio luogo, e in maggior 
lume! Tcognide moralismo antico poeta fa lunghi biallmi del- 
la povertà al luo C.rno , al s"lc egli dava regole di colluml ; 

Colà brutta, nefanda, ed abbominevole. Macid, cred'io, face- 
va egli per animare l'amico fuo agli apwwti impieghi , alle 
tiche , agli fiudj , alle prorclGoni , agli elbrcn} ; Don che dì 
-veio la lignaidaÓ'e , come male , c lesmè'rchgtira.} fa- um ìb 
quanto hit nata per colpa noOrai e nodti'ta da un «io rile.o 
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SKTTAnTESIMOTERZO: ijr 

mattSt feffér inidre i' abblciionc , e di vilti ; potendo farfJ , fic- 
tenti ielle lìcoheite li fa, coil anche della poverti ibufo. Po- 
c« eoft fetre «lU natura. Scemi il poFcro le voglie, toftòirtc- 
ta. te mk» ìl-'fao-, tofto i! povero , e in menu alla dovn. 
■w, che di per tatto lo circonda, mendico, e a guifa Tar- 
lala, duiMtoneU'abbondalila. Con delìderare le ricchezze, de- 
fidenamoeffer pecari, non galliamo i benf della vita , e U 
fcopiia mina co'aofirì fiolti defìi ci fabbrichiamo . Manilio li- 
bro 4. delle Helle; 

ViBarn ggimut fitiptr, wivimui li»qiuimf 

Paptritrfttt btnii qaifqae efi, )b* pian riqahit. 

Ka!q<léibi'Hli«BUtT9t; t»pfi.iqatSm>ib4bttiplal;- ' 

■ Cmaqnfiiiftrolftiliiianrdrcpifeai, 

- Miuritm frMitm mtpu ftr VtUrnltié. '• 
La poTenA é dagli nomini fo^ÌM , come effa ntedeCtna '1! qutf* 
lela nel Plato coionediB d'Ariftofaoe; a gaìlii, che ì fancinlK 
fanno; i quali i padri, e imaefiri, che gti Correggonó , e gli 
gaftigano , cosi volentieri fcantonano. Non amano la leverà po' 
vertà; vogliono te ricchezze luringatrlci . Or»io poeta- aB'Irt- 
contro, che conolceva i comodi della bella póverCì, coUs ^llt Pjg,sSp. 
la vìit^ fa lega; prontlSìmo a relHcaire alla ' fintuna ciò, cive 
donato gli avea', moftra lo ftatff foa elTer hUs il' patrimonio 
-^Ila vieta,- e con quello ifpira alle aoTte della paTetU'i ftvh 
ecoltiimata donzella , la quale tliol (fendete per ip.tS» ftnn 
-loce, e come fi £ce , igauda d 

ftriaft mi ittihf,- fnbàmqut 
Tmftritmfiu JiUSttOM-i 

■ tì: J i d Ò & i Ò tXXiV. 

E' Vago Tanimo umano d'eternità, la quale a fe , cJ 
agli altri per tutte le vìe procura ; quafi con ciò fa- 
cendo fede di fua immortale e femprc durevole «• 
: tura. E quali imprende guerra col tempo , che dove 
- tune le core goaft» e< demolirce , cfTo in faccia a Ini 

alfa ÈiUTkbe.d'ingegiM, e.n ^e^tnaildo le memorie ié^ 
WHwat eccdlcoti Cil illuibij-Oade ÌD ogm tempo ■&.£»■*'• 
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tratatr nonÌDÌ, die Iraiino lìfiaran I> pciditt , ehe lì &itunA 
giorno JeU« peTlóne amiche -e Tcgnalite , tot he ii quella 'taf 
laro arìttl meoioiia , ad esimere de' loro foRaaù , o dsUc Js* 
lo^naltEà, e.de'Iine'amentt tutiidell'animo li n'erano . E qnaàJ 
tnngue la vÌKÙ 6i luftante premio a & Qefli, con tuno c'iù u- 
u'IiOiin» mio avrilìv.l^anrorrc ancor pei <jucAo mez- 

zo glt uomini a ben fare , e metcergll 'n ìffcisnzs c^ucll' ono- 
re , clie , come l,' ombra il corpo , cos\ accompign.i 1' cpere df 
virtù . E i racconri éviL- lii-lle aiionl, e If i-lio ,k'' ptrJÒnsgg! 
quilificiti , con miBs<0! g:.vu.i , cthc^cli , e .k'Iìr.'il.i d lr.:ji-;o- 
ro all'amore de! bene , e a>l invasf-.lrti rfdh v!r:ii , die n™ 
fanno- 1 libri dagli ftelTi filolbli morali i poichL' più di fona pof- 
fcggODO. M noftro Ipirito gli elcmpi, de' precetti V e più muovo- 
DO il nofiro cuore per fa medefimo iDclinsCO' e dìfpoftiffimo al 
imitue ■ E la bellezza della virtù- ha tal- pefo, die fef. CMtir , 
ore. ella «iene rappreicntata , il' fa deilderare «d amale . Una 
}ftoitCB narrazions fa beo piCi colpo, che le Invenzioni poeticiis 
tion.fanno, elTendo accompagiiLita d^lU verità , la •jusle lia un 
mtarale. vezzo, ed una gravili inenarrabile .Ria pocilai d'ordii 
narii» atriccbilce ed abbellilce le cofe l'ocra il mcrico. E più dol- 

de' fatti' alcun uoino Ic^n^il.ico .-ill.i viriù ci cusKliict ; propo- 
nendoci, la memoria- di lut'lo, couio vii'.i iuirm.n doli ' oneflo cil 
onorato vivfie-. Oc perdit gii i.om-iii j,n:i lolo In guerra e in 
armi, ma nella pace c ncllt: lettere padoiio venire in fama od 
in onorej. vi ebi>e femprc al mondo alcuna gtato E coflumatO' 
^■irito'i che col far conlarva delie azioni degli ani e degli al^ 
•ri, li «olle obbligare la ponctitii. Quiodk'do.' fyRBi , owen» 
profelfori del buona e del bel parlare, e della fciena de'cofln- 
mi, fcrilTeco le vite-Filollcato di. Lemi», ECdiio detto l' lilu- 
llre, Eunaplo Sardiano ; degli ohitori Ateiiiefi Plutarco , de" 
gtamatici illullri un buon Latino; ed infinito obbligo abbiamo, 
a quef biion Diogene La'eni'o, die le vile' de' gloriofi in filo- 
folla Li lalbiù; il ^uale pure cita altri ^i^iori oi vite. Chi Jc' 
■valenti mufici , cliì dt'pueri , chi di- riiton , e .li finiNi insc- 
gnofi artefici fi nill'e » Icriverc udì' intico le vÌ!t ; coHume 
eon molta gloria da'modcrni leguit.itu , i- j-d ijual li manten- 
gono In credito, « in i"<-;''te poflella di bella reputazione I<r 
jHJfeflionil menile;! fudorì,- g le ètiche di chi in^uelle B 
Sudia. a 4 eleKi^) vedono- eql 4»*uto firemio di ^wUt, 
i/amt^ Ficonijeo^r ^ne adgjiiiic^ fa.ahiDD^ue. Agir ami^- 
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SErTANTESIMOj^rUINTO. ij; 

beila, U più eccellente, la più grazioft , la più giocond/a- 
micizla, cho quella, che da' comuni fludj , e daiie ùnic Male 
visne conciliai*'- Adunque nonfi Bnìkt colla riudeiramreo '; 

i amicizia * tempo, éome (atte Taltre amie ìile , che o full Pig.ifi, 
utile, o Ivi diletto 6 fondano; ma eterna li conretra} e' dopo 
la motte incota rende alla memoria dell' amico pletofb ufficiò 
dì nobile, rimembiiDia- ' ~ 

"Se .amore fia elezioo? o pur deftìnci.'. . 

D J S _C O R S Ó LXXV. 

FRA tutti gli aflèttt il plft potente ed il inTi'cca 
fenl'alcun dabbi'o è l'amore. Ma di tutti gli amori 'I 
più fotte, ed il più infolubile è l'amor proprio. Quello 



gna. Poichi! . 

medefima vuole e ricerca la co;i(eiv3!Ìoiie e la guardia, ix 
cosi buona rauicc . e >i.i cum r>Tiin:F|'i(i lU-iWiiiTa m at- 

fetto adulatore; e ie nofire ignobili inclirailoni , t l'opiniont 
malnate l' ingegna egli per ogni vìa di nutrire e fofiencre . 
Onde egli fordo alle voci della ragione, ehc lo Igrida, dì o- 
i«cbie a i lufinghevoli fentlmcnii, fabbrica una morale a /no 
modo, ed una /ilafaga favorirricc delle pallioni.Tra le ^nilt 
tenendo, com' io pur ora diceva, il primo pofto l' amore ; 'non 
fi puà dire quanto quello amor proprio Io lècondi , lo difenda,- 
e lo .protegga. PflJJIoif ì l' tmtre , dtiTe un antico, d'aa eaire 
elinfa, d' un' anima fehfirafa, ■s-aStt -^v^i aj^oKat^bori, eli* 
in quel icTOpo aj-lHinto, cioè quando ella ila cosi a diporto e 
fprovvccluta, ql|j i p,,-, d-bolc , e pi"i Bfpofta all' impreifionl 
degli oggeal c3.ti„-..oli e grati , che dilettandola la pcrtiir- 
bino,ed ali lii^dii:, td agii afistti del piacere nimico del lénnO) 
la conducano. Or che fa quel vano , quel luEnghiere , quel 
traditore dell'amor proprio? Efagera la fori» dell'affetto do- 
minante, ch'ella non ó "forza, alla quale (olle noflie proprie p,g.^^ 
^affiamo refifteie.; ch'ella é Riaggior dell' umana , procedente 
ditlle Helle. dal damino ..dallar concatenata feiìe dalle cDfe.cbe 
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per nscellìiS cosi e cosi influifcono. Clic in vane i'iiman- vo- 
lere tenta d'opporS , e fareargine il uni cosi inevitabile Inon- 
daiionc. E per non afpergeic l'anima della uccia dì maUcon- 
dott», cdi pocaprov»;denM, vuole afcrlvcre la. colpa al fato, 
allamore. Come fi lufingano i poveii amaEti nella fua malat- 
tia! chD la fanno cojl- fpectofa, coil bella, e coil cara - che 
y-mtereflano le llellc , metiendole a parte di lor paBìoae e 
Escendole menano- de" lor capricci'-, e delle loro follie e' iba- 
vaganze. E pretendono ancora facto quelli pieeefti, nendìcati 
dagl immortali fplendori del Cielo, autoiwwre- le Ipio cDlt» ■ 
t ricoprire le loro tenebre.. (ìatAo icoftiime d'e^ anwot fi* 
gnendo anco II Petrarcx protuppe a dire: 

- . . *''* '''f' fii'i*- 

Ed allfofe 

la ttll fi/Uà fttf Vt^ci't Vmtt». ' ' ' 
Ed' altiove: " 

N« mi» vtltr^mKotitftiri (inunii. 
E Fnperuo lib. i.. 

Sta Cit film làMtll, mr attui Ui»w armili 
_ ^ Sane mt mi/itUm- ftta faiirr yaTuat - 

£. il' medeCrao : - - 

■ Vhitrc me^duro fidfrt ccrtti trùT*""' *' 
Mi E può dire con Aufonlo , die '" 

cfeglì non ha l.i co!:a ,lcl!c -i^ic,;- , che (:,^,:<,y.o Li vita degli 



dell'animo , clic in fc ftcffo fi move , eoffono elfere portati l'a 
volta, s'egli non accunfente, dal votticcv per coil -^ìre , delfa- 
10 , e dall'onde delU neceSìc&'.Nd-'quelI'ìnpocentc fool^glo del- 
la natura , per lo'^uale alcun >' cola' imodan do alcuni' effluvi {or 
pra un'altra, con' invifiblle occulta amica fiina la trae a:(e, è 
runa accoda, 1' alita dil'caccia , ha che fare coH'anate': ni il 
nollfo CQorc £ efca tale, che ai fuoco d'amore DCCeffammenCe' 
l'accenda; ma tuito c lavoro dcll'aninia , che v'accorre'. Mo-- 
flrd di dubitar forte, le amore folTc elezione, o pm:' deftìnir, S 
Boftto ficcome gran poeta, così anche grande ìiuijUiiorato,G'C!ta' 
£lolòfo M. Prancefeo- nel fonetto : 
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SETTANTZSIMO^ISTO. Ì3S , 

fi / rvC^r/w» , S"'" •''/'» ■ ; 

Tra j( contrari -vt-ti in fr^U iarf 

"X ciiiI eanirai-j erano i fondamenti dell'uni e dell'tillra 
nione e le drfficultà d'ambe lepaiti, che combattevano 1» fu» 
mente'. E vero una dille più ardue qnilHom di flofolìa i 
■Bnell»-, "ctipì" Cietì^liniiiBno TrSpf tu liujiia-jou lAtsuirisu, 
«To* * cS.-ri'J-wftw-rf», * *■«. f*' ii-iiiBnWr w/- i , E li 
airptttwiime dd fato i U pi* intrigata , che fia i poich.? G trat- 
ta d'iceoriUre U toniingenia , c la podlSiLii colla ntcellìta 

ti°!ìietab;ii 'difpofiiioni . La <]uale ililpiila torr{lpoiide a ijuelU 
the (i fa da' nofttì teologi fimilmeniL- aidiiifllma l- ineOrica- 
hile della predeflinaiione , e del libero arbitrio , e della gia- 
eia- 'Nclia quale piil , che cfaminare troppo cunoiaraente , con- 
viene tbtiometiendo il noflro intdletio agi' inicrutabili divini 
fcgieti , con lanta ignorania , e con ignorante iapienia efcU- 
naie i O altezza delie ricchezze della leienla, e della fapicD- 
■M di Dio ' Ma per-tomare al Petrarca ; iNiri4 egli in nioltl 
iDOgbì, i wo , -aH'iifiinM de' -poeti, e degli amanri , m* da 
filolòFo , e da 'leotogo" -criftiSno ^prl la Aa taeou , laand» 

eie parlo , e Aof Jine , t chi m ì'SiBua, 
M'rici'i'M',-''' ''•^"f"'"'''"' 
Già l'io trufruTtt il Citi rii irtrcho -rj c^reih, '< 

Se mn'tiil veh il ma nedrrt eppanaa , 
Cbt t>!p" i iltlUficHif 
0 delle fo/s beliti 
Ed appieiTo; 

TBtK II cife , rfi chi 7 monJa ì adirar , 
Vfrir inm di -mn dil Mtfir, ittrm: 
Va mr; rlt eait a Jenlrt ne» diferrtu^ 
Mibatlia U htl, cbc wi jf -mifta i'nrxt: 
E fé al vcri-fplcadtr giammài rinrii»; 
■ V icebh-xtittfAter ftrmtì 
Vtii l' b» fiat* iiifthm 

■Vnli fta prtfria Vtlpa , > «M «"rf J^OT y 
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non inoltra CTidentilCiiiR mente efTer parto ddla noli ta de 
1- amore , elitre una malattia da noi procurala # Che ft 
un deftino, ed una necclEtà ; non varrebbeio per lui , e 
) a lt>, Rii ar!ju„,L-i,i, , e timcd, . t non Vile iu lot quel, 
darda rag.o.ie de' Fadlli : 0 i, Bc« avri a gnarire M quiff* 
c s, avri : Jr^K iccrri tju^qui , cbc h mi acdichì. Non fi 
perà, che una paffloni: invecchiata, un collume fattoro- 
non Ila m.lagevoliliimo a fvcllere , c come f, dice , r,a 
UIO un'allra natura, e per cosi dire neccfllli . Ma il piin- 
fu voioiuilio , originalo dall' alTentimcnto del voler no- 
dalla Ipinta, clic diede a fé Hcffoil talento, Ìl quale iia- 
lentc li francato da ogni iicceffiià efleina ; <[ufndi l'amo. 
Dme che da elciione procede, Iccnndo la direiione di elTa 
li, e fecondo che ella vi fi maneg|ia , e fecondo 1' ope- 
i 0 buone, o ree, che lo ne producono, può elTcre, fic- 
tutii gli altri affetti , o colpolb , o innocente. Uo gfe^ 



Se, nell'occorrenze o. pallìoni umane lìa pììt ilìffidld 
' il tacere o perìcolofo il pallore. 

DISCORSO LX'XVL 

DISSE pare ìl Tcro con rcmplicitii piltorale il gna 
Sannaizaro; 
Nel ntonrfo n^j/ gli amici tii<i fi Invtna . 
Ing.innalori, ÌRiidiaiori fono gli uomini; lufinghìeri 'n 
faccia, detrattori dietro le Ipallc ; e il mal collumc per tutto 
trionfa. Poco amorevoli, indifcreiì, maligni. E gran ventufa 
i il trovarne pur uno, che fia meno miccbiato di^ueila pece. 
Q^niodi molti temendo, feaia ragbiie, e Afpeltando dì tut- 
tì, eoa uq.rigororo Cleniìo a Te medeGini Intimato, e ÌDrio- 
hbilfnuite offeirau, fi miitìr^amo : le proprie j^aghe dell' 
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iunnOT' pei ioftdeli, per leg'^icrl, per ircmin.inii. E pnffa Can- 
tp .«Ine. ^Bfto abito di volftntaria muioltcza , che ArpoeraH" 
Jdift ' politici , 'fanno mlUcro-d'ognì lor Cora , c ^c; mìnima' 
e.ÌDdìAimte cbe dU-fia, l'aflbgano rn una cupiOlma Icgwei-' 
Zi imitile) eJiiperftitiftfir. -DiCi, inutile, pcrcmcchd alla na- 
tura. jlaifin.'d difficile -il *«Iirìi' tanfo, e'I 'copriifi, clic purdcl- 
i;Ìiiteitlo .«Icqn contraffcgno (noti di noi non faccia fede ; che 
le p>fliODÌ cai foria l' grandtflima , a guila di fuoco violen- 
temente racebinlb, non ifeoppino til volta, e con ruina , ccon 
danno; che, come noi In volgar proverbio dichiamo , dove il 
dente dunle la lingua non batta. E ehi è queijli cosi circolpct- 
to e cosi occulto, che pofli refinere alla polTa del tempo d' Pij.tgt, 
ogni cola difcopritore ; agli occhi infiniti deilK nlTorvalori , e 
degli emoii; prevedere tutte le cireoftanze , che al l'improvvilò, 
malgrado noflro , ci colgono, c ci fanno in Icmbì.mti , ed In 

Axìo^ente ATevaoio tenoto. naicollo, li raccoglie i E' pcrica- 
lola il parlare ; ma édiflisiteanco, cforlc più, il lacere. Clic 
l'jiODiO' non puà Rtrt tanto lacchiufo , e nelle Ise paflioni le- 
gteto , I elle Dòn tumantf ftMTB '(leua fumo' di quelle 1ìdib-<. 
me , chi gU.divoranir ll-pett» ,-- e paTlimbl ', e lagióninila fi 
duolD fi dilìceiba ; • -tsaa ri'paÒ c f pr lt mre a lingna , ^nanco 
dair.aperta e fcbietta «DfabtJalìone in comunicando can ali 
amici, dì fratto e>dì utilltì fi raccolga ; ed oltre al falliera , 
ds' propri guai, rimedio-fi trova e configlio a ciò, che ef(re- 
mo e dijperato pareva . Che (e 1' univerlale degli uomini d 
Cqrcaico, che culto dal pmprio Interelfe accecalo non lervi fe- 
de , ,e al bene del compagno non iBirì , non é peti rasi cojI 
■taala i&manJo> ai cosi da* Cieli gaftigato , che non produca 
-Jèippte alcuni pocbi magnanimi, prudenti, e*leal|^'ehe daput' , 
gito 'gtadìtiDT.ita&elci ooffano fervite i' mali,' ehls ■l'anime no» 
Jlre infettalo , dì fiCci direteciOimi nelle tnl oteechie , e nel . 
cui feno poKamo vetlire ^nanc<) abbìamò- "fli'' «leiioro fi..d',. 
amsro. Mi non fa dì .mefUeto Atflrlìde^- Doiitlai't^r fomeo* ' 
latori ddie nofire paflioni , pw .apptotat8(l'''dell«_nbRr« fré« , , 
goliteue, per complici 4eIlB'ti«ftM detra»«il j o «'chicheOlf, 
BOB-, ben bene prima .cdMtftkw; fif Tanfik',-'«' fei itg^rcns 
apriieiil ooAio cuore; perinMaliè dtlU noSta Àtttim''tiunielrà,' ^ 
o della anlmgra., a po(ó'CODlidaiat«.e)esiDM iòfiÒB^'iatrtì; 
Se laiemo àidiii , aota» ii«<elànnmpu nrenà i * tnf- -titir^ 
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vi , e tra gli f^-crgognaii non può (rovarfi nii amicizia , 
fede : ma quando con uomini di Iptccliioto- riedito, c con pto- 
felTori di lealti, e con bLoniamici fi paila, e fi parla- in quel- 
k maDÌcra, che è propria, e con qaei tini, e con gucirieuai' 
di, cb« anclifr nel calore delle più fiere^ paOìoni dee avere un 
san di prtio e civile i che poricol» » coflui gli fopnfiì dal 
parlare? Menrrc colla confidiDin obbliga, colla Gnceiitii. inna- 
wora? Si ramourici, ma non nlormiK», e- uU» fieS» tempo, 
^he Ti duole, compatirce , e- rifpeM* mmm» fuellr p«(lbM,-4l 
cui G duole; prono a fencire l' amoicvtiì (Intofinnltt dalL'amt- 
co. confidente , e quando queHe non litno. vilevoli a: dònurc le 
contumacia della paffione , dllpofto a. foffrirc le puntura, e I 
rimproveri, e ie rlprenfioni più gravi, e non dlfdegnando', che- 
fieno le fuc piaghe con maoO' piùi fevcra, econ- più ravidaco» 
tattatlate; petciocclid conofcitàin quello ladifferenia del buo- 
no amico dall'adulatore , Del reflo è diificiliOlmo il tacere 
Siamo, naii per comonicare. La neceffità fu tjueila , o dignità 
infieme della ragioneirole natura-,. chcmolTegli organi della voee- 
inmanieta, cbclcrorcrcDlpitedentroddl'siiinio, fi fcol piffero an- 
cori eoa giuda' efprellione nella favella . E il' maOima' poeta 
Oincr», e coti Ini intte iL genere unum a- ^ maMtce- ^oeU.' ao^ 
m», che odi: co(i:'ha,-iKt «aore, -nn.' altra fiiUfr lisgna-. O-^- 
■Ai,.cfa« taccican afiuto- ntle- loro p>ffionf con- latoUenhilé' co- 
firiBniiiieativ dell' aoitno-, i in olae fàeiliSiiiio, che le' maTche- 
rino., e-ehe fingano cof»; latta contraria! a i loro fentimtnti.. 
E. dairaftttato. filcniio fi fa pa (faggio, alla fìmulazione; di cui 
non vi ha- cofa al mondo- la più abbomlnevolc . Neceflario d 
bene il diUiniulare- talvolta , er l' infingecfi i fenno ; e T coprir- 
fi, Tenia, finzióne- del contrario-, i virtù ; ma ciò fi dee fare 
fcnia Icnipolofitil , fenia affettai ione , e- feni» impegno; e gran- 
diOinii giovametiti nafeono daf parlare, e dal. parlare con mo- 
do, a. tempo-, e con chi fi. deve. Laddove Ja cupeiia fu iempre- 
infecondz, e povera di bitonr configlio , e in oltre diffictUSima 
B nuncenerfi; e quandO' ctÒ poi' riefca , per fugare- l perìcoli,, 
che pu& porcar- feco il parlare , imbaciìamo' n^'alttO' Iconio- 
detrintctnpcfti va tacere-, dove molte vcjte d- il' danoo'- naikife- 
fio; reftan do -roiiiiia coperto' e capo ìd' teoelirr nelL'iateUtrao-,. 
f't-^t. ì» ÌDjiiuenidiai nella; (oIodU , w faoet» dr pafioni,. in.- etiacciO' 
d'oftinaiienc;: ttotà-he^ ii conrigllo-,. lon* ^etaii» d'inlè' 
gnamanto, Dudo- dLcoofòrto-, privo drcearotuioiie. Ha il cut»- 
x»gSsL» d'oalne, dì Ibfpatai di -diA^entej ed d una chioik 
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fornice di nenjl, 'ni» «ItretoinM eoceni ì pen fieri , the non Bvendo 
alcunoeMo.nétrortodD'fnorialeuinerpirojpiù cnidolH>ire31aÀ^ 
lo fttidgono « lotoTHieiimw . So beoilEoiD quel delio , clie gira sto- 
to«WoWTefcocch«-diniItÌj *iepetfu«deiliileniìo, dicendo, mdd 
^ffi^ netìtti'^nt 'p«tlKO',l'«er taclotononave rreCito n oconi ca» 
■ a uiinici-'Mieli iT"-""" ivVilbjiionconiJinda il^'eazio , non tin- 
nirceli parUie , ma toglie dal parlare!' ìneonfidetaiìaDe, « ia (diue- 
«iakiole ìkeatt , ^aìcbi roeglio -i tacere , <ht fconridetataimnle 
' -parlare. E Mtdocchd in ijuefto in varie guifc fi può peccare, 
.dando iUonfigli^tore, a gmfa d'nn niacllro di canto, il tuono 
pia alto, per difcendere al giufto tuono, dice : Tacete, che d 
Mcete non fa mai male,- ma non vuol dire affolotamenle Uce- 
te- m» tacete, -quando i .d'uopo; imparate a pulire-, -efce »p- 
ynnto il filenzio , tome ben dimoftrò nella Tua aifciplral. Pitti,, 
■ora i un apparecchio » ben inrendere , una Icuola il» txn ftt- 
late. AltfItneMi, che ftwbbe fileniib fuperftifiofcrtentàistaii»- 
Tato, fe ooB'oifoltr^BgtafatlU-riBioM.-tdec' h» fijtii 4iiiiil«r 
li p«UiitìvtmaA«glO',T«^i-«»l« c'infcd 
fin dB'T[lDc^to^tirita-bcfl»atHtaainef -qufts^ilèàltCEM.fl'dr» 
gani a prodiir«ior» C0BTnidI*»4Mole tiMiiieini^e' fiofifi eon- 
«tri, »T«f7ea*feite)le.p«r<fle,'e«0icÌB'ili.eedii6, ì movTmen- 
de!ranìin»,el«e-BSÌ«ft«*3'',ilp«nli«ro all' oggetto, c pren- 
Jendoile le prop*a y maote l'aria con ftoni tali, che quelle ne 
faBigurano, .elejortBiiSliM l'artifiiioro "Varco degli orecchi aH" 
inlmt, che tutti intenta in afcdliiido quelle mcdefime imprrf. 
TioniTÌcevc, coil «ve talfol», c «Oil foni, the lion d'uditele 
é avvìfo, ma di toccare gli -oggetti, e di vedcrelJ? L'anima 
■ùoftra eoniiouaniente fi muove, e panorifce penfieri. Or dique- P«B»(»- 
fi alcDDi dotlbiamo tìeetMKjCame ■boTtil'i,o ilI«gittÌmì;alttTal>- 
' Jcvaie , -c -tliMr rn^-mnciNM»]!^ /e-Iegittitni. Milli: nót/it fceU 

■M Kgolnòn M tott*, » T*rt» ngtilh ■fi«» To({tì*eejf i 
daU'iofitiiee-ciitalMiM -e-TOBibióiftioDriicofi;, le^uiltvariao» 
;éofi, an^Vre^i; e il tttnpo non folamente i mifuri dici 

notOf-nd gran mondo, -ma nel mondo piccolo bell'uomo f na~ 
&ta ieUe uoflre atioai. Ttmpt i Ai parhrt , tempi ) it far rh- 
dieefet la l»ecÉ*.«n.gt«ji 'SatÌD lo Spirito Santo. Chitì»- 
nolcetìt-^ileltoteiopo, ftt"A;fu}nitm-iiro della Tavella, e mi' 
jKKBbrc'coti'ecODOin'u-il l)Mt»> B<;ai«i^kvt^ d4^I»ii\ U 
'«aìi-Fer4dIceiijDdo--ca-«ccolrt(>i>^Bl(il8» mHì;^ Viéiit.tb^ 

....... 
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pwJ.gli fari q il ùlentm non ^ffliei!*, e, il rjglor.jre non pet'- 
^'iofo.-.E il flù bel dpno dj^Coci da Dio,.ciOL- la parola; dono 
per lò'^u^e l'nomo da' broiì aniniali fi fcofta, o a Dio s'avvi* 
cita', (fetadàiie,t_ttjoypi e fiiiìa avàrìLÌa., goaidia e conlcc- 
ya,' 'dìrpenlircinp foche à^.temfo, anoSio pm>'e-ail onoiD^t 
chi Ilei iu> bond cfjlo.ilicde, - , 



Per ridurre l'oomo a ben fare qnal 'piit prsraglia o 
la fereri^^delle leggi o il bin»]o'creÌA|ilÒ' 
ola ferza delle ragioni. 

DISCO RSO LXXVII. 

NO N barta aJl'anima umana la naturale [nilmaifore e 
pendenza vello il bene , ,s' eli* no|i é da. ^sri ajuti re- ' 
kolaia e fitncbeg^ata. Ton4c.|i ^^:veio , rinidlccta" 
• -■_Ì1U ve(iti i ,flueita4 1» fuacur«.^U fui folledtuiiìne V 
la fila jp!u_ ma^^ujiiiie -.falCiik .ibleo lemtiignii di vetitii la 
00. Uitliftono ! blende, Ja-^votonlll. a cid ,. olie d;huwio ;. quello é il 
^o caro,. oggetto , t Tuoi unici b dclic^ii- amoii ; ma guanti ' 
qafi, oh Dìo., fotio oipbta ili bene le vtngiwp dipinti pee ìn- 
^ohaHa'l E dal peccalo del primo Padre, come da univetfale 
mflàtnia, infètia l'aniina, paiìlce nelle potenie baglior tale ed. 
abbicinSmenlo , die a fa ri a, veder chiaro, iblnmano del Cielole 
abbifogna. Tra gli ,'.ji|ti<]uaggtìl , che indirli^ano 1' uomo a ben fa- 
te , ere l'ano , come oiTcrvi il viriuofifiimo Sig. A pai 1(1 a , i princi- 
pali . .Li levi-ri'ti delle leggi ,- il buono creinpiu : la fc-tja ddic ra- 
gioni. Queflianderrl io brevemente Jccor.do il coiiumc eUminan- 
do, per vedere quale di effl tre Ila da preferire- ntl governo deli' 
immò, 'e'nell'alia condotta dciranima al bene, cftrcmo c ter- 
wiric.'di iiii felicit:i . Una iripìic^ fMsicclln-^ nella Scrittura Santa 
CfA*"'. Oie- d,§yiln<cm fi (fci,zt..' Coii la kgge , l'cl'cmpio, c 
k/ag'"»* t" Ip medclimi anodi- e tinforiaii , non .poffono al- 
pe effcrc,' che un vini;olq pDieniiffimo, ,iin indiliolubii legame , 
Cl)f in bella pace ci IriagA,. .flninia della legge dlaraginne; fol- 
£) detU ragione i ia legge ; toroaa della legge , e fiiggello della 
Unióne é J^^re^pio.'.AJa.ac^i la tagìpne all.a ,l«%ge..- non i più. 
legge .' -hiSttoiÙMf ■ ^Ken-abbì^Iji jaiKuqliBfr. Tna. cT^riice c 
tjgpfO^^glflra la ieggj ^fo&n le Auu!f(: U/di^, -l'autotiià, 
ìlfpmiM?. Ceilìl'èlciiipiba.Jab^'^Srai^'cOj la cagione ìnno- 
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te. Malagevoliffima adunque à lafrcftì Ji farli di qucflc ire ma- 
niere , e pct coli dire, ftrade , che tutte aJb fine fan capo in 
una, e alla nollra perfciìone cì guidano, e alla noftra feUcitic' 
incamminano. Se traqueAe io conlìdcrola ragione^ parmi ellaDon 
una fttada lòia, ma un labetinio, che li dirami in vari cieciii 
ed inirigaii Ibntieri. Pcrciocchi; lè bene dee realmente eflere J« 
via ma.ilra ddla ragione una fola, dalla fapienza , e dall'efpe-. 

mente gli immini ; pure Ibno tante airrc ragioni, clic qi^ltalóla 
contraffanno , ed ogni uomo, per coti dire , ha la fiia, aperta, E 
formata dalla Tua piofria fantafia, ilie raggitarf. in quello pae- P»JO^ 
fe coti difcordante e si vario i proprio uno fmarnrfi , ed un per- 
dei fi ■ PerqueltodìflèDcmoflcne, elTeie fiata nrcclTaiìa la legge, 
!■ ^nale eguale a (uni, e parlando tempre d' una maniera , ijue- 
fta inegualità 'd'opìntonì, che regnano tra gli uomini pareggiat- 
fc, e toglieffe via coll'antorità fuaquefio tumulto. Il limile veg- 
gio io nella lltada degli efcmpi ; perciocché Tebbene ha -una giaa 
foria il buona erempìo, e l'aiionl virtnorc tanti belici» pofle^ 
gono , che fìno dagli fieni nimici £ fan lodare; « il lume deU* 
aUiui virtù , malgrado ancora di chi gli refifle, fi ii a coDoFce^ 
le, per lo confronto, che fé re fa con quello, clie ndl' anime 
nollrc da divina mano è fegnaio; con luna ciò t pur troppo. de- 
plorabile e continuo 1' cièmpìo della comune corruLtda , pe( I»- 
^ua!e anviene , che 

Vniisar Jeudalar, aìgtt . 

Contra i buoni «fempi muovono guerra ì malvagi^ e per fofle- 
nere il lor partito, ed accrelcerlo, i rei uomini procurano eSmi- 
pi di ragguardevoli perfone; a line di dare auioriti al vilio, « 
porlo in trono; talché i buoni efemp}, -che ftn fcrapre 
Pi magnsBimi patti ^ a tai'l ten piace ì 
■ El quei tfjflBj amnit 

rombatimi, e contraftati da' cattivi efenip) , che firn dc'più,iiOB 
iianno luogo , né via di fare quel frutto, cìi'ei farebbero . Solo 
qualche anima gentile adelcaia dalla luce della virtù, prende a 
ieguiili, e Tctà tenera e novella, in cui non ha incora la ra- 
gione dlflelc le fuc font, dall' efemp io autorevole di' buoni an- 
tichi li muove, e degli onorali maggiori Tuoi. Ma qtanto quel 
lieti Iterinogli, e quelle belle ptoineire, ed apparccclifd' indole 
generofs, pericolo é., che 4*11' elè mpto.de' malvagi, e dàlie lorv 
falfe ragioni, come da Jpìne aflòfptl, b natntitk uni fi coads- 
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cano, e tocchi' da ihinc pelli l' innata uiitil perdano, e fi fte- 
clilno ! Le leggi le leggi adunque civoUcto, che a queflein- 
■■'liai' convenicnie porgeffcro opportuno foccorfo , c fcrviffeto infieme 
e di ragione, e d'efempio. La ragione, che vien dalla Icggej 
i foda, immutabile, invitta. L'altrt ragioni molli , vaganti, 
concrallahilt . L'eTempio dato dalie klutevolì revcriii delle leg- 
gi, quefio il cfie fa efempio. Gli «Itti clcmpj fi poffono Tion 
«tcettare; quefto iforxa rkévetlo. Sé con gli occhi , corpoii- 
m, iltXTA Socnte\ H bdltzi*-étS*-iittìt. Ttiex ■& pattSe , nis- 
ró-ftrtbfei.-Bhe'oon l'amrfe'imraviBHo&mente .- Né il buon 
Cibtdre, che mettono le le^v irebbe tlllon n'ecclaiio , qaa» 
•io gU aomrni a fotta d'Onorato talesco fi movclTero al bene. 
Sfa gÌKCbé a quello Tono rcftii, ed al conltario veloci; fcefe 
U legge, divina certo invenzione, al governo degli uominf, e 
*nl loro di freno «l viiio , veifo il quale abbandonatamente 
cortcvinof alta TÌrcù di fprone; affinchd . «rfodi quella aprin- 
ttpib coftreti!, po! di buona Togli* camwioaffero. Tra tntte le 
jve adunque, che alla vittiì ionducono, qnClladelU tagtone, e 
del buon eftmpio. Tono lepift intrigate, e lepJù larghe, qoel- 
Ik dell* ftterità delle leggi ì li più Jiiditi, e la più corta. 

■§^11 ^C¥«9 Cavaliere fi cfelbuUfciar wncerc giocando 
con Dame. 

^ DISCORSO LXXVllJ. 

E* Fatto oni«I coi»=f»r delta» y.cIfamofo To&M' 

■Ed. io vero co.l lieta e dolce ^ la vj.tor.a , e .a . polEede 
^Vetil ed incanti , che prende .1 cuor dell uomo vago d ono- 
,Wr-j;>.;ii (irirti ea durilTimiaffanni lototoponejogni 
^:f.;one"Ì:ie,"efinol. ,,ta fieffa avventurapel gtadito e 
caro pregio del vincete .. Che fc qpefta ngflra^ mclinaiionc e 
fttjoj.^agheiia fi di plil pienainente in alenoa MOBiuMora a «do- 
Tette celio d nel gioco, ove l'animo sptde e libcrodall u&- 
to coòtMtrio difteodc, e 4el ha falofc fi iìfroglia , e i'-'PB- 
aa eSifemplicee rchieIt.narSfi»t*eft«%l?«^efi^w£M^ 
tìi e difdolti «ppuifcobo i £iia»t«<>wB««i dell aoii^o, 
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gio, e deliolb ildb vìitotia, mentre pttogoi.ria tenia di lo^ 
{ega'ulì . Tante Jbno le CQte nojolè , e le gravi e martUeì ùt- ■ 
4cdcn<lini, e le fatiche, c l,e.inilkrÌG , che r.unifna viu cev- 
tlnnameote 'viuno infcttindo, cbe. doofo fu il pcnlàre i4 alen- 
ili ' oneftì tranenimcDCt , «I iIuuu cìtìIì fytBi , ed imicheTotl 
ftKttemp, che a certe me foUcranjJoci , ci liftpraiTetó , e con 
.Iklutevole dirercimento il tedio del fatìcolb cammino di qneAa 
vita ingannando cifaccircrn edere alle ferie fuoiioni, n^lU^uali 
il maggior tempo dee impiegarfi, pifi vìgorofi , e pili pronti. 
Non fu il diletto quello, clic iroTÒ il giuoco; fu la neceflìtà, 
gran maelìti del tutto. Non Iblo per rimedio dd rinciefcimen- 
to , e per prcfervativo di malinconia, il moHiù Palamede ■' 
iùoi Greci Ibldati lì nel lungo affedio di Troja , ma fecondo 
Sofocle, maefttevolmente cosi a giocare alle tavole gl'intrat- 
tene, non folo per ingannate il tempo, rna la fame medefima. 
E quella fleOa foltigliezia dì maenria, pei lelllmonlanza d'Ero- 
'doco, adopraroiio ì popoli delia Lidia , ì quali , cOenda il lof 
' pacfe di fiera careltia- iffiìno. ed oppreSb , uh giorno giocar 
vano, l'altro mangiavano^ cosi fe lìclS falutcTolmenie ingan- 
nando, e da' fedizioli penGcrì, dalle novitì lontani tenendoli. 
'Ma cmI i gpafio ì) pondo ,-Gbe It-cok fariamenK ÌqtcihbMii 
t a £ni onotcToli, e cirìli, degenerano poi tanto da'iòr ptiit- 
cìpii, e le ne fa coil detellabile abufo, che più Don vi ù tì- 
coDolce alcuna cola di l>ene, e lòno metìtsmenie da' favi uo- 
mini condannate. CIA cbe deve fetn're £ ricreazione , cdirifìo- 
10, ferve a rodere il cuore coli' inquietudini . 11 danaro premio 
del giuoco, che dovrebbe Iblamen te riguardar A dagli animigen- 
lili come legno d'onore; viene con ii de rato dagl'inabili ed ^1 
illegìtimi giucatori come preda, la quale preda anco per que- 
llo conto i abbominevole , in quanto dagli amici medelìmi li 
procaccia. In fomma d'un palTatempo i fatto un meftiero , i' 
UDO fcherio un traffico e mctcataniia . Da qutfla ingordigia fi 
continuano le nodi a i giorni j perdendo la cofa più cara sb' 
abbiamo, ch'd ìl'tempd; con iftretle'd'aninio e con cr^ap 
noti; poetati via dal mare boriafcofb della finta , 4 d4 fhSf 
« ilHuflo della detta, e della difdetta, laggirali 1 «a it&tao^,,_ 
dinaria allegrezza di fnbìts e gran TÌnciia levati Sa « per efi'cp ' ' 
poi cella difgnua con nu^p'ei- precipizio lònnerli i « tm * 
conparabik il contento del vincere , -t l'oggetto c4ro., ^^fS 
.breve tenfó fi gode della TÌttoria, ««U* fmivettiitliiii» at^ 
et ii Wea» 
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aea, cht dì le mcdetìmn , come <!Ì dirgraiiato , prefeDli «Ite 
totbidi mente del giocatore una perdita; la quale, come ron- 
da incalia l'altra onda, tosi da più d'una Tuoi cficie di ma- 
no in mano per più fuo riftoto accompagnata , Quindi f 
animo in quella ofcuriiì ravvolto , e da qucfla tcrapclìa 
battuto , (pento ogni benigno lume e di ragione , e d'at- 
te-, non Ta che farfi , e pieno di dirperaiione pur 11 lufln- 
{«, e ra le fne miferie fognanco , Quindi Tira cnr.tra gl'inleti- 
fMÌ Jnftmmenti del giuoco, come di cane, clic le la plgliacol 
ttSo, che rli« percofTo ; i pianti, come di fanciullo i gli atti 
fconcì , gli occhi a ttaierib vibrati contro al Cielo ; le laide 
parole e dirdieevoli , ami le faefteminic più empie; e coll'em- 
pielJ conglunla la TuperlHlìoiie .e gli angui); e mUle, e fflil- 
'le altre cole indegne d' nomo . NoQ i manTigtia' danqne , che 
ì! gioco, particolarmente quel di fortuna, come padre dì tanti 
mali. Ha l'cvcramcnte dalle leggi bandito, da' Santi Fadiìrgtì- 
dàto, e come arte diabolici diffamato. E qnancnnqne qnetlo, 
che mercolaio é d'indudiia , e rapprefenta , came in ^ocDla 
teatro la noftra vita, la quale i tntt' un giooco dìcongiunture, 
rij.jcs. e d'ingegno, fia meno foggetto a quefte Ione inconvenienie , 
clie quello, che è dì pretta ventura; pur tuttavia, le uno nen 
modera bene ì! coftume, e le uno non raffrena guegl' Ìmpeti , 
ebe allora Ibgliono più moUtarfi ; fi fa un pcfilmo abito, e vi- 
aiofiffiiiio. Non v'ha colà, che fcuopra più il nofiro micrno , 
inBUtp- il giuoco . 

T ufic [umu, (11 dllTc Ovidio J jSuABflSe «/mw» 

Nuiiaqut pir tafiir pr3tra nagra fAlciit- 
Jr«/iifiii, dtfsrme malum , lueriqiu tupide, 

Jur£Ìafiu, iyi TÌxn , ftlUcitafqae A/w, - 
Criimaa Hctninr, ttfcnat claiwtiitititltrp' 

Imiictt iraiii [ibi qaifqae Jm . \ 
nulla fijit tabulii , qiiie sta ptr vHm ftismuTf 

Ei !^!,f„ni Ti^i fapi madirt ifBai . 

Graii'o ailo vaghe e gentili Junne , che nnendofi co' loro ca- 
valieri, «damanti; hanno /atto ccffare quelli dini.rbi , fedatique- 
tumulti, ed ogni cola ripicnadicortefia, di dilirrciione , dì là-' 
TÌCM», «d hanno avuta fori.t di raggentilire il mcdcnmo Tizia. E 
fietoaeOvidrodopola fopraccitata enumerazione delle ii:onceiM,e 
ie* dìittci del giuoco, intima ftveramente da precettore d' amore 
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ch'egli *ra, alle femmine vaghe di piacere aglluomini raflcQcf 
fi da Lulì deformili, con invocate a quello proporiCo .Gio»e ! ■ 
Jupiicr a nthii ttm Jurpla cHmiaa pillai , ^ 
Ih qiiitui ejl vili cara pUterf viri ; 
tosi allo 'ncontro I! feffo migliore non dee ia ciò fe non dare 
amabili e (émpi a! più bello, colla cnodcfiia congiunta col brio, 
colla gencioritì non aSecuia, coU'accono dirprizzo del danaro, 
col moteeEiai^ oneflo e gtazìofo, col contendere civile c mo- 

'jcrato\. colla franca mano, e dilinvolts ad ognifortuna, colcB- 
<!ere di' tuona voglia JcUa fua ragione , e quel , che tocca pii 
il vicino il nonno dubbio, con lafciaifi talvolta vincere; «1|e 
«oMe nobili e leggiadre perfoneil perdere così imiTiiicwe 000 
maniera più fijuìtiu c più fini. Faittcolar mente nalle^tuftilipi, 
che IpcITo int-avvengono nel giuoco, ì! cedere i- Tant'aggiueì* '^.JW- 
fecondo il medcfìmo Ovidio: • '~ 

Ciile rcpa^BSitti : ctdcnài vJBir abihii. 
Cosi II verri a giocare per l'onore, e non pel guadjgno, e V 
■onore del caTaljere, anche non amante confidc in fofttnerc , c 
favorire H feffo 'più debole e più leggiadro. E peiù diainfc be- 
ne il Taflb net diàlógo del giuoco , che il lafciain vincere da una 
Dama, non fol o poteva cflcrc adoggetiod' aScttuoro tncerefle, ma 
incora a fine dì cieaiua; onde pnò seneratt ed aifcito , e filma - 
Che come io diceva t principio non vìbacofapiCi cara dell' 
«BOK, « della vittoria : or chi bcllameoic quello vantaggio He 
trai cedendo procota, non può non incontrare, fe non, bel 

ti nobile coMifpondeDUi poiché egli in prima oil'amate, 
o di fiimarc fa molìra quella perfona, cui egli 0 altri ama . D{f> 
le il tnaelln) dì ^uefle leggerezze Tibullo , c)ie 

OifrqBif plBrima viacit amtr . 
£ elie il lafciarfi viDcere in giocando, era no vincere e gnada- 

.^arfi l'affetto. £ Ovidio feguendoleveilìgiadìcoslamonfopoe- 
U cantò, che 

OifiqBii irafaasiur aqua , • 

* ci» 

OifitttlKmtlgrtpiai itmat, ìlmìdifjst InBti ^ 
E venendo precifaniente al et£>.nollra,. 

Stuhdel^ BHntnfqKt auuiu jiSaiii tbMriaf , • ■■ - 
Tu mah jiiSala, tu nalt jtBa il 

E apprslTo : .... . i ■ . y 

Sivi Isitacinu f ni imagiat calcatai ibit ; - • 
Fae ptreal Tiili» miltt ab btgt »««». 
. . . PiTc. in»d. Tim. I. Q_ ' ' i Vuo- 
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Vuole, Ebe 11 ilio non Ti tragga bene; e le par foffclen truN' 
to, che la caitiira delta colla buona mofli non fi cortcg^ . Ma 
queflo tocca gli amanti, e bene acconciamente a Tuo profitti Io 
praticò nella novella d' Egano Anichmo con Beatrice ,'giocandocon 
leikTcKcbi', eUfciandofi vìncere, comequegli, che der.dera^a 
ii pUcerle, di che la donna faceva maravigUofa fella Guanto 
al ffcreto e»»alÌBre, non dee giocare in maniera, che fi"rico- 
MfcK In lui mal cortume o di tenacità al danaro, a diprofu- 
■ù ptodigaliti, o d'Ingordigia d'ontire; ma tutto cortefia, gen- 
dleiia, ed avvenenza , per dolce etl iccir» modo favorire, 
e nel medefimo tempo onorare la fua' genkile avycrlaria ; che 
cosi il giuoco , mercé delle Dame , maellié di creanza e di 
buon coitume, veni ad eOere alla fu primiera dignità rìfiìciii- 
to, cioi! d'onedo paHatempo, fp^fo, 'e dirertimeato' civile ed 
onorato'; e lervirà per ifcoprite non * Sa animo, atibì^ttò, e 
meccanico , ma nobile e gtnctoCe . ' ' 

Se l'Arlofio ^ 'foiu{& dà.&ggìo e& i^tcnob poeta 
^irianamouniento di jlogelica e di Medoi». 

DISCORSO LXXIX. 

G Rande e maravigliora impronta dello fpirìio dì Dìo 
d l'animo umano, che tutto col fuo intendimento lac — 
coglie ed abbraccia. Ma fra tutte le rare e divine 
doti, che in eiTo rifpTendono, quella é la pib nobile, 
la più fublìme, la f\i, delicata, lapiù làporlta, e la fili fina, 
.<he giudìtio fi chiama. Parte dell'anima é querta, che a gnì- 
fà del fimofo Olimpo , fi folleva. e s'iniiaJia con felice atdi- 
t«Ea Ibpra il torbido e nuvolofo paefe dell' anticipale opinio- 
ni; e lafciando alle falde, nel regno delle palBoni , ftemeie ì 
venti, e ftridere le tempefte, eoll'alla cima toccante in Cielo, 
aere lieto e puro e luminofo (ì gode , e ferena e tranquilla 
feipira Iblo verità . Forma ' in vero , ed avventa contro di lei i 
Tuoi (nimini adirata l' inridia , ma tutti a voto vanho , ed a' pie- 
(ti le cafcano con un rumor fenia colpo . Fuor di metafora : quan- 
tunque fa critica, per cagiotie di chi ne fa affeitacanieace mellie~ 
^ll*!. ro,' e wercd di quelli, che a tutti i propofìii', e indircretamenEé 
l'n&ti'o, fia divenuta un nome poco aggradevole, talvolta tre- 
jnendo, ed alcuna altra ridicola, e fempfe odiofo; pare Ce ella 
téma 
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Jenza^nìmoGiìdipirti, ma loto pei la liceru del vero , cinfaro- 
re dd gmdo l'.efrraw , col dovuto rifpttto igll ao(i(;br maeflri.n(t- 
flri ,"e coli» nobi'le.iprwfid lerlb i n\oderni j che con quegli gareggia- 
no; come non lari ella nnajion Iblo gioveTole, e neceO^rìa , 
ina amabile profcnjone : ed olire B propria e conTcnienlc cfei- 
ciiio di quelle onorate converraiìoni, e letterarie ragù niuze, ove 
ognuno a raffinate l'ingegno fi Audia, e a qucflo fine cfpcne le 
coTe liic, non peichè ne' luci difetti lufingare ed aceareizate fi 
redine, ma dalla pubblica cenlura e dalla privata ricevano lu- ■ 
Uro, e miglioramcnlo . E tjwcfta i l'utilità, che maggiore prr * 
Bvscntura dagli emuli , che dagli amici G trae ; perciocchi que- 
gli ogni reo in in u tare ente liorgono, fucili talora nelle più Tifi- 
bili macchie l'abbaglitoo- Tra tutl*! problemi ctuogne e mo- 
lali, e polìtici, cdiAorici, «teologaci, e mquintin»! iofuefts 
nnivcrfiià lono Rat! con lode piopoftì e dilìiiniiMti , il poetico 
genere, ti il critico mcn'taniente ha luogo ^ come Tarla quello, 
che V ingegnofo noftro Sig. ApatiUa nel cominciamento d(«B fna 
carie» ha dato a noi a confiderare. E quanto quello dubbio Ca 
flato aceettcTOle, ildimoAranDapìeuo, come Vedete, i dotti ed 
eruditi dìIcorC , che Ibpra elTo oggi fuor dell' alato in gran copia , da 
ogni patte diquefle fainofe mura i'odonorifonare. L'autore, fopta 
il quale fi fa la critica, é nobilil^ino ; la materia, che fi nat- 
ia , i priocipaliflima j quegli è 1' ArJoflo; quella il decolo- Che 
altio cerchiamo noi in tolta la vita, in ogni noftta aliene, in 
Ogni noftio gello e reggimento, (e non l'avverenia, la tniTn- 
' n, la propoiiione, la nobiliì, la grazia, equel che in una pi- 
rolii Greci diBèro. rè sptfst, ' Latini icctrum) una belleiia 
raffigurata folodaglioccht dcll'am'ma , di cui ella i fomnamente va- 
ga ; maeAora,bcllciKa c leggiadra, fpiritofa e forte luce, che 
^dainlerna vena ne'fembìanti , enegliatiì, ene' movimenti, ene'Pi|.]e(> 
portamenci riverbera. L' ilteffa grazia non Jgiam, la belteuad 
Jefotme, come non pollìeder aria deldecoro. Quello decoro, Jic* 
comedi' animadelnotlto vìvile, coiWl' animadella poelìa, che 
i una rapprefentaiione, ed un liiratlodi quello . Quello decoro Ti pud 
conlldcrare in due miniere, ouniverjàle, opariicolate ; l'nniver- 
fale^quello, cheinrcKeflo, ed iflbiutametile é bello c ceriTenieUk 
le-, quale J il decoro .^ella virtii , che Ha bene in tutti, e per 
tutto. Il particolare noa i aSoIuto , ma relativo alle perl'oné par- 
ticotari, di cui «gli { decoro. Cosi l'orgoglio, e la violehia, 
vetigOBO a fitt, (er coil din , il decoro particolare del (I- 
nnoo, F^cU l'approfmiiO, e l'aAgurauo, e fiami lecito 11 
(l_ ìiij ' Jire, 
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diie, ti caracutiiMBOper ttUe. Coà qael detto per elhnfìon&: 
Tilt dTuni attMtitty lèbbcnc, conCdctàto da pei ft, i 'bratto, e 
debole , tuttavia i un Motto brsTO , e bello , iti bocca ad un ti- 
ranno. Queir oniverrale decoro adunque in ceno modo é fiffo, c 
limitato i il patticokie mobile, ed illìmiuto ; ijucllo é più peri' 
iJea, e pel ìilofofo; ijuclìo più per l'imitazione, e pel poeta. 
Quello, comcfiiedc, nel fuoEnea conicrvò Virgilio, proponen- 
dolo per cfeinpiQ dì pietà , odi virtù; agnello, cicc ,il particolare 
decoro, atieic più Omero i dando a ruci'i,! , ci! a nuclla perfoiia 
caiaitcìi particolari , ed al l'uo princl;i;lc Lroc E:f;MI:.idc lo fde- 
gno, l'olliiuiione , e 'l diipetco; tuitc cote , clic pcrchi; hanno 
alia di gcnerofo, facilmente s' appcendono agli animi delicati de' 
^andi; e come un» volta tì ibno entrate , partano a' popoli Hix- 
ge,. e nùna>.Q[undiÌDiiDcertoi])odopI{iregp]aappai« in Virgilio, ; 
flit Datura tn. Omero. Al quale Omcm, quanto alfa Tarietit, e\ 
bìizartia dell' invenzioni , quanto alla fluidità dello llile, e quan- 
to alla naturaleMa^ c abbondevoteiza dell'ingegno, viene per 
comune giudizio iiL gran pa^t^ ralTomigltato il Fetrarcic poeta. 
Ora egli guarddun ceno decaro particolare, come farebbe in An- 
gelica, facendola altera, Iprezzanle, e dìldegnolà donzella; la 
^Eì">- quale, contentatevi che io paragoni coH'Omerico Achille; che 
ficcome quegli alle ambafcetie iblenni per parte de' dilgraziati 
Greci mandatigli , d'uomini per eloquenza poflènti, e per auto- 
rità reverendi , lordo fi. flava e inerorabile ; oi da larghe offer- 
te, nd di ricchi doni punto piegarari dalla Tiut oftinatione, oi 
raddolciva ilfuofdegno : cosile imprefe, e le avventure per amore 
della bella Angelica.lbfi'ecte da' primi iignori, e cavalieri dell' erer^ 
cito raiactno-, e crilliano , che dietro alla Tua maravlglìofa bef- 
Itila piefi ed Incantatr correvano ; non poterono a bballàre il Tuo- 
wgogli», nd dooHie il feroce fuo ipirito ; ma ficcome Achille ,. 
«Ije non età oi Sat pregbì, nfcla regali flato moiTo, o placato,. 
>Ua dura nowir» deU» motte-, e- dello Ilrariodeir amato- Tuo Pa- 
IttKlo, s' Intenerì , C lafcUto Ìl fiero impegno della pcrniirofa ira 
Xua, cambiàcglipropofìto, e i Greci cambiarono fortuna , enefe- 
gul mirabile rivolta di cofe ; eojl Angelica , la cui dureiia tutte 
Je'induftric, eie prodcizcdc' luoivalorofi innamorati nonavean 
potuto crpugnare, dalla pietà, che gli vcnnedi Medoro, fnvin- 
la; e ben metitaTii egli pietà, che tanto n'avea ufata verfo il 
iiick padronf^Dàrdinolfo; che dofo averlo Tedelmentc in vita rei>- 
vito-jnolytdÌBobbandonarmotto; inàirfux>rei1ecadaveK, faffan.- 
ió pe' ^ibitcr , «rpbnendo > mtnifEfto lifcbiò la vita , di id»» 
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Sila canfora iltagc, nella quale ignobilmente gUccira , pietolb 
nitore, fopra le lue (palle , e fopra quelle del compagno fno 
Clotìdano il prcfe , per portarlo in ficuro luogo, e qoivì lende- 
ic al fuo Signore Tultimo uficio eil onoranza di fepoltnia. S' 
incontra dentio ad un bolcoia uDB malnada di cento » cavnlh) , 
IbiLo b candotia di Zerbino : or cbc fi qnl il bello, il fedele, 
il grato, il coraggiofo, il piecofoL Medoro f Udite il poeta, che 

^ Cexti a lavallt , t fin tapi i»iirm ; 

Ztrbìa tcmtnd», tgrU«, tic fia frtfaf 
■ V bifeliet '''Mira, c*m'a«ur»$, 
E qaantt pai fitita da hr iififi , - 
. . . Or iitìn fUfrnin, »t eìm», *r. fiigth, » trju;' » 
Ni fi difofia m>i iil eao ptfi; 
L'ha tiptfatf al fili full' trta , ^ttaaUt 
Rtggn vii pm, e gli va inltrni trraait^ 
Camt itfa, ehi f alfifiri etcciamt 

Nella pittrtfa lana Bjfalira abbia, ' '■ 
S,a f.pra i fili .mrr. , ' 

E freme i« fumt Ai pilla, t di rabbia; 

vfaaffilm 
, , b ritir» 
A TÌiasritu* u i itti in mnxt^l'tra. ■ 
Impaurito Cloridiano lalcia ÌI pelò e Medoro : egli Ìl porca 
tutto Ibpia il iuo doSb. Si pone ■ làetcare ì nìmici Clotìdano , 
Zerbino il capitano muove a' Quella volti , donde toUTanó le 

Ciìi ira , I etn fhur ■ccnat a Xeint 
Dicendf .- ne farai tu pmiletiza . 
Slift la masa /» quella cbitltia d' m , 

j!l„!,i„ii.. LI,.,.. -, 

Ma csint gli etcbi a quii bel vtllt mìfi, ' 

Gli ut vinile pleiade, e «in /' uccifi. 
Vìnto «fló e confufo dalla flraordinaiia luce del volto , e dal- 
la bdleiza del giovane di pitti dipinto , c dalU grazia , che 
da .quella veniva , e le dolci parole in quel punto dalla fua [cal- 
ti deiute accompagnava; che con la Aia vita , della quale il 
genetofo cuore o<»i era curatile, ina t^nto dì fpaiio , cb' ci po- 
leffe feppellire ìl ho padrone, chiedevagb'. Che maraviglia é , 
fe Ati modi, e dal parlue del Appi Icantè {^vanctto - Èoil foAe 
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commolTo Zeff>ino, che d'amore tutto e di pìetade ariefléfE 
che avendo in qutflo mezzo un cavaliere rillano, con poco ri' 
fpctto del fiio Signore feriio a Medoro con una lancia il petto , 
gli rpiscelTe li l'atio crudele e Orano , che Te egli prondenao 
vantaggio, non fé gli toglieva davanie, l'airìa alla fua ira l"a- 
crificjto? Bene un coiì pio ed amorofo gio/anc meriti , comB 
Pjj.jii, io diceva , di trovate pieiadc; e colla piecade l'imore; e l'a- 
more d'una Regina- B:n era la ina bcHeiza degna d'Imperi); 
c- ii Ciclo pel diliifaca v!c gliele procaccB. L'animo, e 'I ge- 
ni» è b piik cara cor* t preiioTa, che noi' aHiìaina . Di quc- 
fio tt Hbero dono illi perfoca 'amaca chi ama , o chi riama : 
or cbi pretende colla rerritiì , e col merito guadagnare gnelìa 
giojt, e ipsfto leforo, pare che in oa certo moda la voglia 
' In compra, e non in dono. Sdegna l'animo nolitle e genero- 

ib, ^ual era quello d'Angelica, di date Te Ueflb , fuori che s 
«olut, che ella, co' fuoi fteHì benefizi fa iiio , e rindelo di fc 
degno . Perciocché io mi credo , che quantiinijiie fa telleiia 
di Medoro foHc grandi/lima, e l'acconcia Tua narrazione av- 
ventalTe rtrali ferrati di piacere, e di pitti , quante erano le 
Jùe parole, e che egli poifedefle in alto grado modi , e coftu- 
mi, da fare ogni più afpco cuore innamorare; e che la pietil, 
■he n'ebbe Angelica a principio, delle l'entrata all'amore ; 
pure niente canto Taleff» nel foo cuore, e aveffe tanca fona , 
quanto r averlo ella colle Tue proprie mani medicato , e cura- 
togli le ferite; le quali laldace aprirono ìa lei maggior piaga. 
Onde' fi porta dite della medefima ciò', che di Vtner*^ r de) 
ftrko Adoni! diffe pieEofament* Tiocrit»: 

/ rii Targm fcr tirtna ntl rutr firM. ' 

Ke^a cofa i ti beneficare , nd di nìuna colà Ir cam piaccìono> 
ranco i grandi e gentili rpiriti , quanto di quefia . Onde aven- 
do Angelica data a Medoro languente co'faluceroJi fughi fpte- 
mutr dille fue maw la vira, cominci* da quell'ora ad amar- 
ro, e a riguardarlo, come fuo beneficato, anzi come fua crea- 
tara. Se a-velTe afpirato alle none de' Re, e de'Signor!, rrieit- 
«■ avrebbe fatto di flraortlinario , c rii maravigl/olb i fi fareb^- 
be lafciata portare dalla tirannia dell'ufo , che accoppia pali 
d! condiziono, ma molte volte difuguali di gen>, di maniere y 
» dì' cofiainì . QiiaDda acl nel canlo 1-4. tìb-.- n-.A Sojàrio- 
fmrinTli Aogeiin' col Re Daidìnello, aàcl 'itttie&màj per enf 
Pi»»s i^pellw Uloiori Vacuisi -j e m ooMeflWri* Ti pnto.tSp- 

lud» 
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landò anche il fuo confenfe ; non vi ha in ijuefto fstlo alcun» 
cofa di Ibrprendente , c di maraTigliofi) . Una Regina con an 
Re fi marita. Quel , tlie vi Ji» il mjrahile, fi i, che Orlando^ 
non odante l'cltrcmQ, e l' immenfo «moiC, ctv k pMt*Ta,-VÌ 
accoalcnca lanro facilnicnce , e non M bccÌB Icalpoce ;' il pule 
poi per ^ucAo Tnaricaggio di Medoro i fatto JÀH' AtìdUo im*. 
paziarc; pei ^uefio maritaggio , dove «Ila mimente & tnoftr» 
Regina, non con iroiare uo Re per marita, ma eoi farlo; coH". 
ianaliare sua regia virtù conorciuca io un fervo , e premiarla 
con ua impero . Fece Angelica dunque convenienciilimameDle bE 
Sao decaro, ed <1 caracicK 4'alci Signora egeneroia, che cac- 
ciata dal fuo vaflifllpio Regno, a guifa d' un errante -cavaliere, 
va incontro a belle .arveniure , fa fede in mille guife del fuo 
valore, c della fiia gentilezza ; accende del fiio amore ! grandif- 
Emi Re, e i -cavalìerj più prodi , i -quali per. amor Svia fanno^ 
maraviglici finalmente ipreziando, c djfdegnando ogni amore, 
t pentendolì di ^udl'afietio , «he aveva avuto pei Rinaldo , 
«lia l*fB8gÌT*2 ad-nn bello, e vago, e coftumato ^iovinectofi 
Aata, « coneffD tofsa (eticemente-at lùn Regno. Ciòche diSe 
■"due fedeli amici Nifo, ed Eucìalo il graadilEmo poeta Virgo- 
lici, poteva dire il Boftro epico , clic coll'altro, che pei altnt 
cille l'ÌDcamininù, ha fatta dubbia la palma: 

Firmaati ambi , / (HiV nta tamma piffiim , 

C veramente quello amoie d' Angelica e di Medoro lari yet 
gli fusi carmi immortile. Ma non fa come per Iciriie alla fila 
principale intcniione di fare dare nelle furie Orlando , viene ad 
abballare quella azione d' Angelica J' Aiioflo , e fooidatofi di 
fiula parei Regina, la mollra donna ; eicfaenon riguardando a' 
meriti , e alla dijuii ti d' .Orlando , e di SaciìptDie , . e •d'altri va- . 
kiroH, ella •TvìElIé la faa realp cóndìiÌMK,'dandafi.{a braccio 
•4 ODO, najtcL, cDme egli difle, d'«liciin illi^ i ne fimo riciat- 
n> come d ir^ta, £Ì leggiera, d'avara , di vile, di capclc- p 
ciola, d'effcmnrioata ; e fi. riduce a moltrare tutte le femmine 
effere d'una maniera rconcfcenti , e malvage; onde nella fine 
4cl canto aj. avendo fatu fcappare dalle labbiofe mani d'Or- 
lando Angelica per viiiA dell'anello fimìle a quel di Cige 
mtatovato da'Erodoto, «-ii Cicpronc od teiio de^ì Uffici ; 
fcl b^fiiio del ^Dale , che fac^T# gli bodudì iiiTÌ£bilì, 
yta^ fi^la-la fot, voglia della Kegina di Lidia , di fafiore 
4Ìreiuie'K«f'inaarjt il focU,«Iie 4! jocOo fitn gliek li^pni 
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fiale, e come dalla pollerà tupqriato Ìinpcual4mca(p,i]ice,.f ij| 
d»' S>(>"«>t cbe da, Éioico- . . .„ 

^ . pth aulfdtiuji» l' iittlUt li Me» . ' . .j ,'^^ 

. li c^tliir , fbt. igif ifitll tvfv^t "-i' ,1 ■iì'- !■ 

, Diff w»itM^.i4ilBHI''iKÌ*IHI.trMt(f. . 
£ poìfeguc <;oa a rp». io retti TI contri. tnaoiUtBii iouoefàojfii 
jlCCe.UuKlo a diletUic il, volgo g^cciEe degli osiuiti , che femei'e 
^.«Biari (imlinnii, e rammarichìi delia pafidta c iagiaUtur 
ijjftt.,àtHe femmine ii querEUno: 

, , Ni qicjìà f'Il { dice ) m M'r fi" fitU . 
I» mtn d- OtUnds , guanli t^i Kt fin ; , 
eie ad seni mide latte Jijm ingrati, 
Nìji irn» tr* Ut» titci» di butn». 
Della i}ual manica di parlare precipitala , fi duole, meglio il 
tutto dopo alcuna poia coufidcralo, Del cominciamenio del Ic- 
gncnce canto trentèlimo ; attribuendo tutto alla lìolenza della 
paflione, e del dolore , che l'aveva fuor dì ragione menno a 
dire ciò eh' ci non voleva i .c del Tuo vaneggiare chiede umil- 
mute alle veziofc donne perdono, c icuia, e che ne dieno, di- 
ce, la colpa alia fu> nemica, che lo fa. itace malilliiiio , e gli 
fa dire qu^, eh' ci tuwametebbe p<^ d'ir» dietto i e c He egli 
non é inena,Aior dì le, che il foffe Otlanda. Abbonderolidlmct 
i t'ingegno dell' AtÌoAo., e fecondiffimo, ferrìdo, ed.amoroto, 
onde dove vede il bello da ifogare fottìi figara d'altri la ptopriai 
.JI5, paiHone , da eerte fcappate noa pui tenerli ; ed in oltre eiTendo: 
di genio cortefe ed ameno , non fi i allcnuto dall' inframmetccre, 
nel Tuo poema noifellc tali, che fatiano di ri Ik. lina fc ci la re anche 
i critici più difficili e piÙ.revcri . Cosi egli ora J" inafpra nella 
fatila , ora fi rammorbidite, nel comico , ora J' in gagliardi fi; e., 
celi' epico ; e di tutti gli ftili facendo prova , in tutti mir»bil-j 
mente riefcc. Non vogliate, ocriticl, efamioare fottilmente. fé™ 
condir le TOlltc legete, e fecondo tutte le leggi del poetioa i^: 
coro, e'ha-inVentato l'Atioflo , lufingando anEÌ- ^nali li-^ 
n&DQ'ii confeuimenlD univerJàle ; che de' romaniR|oiJ , la atte: 
nìeia de'^lìandA.fagnìcando, fommamente fi dUettavan _Udin 
te il giudiiìo foiOimo del gran Torquato Tadb SoftW-V AtiftOo,! 
e l'elogio, cb'eioe &.iiel dottiOlmo. Aio. dìlcoiJò intitolato t 
Dclfoena.croko. Vigti^, diee.il .TaOa/ dW' Af»^ 
quU I^ciffy. k vifiiii» itgn mitii.SeHimiy *it TipkA'<Mir 
StUtf U miti t tìvrft «(/#ai.w'/V'#«« «WwriWii».-. 
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'km, t TUctli dstull! l'fla^. di imti i j-§, a tulli It /in- 

m'àifuttfama, t'vtlt glttU{o per Is Ilx^ue de' minali : nHl 
Jriffii» tll'innatrt, eie i ftimi J'Omin religicfamiKit fi pm.l d' 
Ìi»ittrt , f d" tStroan i fneltti dT Arlflitilt ; mtinevati ih preti ; 
ÌIH» i* ffti0«l , WM "I ttMtr» dll tatudt, t Miri* tilt luti , 
fipilti tppcu utili librtriti f «tilt f»dh J'tlmii Ltttenttfi rh 
Irava. Fin ^uì il TaiTo. Ma per tornare al decoro , fé nìau 
mancanzi Ai ciò può parere in Angelica , dia flbna ptenamence 
h conCok , e l'emenda nella fìlvola di Medoro , del non meno 
firavc, die leggiadro poeta Andrea Sairatloii'i cMt' al Aio vago 
Spo:b caiitindo: 

E l'ombra di Uardincllo aopsriis a Medoro, guivi gli dice: 
Tu pinzili in n^n f^le, 

ha pmpi-ia ■vita ; fa ccpìpcnfe il Cieli ■ ' 

rtrf, il tue Re l' ixccmparibil fidi : 

h'illt imperi dtgli Indi egli ti pttrgt. Pig.JlS- 
Qa«i<lo adunque alttìmenii non fi potelTe a buona ciuìtlk difen- 
dere il fatro d' Angelica , il cui cuore dalli ptecil , dalla belici^ 
sa, dt i verdi anni, dal Iblìtario loco ad un tempo ru-atTalico , 

ic iciogliefle il nodo . Ecco qui adunque ii Cielo , che voJeYa 
guiderdonare la fedelti di Medoro, come pur ora s'è detto, e 
St Don,altro,Ia forza d'amore fdegaato contro Angelica ; net 
che latti i poeti t'aceordann* li Bojirdo nel -canto -ieno,qaait-' 
do Rinati» wrtX be*ato'alla fontana deldtlàmoie fabbricata fit 
arte dell' amìoi'iiicantacare Britanno Merlino cbe fu ftìmato 
Profeta ne' tempi del Re Arturo , e c'ne Angelica pd a.calbfian- 
ca aieira contentata li Tua lete alla riviera, oTvero ■fiume d'A- 
more, onde guanto ella Rinaldo amava , unto gBiava lei, 
dice cbiaramenfc instai proposto : ' , * 

Ci- io», vuel t,fiii„ fapirba. 
E l'Arìofto, cbe .'orme fegnl delSoiardo; à\ Canto 0» 
rlIVorla -d'Angelica e dì.'Medoia colla fna -nkCiva gratia MC-> 
oonta, dopo »re« detto, cbe etU fi ptaoti» daU! afiuto polla- 
to 
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to a Rtoalilo, e che le f>»feva, d'clTeie arTÌljlf a IiJMC'Ufi 

(1 baffoi JbggiagDc; l ■ ,, 

Pid laniimiau etmftrtar mn vtiffi 

Vtvr fftei» Mtitr , fi pffi *l vtrcf , 

B r ttìttilt p*f, h frtU tll'»c». 
X4 ella &efi» preda il Alradoiì; il («iftflàV ìvuà» iaftlnL 
la Sfolòi 

Ce* fit» latm» il Rt^n» 

TrtiuU dtif bii ( eli» gli Het ì t U f*m*fM 

la MB brtitutt ìtMall 

Vt miìli Erti, it aìlle Rigi mnanri , 

Oiartin vineit ttaitr , {^i ntt erdtmai emiri . 
j. Anche il dtcoro bifogna , che ceda alla fona d'amore ; Fa 
^ualc i poeti guanto abbiano elagecalD, t cofa più noia , che 
e'bifogni provarla. Gl'lddii mcdcfimi ptelto loro non ildegna- 
so none mortali; e il Padre degli uomini, e '1 Ee degli Id- 
dìi fovcntc fi dlmcnticd della fua mueQì , per godere , travc- 
flito in varie forme ,. terrene belleiae. Ni qucflo ccriamenic 
£nfero i poeti, eh* odo fole di dilettare, ma di ^ovare in- 
tendevano, peicbd gli voininì ne RTtffeta a tratte Malvagi» 
erempiot come ^sel ^vane dì Tereviio nentovato da, 5,4|- 
goftino nelle confeSìont; che mirando nnativota. In coi era 
dipinto Giove tcaiformato andante a'iiioì amori , diceva ìnci' 
landoii al vizio : quel che fa un Dio, io omiciaitolo non fa- 
tò ì ma pei dìmoltrare la gran vìolenia di quella pafiooc ^ 
«he toglie per fino agì'Iddii il gindiiio , aceloeih^ g'' «omini 
(onofciutala , le ne guardino - Ma che non à conceduio a" poe- 
ti f. Per quefta negligcnia , e trafcnrateaia di decoro , att ti bueii- 
do agi; Iddìi paflioni, e fiacchete umane , fu ài Platone O- 
«nero dill'architetiata da lui Repubblica congedato ; e Pind», 
IO gcavlffimo Lirico detella qaellc poetiche poco decolftlè li-. 

Ngn faprei mi, dice egli, fingttc Mltuat IMir.giitfi'- 

E^l J^' ar^p) fiffin fyil^t . ■■■i; 

A/iOfi' J^/iinir iÉafU • ■ ' ■ i '-!-< 

Smprt ì dietwie di* Jtgl Mddii rtfc fcAi Vwc cgN notfefinX 



Mìko umano, e poDìede' n&a tal n agii di diTcardo, che- fper- 
fo f» credere 1" incredibile . Jiaf't ^' 3vip_ 3wa>™ Ttu^M vd 

Sff in 'volto ic^adro' fis p8i''-ftÌB»UliS' Ti0ccbÌ9 OfTtf^P||.,,i. 
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a an rollo leggìailro fi» p'fi fiimabire l'occhia rei 
izuiro, IO Aimo elTere difficlliOinia quiltione a rilc 
, pel parteggiameoto'de'genj degli amanti , a"^ua 
1 — ; bello cii, ch'i men bello, " 



far veicit itlY amiti perfona i difetti ;> e le distaile e le brut- 
ttiik^^rtidictK etite, e belleize. Etici comun próTerbìo di- 
eiiitaà, eie hello taea teti che i beilo, ma quel che piace. 
^ Mitllìiii'Sit Ipinr {AkcLìiCiczio) pravii tarptfqui viif 

Egi in itiitii', [ummtqiK i« btntri vi^trt . 

NlifaitichTti t/l, immunia b< fetUa tccfnni: 

C^tV,IUii,n, 

ta mora agli occhi delF amante fembra, come il greco dice, df 
cofor di micie , o uli»aftTa; la laida , e J>orca , ftliìetta , e Icn- 
la boiie; quella dagli oeebi aiiurri , una Mìnetrctta , o una 
Palladuccia, che cosi foneretìbc in noflra lingua Ìl TeiitEEÌati- 
vo, e diminutivo greco Palladiin; e [ali occhi aveva Pallade . 
Dal che manifellameine fi raccoglie , gli occhi airurri prelTo i 
Komani cITtre ilimati brunella ; ficcorae da quel leggiadriffimo 
epigramma diCarullD, ove egli beffa una cena femmina permo- 
tae Acme, dcfciivcndtda bniLta, e malfatta ; 

Salvi nee mlitim pata* tufi, , *, 

Nif iittf flit, Bit nlffh ttHUt^ 

Kefliniii manlbni. ■ ■ ■ 

Dice, che non ave» ni! nafii'gliifci, flf p)i glhii»,'-irf nerfoc- 
chi, al mani lunghe. Eil ficetifiiMwBacni ntt Sanerta , «ve 
tltne bifft«nao le Ulfexu ^lla rm"Aibui; uiUb ■ebfame'd*«p- 
gehui à* "J- «la-d' ora «Uè mrB-WkMJlWWisrt* f^t^ P«M«f ■ 



DigitizedHy Google 



Ì5fi DISCOR SO 

te . fotie an-rora gii occbi biiDcbi , cbe Ibno l'uiarre plA i^h- 

daio; aiccTiilo: 

Off il -l'i' p,-r/( viigbi . 
Pure liti rierano d'una f.-mniiri approvi, gì; Dcchlaizunl Am- 
crconte, clic per li lua dolccffimj gcniil;izi , e leggiadria fiii- 
zintc Ititlcme c ioivJffinia, meritò d'cffcrc prima nel Ialino, e 
pofci» ne'più nobili volgari d'Europa tradotto. Dice eg[r adiiii- 
que al pittore , cui fa fare il ritratto; e porrò qat il piflrt com' 
egli i Rata dall' incomparabile Abate Kegnier iielU fi» leggU- 
driflima, e pieD* di tane le giazle rerfione tofcans , ulcibiU 
.mente voltato: 

Bi , ebe virali gmlt Aritrt 

I tigli Dtcbi , f in oltre tJflrvÉ, 

Cb'fllt gli nbtié dì riltre 

Vertt azTMrro ^ qual Minerva - 
E nel Franiere dilTe il mcdefiino: \ 

Qu-cllr le, sii, ro.nras Minerve, bliui . 
E con quel vcrd'siiurro non polé (piegar meglio II GInct de' 
Greci (che così fia nd rcllo, che e il color dell'aria , e della 

del mare, come tra gli alrri Ennio nel !ib. t*. degli Annali,''ci- 
talo da Aulo Gelilo nelle Veglie Attiche lib. cif.iS. 

Virruni exitmpli phcidì mire marmorr firct . 
Onde l'antico luogu di delizia de' Re di Francia , non dalla beli' 
SC^na, ma dal color del mare per avventura fu detto- Fontana- 

ula, e rccondo la maggiore, o minore aeeenCooe l'uno nell'al- 

tutcbino, efli chiamano anco verde; come ne fa fede il Ron- 
iàrdo, poeta celcble Framele del tempo del Re Frarcefco , cbe 
in un luogo dice, che l'occhio verde tutia la Francia adora. E 
apprelTo loro veramente il color celefte i color regio , e come 
, c')c e'tlra dal Cielo, r.mbolcK"a '» . « '» gìuftiiia. Oc- 

chi lon [Toprii quelli delle naiioni oltramontane , C in loro dì- 
iegnano fierezza. Quindi la feroce gioventù germanica cbiamA 



dagli occbi , dice 1' amico comemaiorc Acrone , di colore cad- 
DOi Gtoi di gallo, 0 ceruleo . E cerulei appellò Marziale f po- 
poli della Britanuìa , colla medefima , credo, confi dera zione j 
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■un MicU «gli fiena iroluit, come Tnole il CaUftÌBo S« Ve- 
nula bo TpoStOK. Ndd ^ nuraTigli* adUD([ne, che eflcndo un 
tal occliio torvo e fi'^o > liCetfeflè bene fui volto di PaltaSe 
.Dea armata e goerriera, « che non poco le accrercefle traila 
[jèveritì la helIelM. Ami eSenio in queflo occhio, e Jel gat- 
.to, come di Ibpra l'i detto, e della rotlola ; anche per ca- 
sione del lenno, e dell'accorgimento, di cui é dotata Miner- 
■ va iQjen-atrice e prefidentc dell'ani , alla mcrlcfima 11 con- 
. .viene; poiché il gatto nollro domedico e familiare, per l'a- 
, ftuiia, che ufa nella caccia di quegli animali, che , le e(!o 
non folTe, non ci Ulcerebbero ìivcre nelle noftre cafc, i det- 
to cosi dal latino caiu/iquari e«u,ar ; onde il cognome An'Ctti, 
e de' CiJoni prclTo i Romani fignificava figgi, e fipicmi . E la 
nottola, che colla vivacità de' luoi moli, e colla leOewa dello 
rpirito, incanta, ed airtae la fchìera de'minuti augelli , ralTo- 
miglia, per quanto dice l'elegante, e grave Tofifta Dione ilBoc* 
cadoio, un accorto Slofofo , alla cu! dottrina , e favieila con- 
diu con bel parlare, girano Intorno prifi piacevolmente gli u- 
i dìtoti. Quindi i, che a due afiuti ed artilìcion animali qucll' 
occhio tiferendofi, fecondo la Icuola de'fifonomilli , in chldital 
colore fcintilla, fignilìca lenno, ed accortcìza . L'aria , ed il 
collume ili Palladc ficio e grave, bene un tal occhio richiede- 
va i alcuni din'cro pcrch'ella rappttfenta l'aria ; e perchd ella e di - ' 
Nettuno, e della Triionidc palude figliuola, ha gli occhi al pa- 
Jre , ed alla madre fomiglianti ; perciocché l'aria , e i vapori ria- 
bbono dall'acque, le gnali fono di colar glaDco ; e QlMBpìilc, 
cioè Dm dtfj/i aeehi gUuei , cioè tzxurrl i chiamata cop titolo ^.3». 
folenne e legittimo da Omero Minerva . QDcfti occhi, che rap- 
prefentano la tranquilliti del mare, ed il Ceteno del Ciclo, pare, 
. che meritino la fna lode anche per ragione di vaghezza , e d'a- 
mabilità . Mori di 11. anni un lidio , ed aiTcnnato fantìnllo , 
Jchiavn d'un cittadino Romano chiamato Migliore , ne' tempi dì 
, Domiziano Imperatore . Due nobili poeti di quell'età impiegarontt 
lelor penne ìacelebrarne le lodi perconfolaxionedi quel Signore, a 
' cnieniinsttenettaa^ODeda cruda morte flato rapito . Marziale gli 
fal'epicaffio Jponenlail dolore di cuicaRoma; e inun altro epigram- 
ma dice, che niuno fa piCi di lui piacevole, né che pili talTeinlRaA'e'nli 
Apollo. Qais Umditt ilh^ 

Aut qah AptUìiin Unitr trt filiti 

Scuio ne conpofe an-epÌGedia. 'QTreni'pMmetto^lMnleir '«in 
^Itrivendo le -fne fattezze, degU occbi: 

J)ift.Ate*i-Ttm.t It -Si- 
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Siiirtiqut trbis , rtiJnU^i Imnina Culo ; 
^ j téi VMmi nkfili rsti fitlhnti giri .'^Ni altro dinotò eoa ^nafla 
dire, che {fi occhi «Btinrì ; il -die .DMnifeAamtnte mi dùsoDia 
il ta>mt, o {ajUMBatat àì-a/attia , ^s-^fto flomie area , 
come Te- no! iìtttSmOi 'Crir^m, dagli «Echà-gUnd, o-odcftì ; 
nella Uefra guilàtctie-sltrirerfilimmiDaratio chi BinéÌM,eib.i 
XtMiat, quafi Rojjifl», 'oBiiinilelh,.àa\ irfore de' capelli. Oc- 
elli ctaiullallc ftcllc Ibn delti gliazznrrl: -Marziale fpiegando ad aa 
-fuoamieolequalità , chcavrcbbedcfiderateifi un fini fchiavOjCbe 
' polftdeiTeMga e bella prerenia ; dice , che lo vorrebbe Egiziano, 
tna con parti rare in ^ucl paclc;iÌQdxl]'ci iafia bianco , co'capellì non 
rkc!u(i, ma lilct, colnaro non arriccialo , ma )iiafilaio , con glì«ocii! 
■ non neri, maeelcfli;e ^ocflo uliimoc§HipieB»CD«l! 

SiJcniu! etrIiHi tcvli. " ' ' i 

Cosi quando il Petrarca dilTe: 

Gli iccbi finiti, c la M'Iti il£lis; 
Occhi feprt ii mirtiil eirft /»«»/, 
ed mi credo , che difegnaffe gli occhi azzurri e ceitfti di Ma- 
donna Lauta, i quali fogUoDO per Io piii accompagnare i capei 
Pig.]». biondi ; talchi per r»iii& fi poòa cootarc ciò , ohe- dj •Medaro 
cantò l'Ariofto: 

' Occhi mi* turi, t eiUmfr^/u t'n». 
" ' E altroTC ìl Pctrirca: 

Tilict l'timt, cbt ptr v$ì'fifftr« 

'■ tumi dtl Citi. 

E'IìklnKnCc in una faa canzona finge cfTeteltl^ajMninaa fiifaba 
' fabbrica e preziofa; nella quale 

Vajìtriiafcit,, t fcntlirt iH tigiTt. 
Onde II TalTo cominciò un fonCtto: 

I chiari tamii diviHt-tMtri 

la iti 'Z't§ri Mctmm-éftiBdl ■ 
Ed ognun fa lo -liffiro efler poi«"del' "lor del-Cielo, e dal 
medcflnio '^it^orc', B"fnre da qatUo det'niar*'UM- ftw» di. pie- 
uà cUaBiarfreoUUMtaitnM'I^iia r'iiIMBtniMiut) fi.'powfe.iK- 
-cogllere, 'che -H.'Ldina-- rnSf^l 'occbi -Beri' da -)]iuU« -A/ualt 
d'una Mie ire'liiaMC;gltofe'e*tnoi)*'degli'BRAÌ^"to« aipo«- 
ta parUado ad-efi Wce: 

Orni» ^-iHriiM'Wt* 
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tUvàjeab, eh» GgaiGcfiÌ,coine li necoglìc itH» doglfaniii^ . 
cb«-jegli~iiB. {» «loaTc, U matto , che j'a ter avwCtT^.aUo^ 4v*'* 
iaxaa tbm intaailìl velo. Gli occhi fcreaìi ciuci 
S^defentti Jiobilmentcal TuaToiitO'M CttiabieK*!? pautj[^«r,. 
ti lUaBDa ilclla maLtina . 

itfn tulli gli ,d„ri, 

Al^n ,M,li i Jic^ri 

etri mi liti Eli . V, 

Sta itatrt tgli lechituel^ . , 

£irt»iip„ré«n.>ncif- ■ 

Vt jim, fa filili ftrtni , 
Cb' ■umt'VVi vidt ncira.. 
Kelftre» dttt'Anar». 
ni etti mtì. riffltnit. 

Siva.il etrrtftbfiet ^ 

U Tae»ia nn msdiigiiTe, che,veiìGiii!fai4fttecÌ {tee,ìa Fnn^- 
cta , IbpK'^aalcIie bella Dama. di qnel pte&< 

Ctda^ t luciferiMf, 

Qjitl più bil s;r« Itilia,ìs.frft^ fklf- 

Cedi .Citlf d" Aaurt , 

StU dij{sifit.ttri, 

StBt gli tUth'fffwi MWa iljBftrm-f 

Attartt.ì,''/ C'nU-4Utnt- 
Gon-qnel che,legue. Agallino, Nifi cdebre filolbib Sfila dcTcrì- 
W'oneiddle bdl»W di. Giovanna Afagqna FfincipeAa di.TngUa- 
Gozio, a cui indirizza il fuo libra d*,VtleTi , venendo agli oc* 
chi, dice: C^/lii teeliit euvait filllii iKliliiritB' , qui chatilti,at- 
qu« bilariuiiia imni ix pttit piiftnt, Con,occlii cclefti (che in 
litino fi dicono CrfAi, quari_C^/iJ fecoiido i'etiinologie del nobilif- 
fimo antico gfanialie_o Nigidio) più lucenti d'ogni ftella, e che 
da ogni porle fFiraii grjiie , e ilariii , Quefl'occhio glauco, i 
detloaneora da'Giccì C4iir«p»,ci'oé Occhia d'illtgriii ; quale con- 
venire alle vaghe , alle giovani , ed alle innamorate pcrlóne dimo- 
fira FiloHrato ne'riiratii delle Eliadi, if OltmEQ, <i> Narufo; t, 
Niieo deléricto Js Omero pel più. bel Greco. , che vcoì^ ibtco. 
Tfoja.ra.figliiiol» dì Aglaja..,e.dì Cbuopo;d>c>^ cane fe fid^ 
«dTe 1 dcUa-IoanKiu, a gniii;,'* dell'occhio aUcgm ^ ■ 

R i) fCDO. 



DigilizedliyCoogle 





ìofcraal palude pud «ITere, che folTe cosi denomiiiita , perchd 
come torvo Tccchio ed Iracondo arefle gli occhi aeceli, coma 




Cin» Dmimi eia tccBi ai eregia . 
E come lione, che ruggendo gira intorno, e cerca da divorare, 
i dipinto da S.Pietro il noftro comune aiverrario . Ma come 
qui precipitò dal Cielo nell'inferno ? Quedo medelimo titolo ili 
Charopi, ciod d'occhi cerulei, diede fatirefca mente rAteniefc A- 
lìflofane,. in una liii commedia intitolata la pace, »-' L^cedeInQ-. 
ni , co' quali avevano antica gara i fuoi cittadini ; appellindogli 
peti non lioni , come pareva , cbe qaeU' epiteto di Charopi ti- 
ehiedeffe, ma babbuini, e feimmiotti. Da qnefto fcberzo , o più- 
tofto beSc f Aiiftoboe, io raccolgo, che i Lacedemoni , bulla 
gente, pouffero tSStit comnncineDte d'occhio azzurro ,' e Te ne 
potrebbe ancora cavare, che quello colore folTe foggctto a deri- 
fione, e in confeguenw uoncodda tatti approvato per Lello. Ma 
farei gran torlo al bel paefe, dov'io Ibn nato, e a!, iinn jiciiii!.!- 
fima fchiera d'autori fceltiffimi, e dì tai Cofe inien,1t.rit;(:i[:,l , e 
monterei d'elTer cioco aU'efperienM , fordo alla comune fjma , 
che gli occhi neri per bclliUTtiu' predica , e fopra tutti efalta- Fi- 
no gli llcHì rrsii-ief. -A'i lo.hno; comeil Ronfard», che introduf-v 
fc nellj hia litigiia i' li'V'iio iral^ano, c ftìmifiia glOT» , net rifich. 
rimcnio .Ielle lettere nella l-r.incia folto il Re Francefco 1. l'anJic 
dietro alle gloriofeoime del nofiro gran Litico M. Francefco Petrar- 
ca i e Filippo DeTportcr, che Ibit» Arrigo III. e '1 Petrarca , e 
Vhtìa&o, e gir «Itrf buoni imitando, fi fece- ricco, e glor.o[o:c 
in«lmeoteitleggimJnffiino.VtìÌture facendo la hia Dama un pa- 
bzto dì dlvin» «nAitetiur» , ai» tempio, degl' Jddii , va imi- 
tando il Petrarc*, con dargli le mura d'avorio in alcuni luoghi 
pic^ccuito d'ebano» eAiefiacedewtontparsbilipiiS brillami del 
Soie, cbecfr'lot» raggi beneSet rendono tutt» air intomo piena 
£ liune» * d'«raaie. E ^«lU tfiul di btjlUntc ìukcc , e: 
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GTT AUT -E S I-M a: t6i 
Iplaodore flìx negli occhi brani, che ne'cdcfti appadfcooo; co- 
me^gll', Che.a giitla iì "gnei di Vtnère , nuotano in aDifaiiT.Fal.ji). 
viffimo liquidi e lei m il lino , e.rpargono da pei lutto' fiamineUi 
le, ebbri d'amorofa luce. Né io ptr me altro che neri credo 
che fafleiD quegli d'Amore ; di cai , Icappato dalli madie -, efin 
Vcoeie dà i conrrallegnì pieflb Molto poeta paftotale p« ritrae 
vario, e tra gli altri dice degli occhi; i/imfa xiSrw •AtJ- 
/a,\a 4 tfXeyiura che Ìl Poliiiano traduce Ocelli tttù ilim^ 
miali ■ £ moltrà ili crederlo Ìl Fontano, quando dice, che UTuar 
Fannia, che gfi occhi avea neri , gli avea furati ad AnvoiT: 

Nii'iiqui fernu-fo furali es lumiuf tmtri. : 
£ di che altro colore indovinereoio , che fulTcTO'^uei di SuIpU' 
tia, di cui Tibulb caotò , che a'&oi occhi Cupido accendcn! 
doppie fiaccole, quando gli piaceva drfare confumaie in amo* 
tolo incendio gì' Iddìi P 

Illiui IX tculii , quum ,vuli txariri Diilti , 
Àtcmiit gtmiaai UmpaJtf^ aetr tmtf. 
Se bene H Fcaperuo,che chiami ftetic gli «echi ieKa Ta»itUr! 
DA, ci làrebbe da dubitare, che noa-IntendeAdelèKDn 

Sm eettli gtminic , pitrt, i^tflra { fàett . 
Ma ne toglie il dubbio egli mcdclimo iii'^uei verli: ' 
Hxc mia mufA livh ghria iBfl|« ma eff , 

Jg^uit. caput, is^ Ji^iiss y lamina nitrii pueUa , 
El canii ui felcant millitcr ire ptdes . 
Plauto Bel Cai taglile le dando i coDtraiTegBÌ d'una femmina, do-' 
po averla dctia effere fprcie venujla , fegue a dire come core , 
che vanno io conrcguenia: 

Ort parva, eealii piraigrii . 
Net Panflìto chiamato Tonchio , -a Tignuola , o Gorgoglione , 
lo fchiavo Palinoni riVoltaodoS contro alla^ò*ane Plataelìo, c 
volendo dirle bnitta, ddU 4ntl:fìwcia''i)Ì«Mi'(nfa'li«tmo p[3 pei 
BwlelefimB^i»-, .'■ . ■ . :-r ■ . 1 T 

■ Qfiii ab', prtfuiiam i .ri 

Tir*' (lisa rum naStina tevlìi tdìvia me Tini i ■ '"^ 
Quafi dicelTe , ren ctufli icebiacci ili civellt ■cani farmi la brava , 
t dirmi villania f TraUfcio , che Alclna , e Medoro fono bcllei- 
le eccellenti dcfcrittc dall' Ariofto con occhi neri ; che il giova- Pjj.jm, 
ne di Samo, lodato da Anacteontc gli avea neri ; che Lieo fng> 
getto amoiofo della llia d' Alceo neri gli poflèdeva altresì ; onde 
Diazio Tuo grande arainiratore ed imitatore ebbe a 4>ie; 

Bl Ltcum iii£rii ttulii , n'itijfu 
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e ds'noOM, tnlifbio, ete II Boeciccio itd Tuo Ame. 



cttiio potBpa delU copta, c dell' amcm'tì del fuo I 



nel (Icleri»"e le ra»ri»igliofe belleiic ài (ètte ninfe, eh^l^! 
rano le ririù , delle quali Amtio, cioè l'inimo umano l'itim- 
moca , colou ierapie gli ociiii di quelle neretii , e di ckor bra- 
no, cBp più iniMola (ianno, dice egli , la loro luce . Che dka 
io del Bembo, il quale aegli Afnlani lib. a. fa fotta It ciglia i' 
•bano piane ' tfanquìlle di bella donna-, knpcggiue dueoiobi 
DCii, ed ampi ,e pieni di bella grivilli eoa bkurafe dolEeiza me. 
fcolaca,ri:intÌlUBli come diir llellc ne'Ior vaghi c TCEiarigirìr 
Ki taglio Oaie r dice del Ch;abieia,ch« alla Sig. Ba[ia»Oo> 
lia , «al diiamuiiro del paolè chianau Butiiu , dice coi) i 
Iw 'n p"» candire 

Spande * Vtt'tTt *rAre, 
A »ri'«r« *fkvHU: 

B ti -JiU* < ttai^ailU. '' ' 

Pt/eUMldh euiKU 
La Ornata tff ritfrt , 
Ci' ijfcm piet onfcBI* 
Ad lini ctTf iaenftt. 
Ed in quelt' uliiao inkcc rkllti vmtidi Pibpenis. 
Ab ptritt fuif^wit IcHOU aurt ptofi. 

Gin vieir altra Maumetta dottata ddlsipóptii^neCfilui ' 
4 t^lr. WrM i, • jW/iUrWr 
Cti iraMu 

Distri UUt purtfMft 
»' antidett é i«m f are 
Co» fpliniiTt 

V »■ *(/ pi«nfa pura {can i 
P't nT. E qui * da notare di paffaggio ana forte ragione-, penth^ gli a»i 
chi neri appajani) eojì giaiiort; elicti" '1 ÌHa««o a lato al ne- 
ro dà , É preiBie fctm&ieiolmentc ua eeTOifpiccO, ai Una non fti 
quale caricatura leggiadra, ed ambile virelta. L'offuvd ranCM 
wo(a Arifteneto nella prima delle foe leacrb Btnatatie ; dorc de* 
feiirendò occbr di Laide , dice , che egli rrwa gria£r'<^<''k 
V.a «hiilra.hiqs lanallsnti ; e che il k» nera , cioè le (ni^ttei 
«ao nericale; H lBr, bianco, ciò* i éirl itiornon diindiilTin . 
Km' iwaifm Httft'»}^ ■wpìt vi Irifr twii'iintvrei . vi 
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,_,^,.„jAn( ^WMfurri vftmvST. L'un colOM , dlee.apptef- 
Jbr«lt(0'nU'e«ee^D fa ^rora. eciàch'i^ mollo 4il!ÌEnìlc,«DÌIii 
fpicci { t allou 9<ÙTÌ le gcMie *St(e poBbnri adonre . Ma eoa 
psie di qoefti grandi uomini un colore tanto diTerfe poflo ac- 
canta all'altro può generare in eerlo moilo crudeiia , non cRendo 
Ai alcuna armonia temperici , nìf d* ilcnna mezza cinta carrelli . 
Onde Te quella parie dell'uvea tunica , che colorala lòtto la tra- 
fpatentc cornea, alU noftta veduti fi piefenta, airi nel fuone- 

10 milcbiato gualche poco di dori!, o di capeUiao,o di tarchino 
fondo, che Taccia a chi non ben ben lo rìguardaqoali oi^tnrfl 
Borala) ma d'un morato dolce c piacevole i io crederli .«he 
t'«cdiio B» lorrf /empie più rag» e le^iadrg, Qiwndo i ^«i» 
ni biaCouroqogli KchI oeGi ^me dpipuni,- credo «hp, ìnten- 
itStto non a furi tnrebini pieni e «KÌcW Ai .Ml«e , ma A 
^ei dilavati e biaqchi; t «dU» pHfUIe , e dtfglt.occbt fi pnò 
lU» cifr c^ie dife Virato seHa Geó<Bfc^:df'«tvaUii cbe 

CpStr iarttimvi Mi' . 

11 troppo morato ancora diTpiac^Be al buon gafto Ael Fìfenlnola 
net Tua bel libro delle beile«if delle donne, il ^uile nel cepict» 
Io cb'ei fa dell'occhio, itetetoiìna così j e ni giova di por qui le 
fue Itellc parole, come iiv>la> tìTolatiTc , « iBcCanci il piefente 
problema: Kit»» pirì fieekit, U i*nh i» quilU p"i< ili 

iJi , VBVtrt tltba vijiu , tttintM* U fH^IU , lI'Vt tfftrt di. efltr 
tìaiett ptinltate hi p*r»Ktl ftT4Him,m* imtf ff", ti' tppivt Fitjat- 

téli mittìi Muti U Dm Mia MInxi fftetfitgert tatti V m« ià 
m»» piM auKti M i r«fJ Mm^ì, eie fiat ^mb»tl Mfl ttlar id 
Citi», * nil faui Btirli Minti Jt irli* Vtiltdt f trn* ferina ia 
Iti*l^fimi amari i t Ir* i Jtnaa- * ia ait, e i» imiti aJtripit 
hUifma.Tfn^tm, ehi nttàtU uli, par cbe U «rfutfj jralM i 
HiBiiattmt rijf ctmiite pir,e-ti Mia ^tnuti, eie il tallì tfcara 
tra ili ahri colmi tutt^a BtU'secbii H primt grgJt. Il rum aurata 
a» * i» Isitt mili,-^ pi^fitccbi l'siatra fcunxta , r jiurrfaurs 
un pf cruJim; t il nei , ma tfciirt, (ria una vifia dilef, allegra, 
tiiéra , t auifiiit^ , t tij vri/^ir gli tttbi , da tira aa xia fa eba 
di tr»%if tiiraftiva , «•'>«, puw^att . E con quefle parole del 
VVwiV>b . cbe paflcNW lenire. dì decifióne (n .quella. in«teiÌB )- 
Saiftft i) aiOin)gi|U|uneBta , iter oon n^^làcs dàvrfiiiUggì» 
- deU» jACqidU)lte mienu c booti-, ooUa aiùle ftp uvut ^Itì 
- ■ - iTil 
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paterr,-;e JòltWme'prore ropri il prcfcnte fecsndfffioii *i! tmè^i 
nìStno dubbio ,dift«fè | vi dL-gnatc in /lurRÌ calori itila ftagiooe 
e del pil forte dell' eftate, Aicadtmici benigni e viriiioriffimi, 
V «tttaUneDte atceltarmi . 

Sopra l'ifteffo dubbio. 

DIS CORSO LXXXl. 

SI può dite di tutti gif occhi ciò , clic a' leggiadf ì di M. 
Laara riroigfailo il iOmth, e quifì difli , comcfnoi Do- 
mi infocandogli nel comlnciamento delle tre linomatìfDme 
cantoni fopra gli occtt , canti il Petrarca: 
B tii iti fili rsghnt, 
Jitn iti {«ggltia aa thits gigiilt. 
F>|.jt;. Perciocché. genciliOi ma , leggiadrìlSma , ed oneftiflìmad là mate*- 
(ta, propria de'condi amanti ,che folo dell'amata rifta fi paléo- 
lòjfenM gran fatta defiare ciò, che non «tCDcrc fti il meglio, 
lopct ne. tutto d«lla <sagheiaa e bclteua d! quella parte, non 
finÌP'd'MnmlF«la;edÌDi3ravÌglÌ3 in maraviglia pafTando, l'uno 
CoU'alirp dìrcorro attacco.'c tanta i la copia ilelle core, che aSbl- 
late alta faotafia mi fi prerencano , che lo non ib quxl prima dir- 
JIU, e qual poi; e quali tri tante riCcerre . Sono gliocchr tentì- 
' nelle deirinims, nella più alta pane allogate della roccadelca- 
po'; fabbricati dalla maedra natura con aHc di proTjidenia.par- 
te nobile e tenera , delicata, lucida , agile, gì oriofa, e che pi Adì 
tutte, ferve , e s'avvicina alla velocità , alla penetrai ione, ed alla 
mobilità dello Ipirito . Veftigli natara di rottiliffinic runiche , 
»rarparentì,e falde , per dar palTaggio alla luce, e' per tenerfibeB 
difeiì, e gaardati : e per declinare gl'intoppi , e rivnlgete doT« 
^iacefle loro quella pìccola punta , che pupilla li.cI>ÌBina,dtreri6» 
ne, c canale della vifta, guizzanti gii ('ce e girevoli . Ma tra 
utii gK occhi degli animali quello dell'uomo, come 'otTerrdTiiI- 
lit»a^ llb.»- della oalnra degli Iddìi, quanto per rartr doti- j' in- 
tltZla! la qtiillt ani prmiiramtKlt , dice egli, MIt qaiìiilgi»- 
4iti*fi»-lli scrii, tulle piiiuri , ni' icni , nil/t fealture, ne^/* 
mttgH , nel mnimcaii aurtra , e mi giga it' turpi , mille e'fe 
[eiritK», t Jifeeriint fiitllmtMit. In tlirt dt'ethri , itlh figmr 
tf venfii, FardìBt, i U Jicivtlexx* tfi teeU gimilirm , «/- 
la fft purimiKtt fiiperitri m f>«l« ,■ ' nmitf»ttì t li Wrfd , ' * 
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il dolimi, il ferii, ìl.ciiardo, rWa«, c'I paunft n»^i,„. 
Xia qui Ciceiont. Negli occhi non folo smore fa nido, comedi '■ 
^uei delU bella Lama diOe il Fccraica ; mavì annidano ancora, 
C vi covano cuUì gli altri afTclti , c palSoDi ; c veramente & pof* 
Jbn dire (pecchi, anzi nfci, e iiocftrc dell'anima. 11 lanciare 
gnafi lampo, alla sfuggita , ed attraverlo l' occhiate fignificania 
d di idegno . Onde tanto fpeBb fi legge apprclTo Omero , che V ri|.]js. 
adirate perlone guardano prima , come da noi fi dice, aAraccia- 
btxOf e poi parlano. 

Tòt àp UTTc^pa iS'ut ■jrpdrigjM . 

Vi6>i a travcrft un ^ir„ [iuardt, c diSt . 
•E gli occhi pieni di fuoco, il bollore, e 1' effervcJcenla d«ll'Ìr» 
.dìmofliano ■ Omero gran pittore di tutta la natura : , 

3«wi t\ tt ■rufit \a/mr<ian Unni. 
jche U itiuìBinut Qoftro FoUxbne ne' froblemi d'AleibiidrorA» 
/codiièo fn^nce i ' v . . 

Llfar'triat àriintli hmiaaftmm^. ... .. 

E Virgilio nel (. di Caronte ioito. e difpettoJbi 

Sunt lumi»* ftmmt • ' 

E Dante da Ini nell' Infuno al iti nedefimo Cuonte me^ 
ciato per avere a traghetiare un vìvo: 

Qulsci far cbiti It la«tfe giti 
M nuccbitr dtUt livide paluir , 
Che 'nltrìit rgli tccbi aula difiimmt rS* • 
E poco apprelTo chiama gli occhi Troì fiammanti dall' ira, e dal 
cruccio ; ttcbi di hrtpa. Come Ano appnntoqneì del lione, che 
in linguaggio macedonico^ fecondo il teflimoalanu di leze fi:o- 
liallc di Licoirone, chiamali Cima . Lifad- Scrìtto Plinio : Pf*- 
fiSe itt oeitlii taìnm Jfitatìut , .Onde agli solichì innamontì b>- 
dando gli occhi pareva di giungere a toccar raninio iflelTo. L' 
alto e profondo penfamento accicca gli occhi, e gli ritira, la 
paora gli fa fmarrirc, il dolore e la mefliiia gì' intorbida, e gli 
conficca in terra; la letizia gli fa brillate, e rifplcndere ; la mo- 
dcfiia gli raccoglie; gli Spalanca la tfacciatcìza; Tatnoie linai- 
mente gli accende in dolce- liammi , e gli apre graziofamente , e 
gli giis, e cane il Petiatca dilTe, dolcemente gli governa! 
CiìtidefyUff; 

Ctm'tan dtlemimtt ^li ^ir»', •■ . . ' 

Stlt ■> j/trm iappTtS» 

Saza vtIpT iiemmaii.nl4 [mptragi 

-, ' -■ ' Q_ iiiij B7 
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B't hitHr rlJ cechi miti atn Anr> /«.iT,. 



SEV^T r> — Vi. ; --"-i-ii la^uEira cimonc, me- 

!(■ I U coDcInfioDC dd ino amo», quello é i'cflwno fto defi- 
daio. Qaei,cKe gavcrnsna piaprùmmce gliocdit, foro i »»• 
redi, cbe fono IDI piantali nell'occhio; de' qua! i l' uno ti» 1' 
occhio alla 'ori, e chiimalì mofcolo fuperbo, V »itti> tMoalb 
•agii, e ebiimafi umile; altri due b tirano da" iati,- ed «vrtn« 
infino noo, che inaoTel'accIiia m giw, e percioccliri <ine«ai>i9> 
vlmenio è da amanti^ tal muftolo apjiellalì da' Dotonifti vane- 
torio ; ora vuole U Petrarca , che amore io («ira di movi- 
ttice intelligenza rifegg» nell" occhio del PamaWfeperfiraa cane in 
fua tfera; e laìndi goTerni, e difpoaga con raifurata legge, e 
con «ccorginunto leggiadro i luoi moTimenti. 11 Chiabrera cm 
^ntileua rna^nprb alTegnò a ciardie^ti mufcalixin Aoiori- 
■I», cb« lo roavere; Ulchè tutto l'occhio veaifle ad ttkit ww 
Taga e forte macdiìiia fatta giocare a tempo. • con uhm» 
dagli amoti ìtI ripofii. 



righi i'ttiiri 
VtUat ti vqfr* hm. 
Ed altri gif 

Altri rigira 

ha luet ptregrìifii . 

S_at0i •iitl 

Di di tuii'trji, 

StUn*^ r j9ti i' ifriis4 , 
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OTTANTESIMO PRIMO. ^ 

DiH'xinoTara rivolu d'uà occhia, e dal girarlo con rito, e eoa 
teggìailiii Ti Tien con fìi fotu i ki^hrt inlieme colla luce 1" 
«SMK • Manno- nel poeeii itll' imptcle ii Bacco Irb. ^ e. 

. . Orwii Tìdejia f (aeithr t *mirf 

■ ■■ CJhirMt pé lìii*. 
H tltià*t Uganda ramorofo gtnir iLeirocchìo : 

ntfftal» MrtiBiBK , t rivtlgiai^ 

V »«*/< ftnrftBiaairr i tmsrì . 
Come i bTZiaira quello poeta nell' invancart nii'rablli erpreflìani! 
B vccamenie ilagli occhi ulclre cn non fuctie, che ìnnaniori, un ef- 
fluvio di fpiiiti.ciic in chi dclìorimente vagheggia, defta caldo; 

dm Placane . Ora fìcconic il murcolo, che lagrjmaiorio l'addi'- 
manda , par che abbia in mans U chiare della Hhcana delpiatt- 
co, che in un tratto mararìgliofanientc fgoiga Don tò donde, 
onde Plinio etilama : Hit iaimir efi i» Afw» Um feraa- 

àKi , is^ prtatm , auc uSi riliist ttmpin ì cent il nuflìola , «b* 
ncanle-, ai «mlorio fi «biaBMfpnò^ii^eiictaltMnM diffi, (tal 
fbAn»! » «iHggi Ix «hivrv- di quelli onfcrwdi Ijplriti, «fM- 
ftMMf Brio daglii occbi ìn-^bbonèMU, triitWttMtc v mj: inT alu» 
cMlo-ìi», chei il' Pcti«Toa Faceffo glt mcM dtHt wn» in 
più' loDBbi «fllnu, «bi>*e del IW cdmb; & dm pncbdptKcn- 
aoi Bprìito, e finanlo x Eia pòlta, conw &nna le ebiaal col gl- 
Mr«, * EÌgime or per un verro, t>r per l'dtro. Ora elTcDdo 1* 
MOhio coli A bella, e, come la chiama PKnfo , patte del coip» 
ptenolidimr, cone aon lari bc» impiegat)» tutto^el tenpo, 
*he ittMMo a coli picgerole argoAicmo' fi Tpcodc ^ £ tutta tiò p».,* 
che Ite- tocca., anche il colore, è degno di cnlilìdeii*ziane. flati 
fi fdegrA di Taioe te iìic oircivaEioni colla Tua BCCuraiÌSnia&K(h 
gtievzc, c coU'iDgegoolb l'uo mcttido, nel lib. della Filboamla 
AtUlMile, ^guiutirda PoIrmOBc, c Adatnuilo greci fiTott*- 
lAtA^ i^iégaBdo lo anhiCmc diffeieaiE di colore nell'oMbto 
■BMMi, fwiintatitk pnprie deli: nomo . Onde FKmo : Oem h*^ 

tfitram ^*apl»m {bari, fU ìk hwaf nratrtffmt ntVttMir 
top» agmattm . B tianaBdofi di b^gTi^, • dì ma», « 
muttetni» du' jur. Efpeii'BDU , qaanto a qnefl> mttihnirM il 
ntoKj d-tnam ■Ditotn mràdoìl'caafidoMWfiMftl dM piìn» 
cipaU 
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cipalf aìITerenic, del nero, e deiraiiurm; ilcheha nTreglìatr 
l'aeuieiia di Unti gentili fpiriti, che «[ucfta AccadeniU adorn- 
llano c rinnahano. Tra" quali ti ebbe alcuno, cbe gentilsien-- 
te inlieme e dottamente toccò U perféiioae della »ifli neU* 
oeehìo nero ritrovaffi ami che nelI'iMnito, e il gaiiidi neìn-' 
feri eflere l'occhio nero il più fìin»bile, e'I pilt bello j II cbe 
pirrc a me pur forte ragione, E di vero l'nìiot cbiafà in 
una flanxa più tenebiora , vedrù meglio le ìmmigìiii delle còri 
fé, che nella patere dell'ultima tunica dcll'acchio, cioè idU 
retina , fi dipingono, portate quivi da' raggi, che ptlTano pel 
foro della pupilla; i quali raggi, fe trovano gli umori di quell* 
acque, che traile pelli dell'occhio , quafi tra Cielo, e Cielo 
trafcorrono , ncn groffi , hl' colorati , ma fotlili , e puri, e .a 
guilà di pura acqua , e di lucido vetro , e di limpido eriflallo 
irafparenti , e penetrabili ; vanno diritii ed illefi a ferire il 
laudo dell'occhio, pei pui, formato in elfo un forte fpiragliodi 
luce, al lume di quello rappiefeniare gli oggetti; ed un umido 
chiaro, cupo, fermo, e tranquillo veggiamo apparir bruno, 
onde brun> da Omero, e da aliri poeti fu chiamata l'acqua.. 
Che fe di cai colore vtftiu apparirà la pupilla , quelli nera. 
^iparcDZa- vernile io gru parte dalla Alleanza piìi netta , piik; 
Ttlìi. lìfcM, e b (oofegueto* fenu colore, de' limpidiUimì umori a 
Icì'lÀKopofti. Il* natura adunane, che belle inlieme t buone 
fa le fne «cfe, colla fovraaitì del Tuo magiflero , e colla foc. 
tile fqainceiui dell'ano fna inenarrabile operò sì, che quegli 
occhi , che erano fabbricati per la villa a perfezione , dico i , 
neri, rinfciffero anche d'un lavoro graiiofo e gentile; né fi 
fcompagniffe con dura divifione dalla bontà la bclleiia , ma, 
che i migliori foITcro eiiandio i più belli , Moflrò ella bensì 
la fua ricchezza con una vaga varieti , colorando lapupilla, e 
l'iride, e quello fpazio , che £ intorno all'iride, detto dalla fi- 
miliiudinc di quell'arca, o corona , che fi vede intorno , per 
efempio alla Luna, Hahm; il quale Ipailo è la rimboccatura 
deJI'uvei, che i Greci chiamano Rbegsidei , perchd jbmiglia 1' 
atroveftiata buccia d'uQO fpremuto granello d'uva. Ma ^iKlIe 
Tarietà di colorì furono fuoi fcherii , furono, per coli ^ , 2 
primi abbozil della natura, che imparava ; faremo tratti d'nik 
pittore novizio , che fi ifoga nelle belle tinte. , e ne' viftofi 
oltramaiìnt ; ma quando mife feriameme nano. all'opera, echa 
Tolle undntfe oofa perfetta, fi fer») di campo fcBto , pei fat 
TiJàltaie maggioimente il fno di&SBO . Il' nev é DCfo, peiicbi 
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i;«niìa da fé come fan g'i altri colat! , ma porge agli occhi 
ZMriia ytile K"!li: sb^tiimenUta la luce; e fcnia pcrd molto Ico- 
noli" in fc ,„;j,-,pnrp Tarrclla e eclofo n fe 1» (>t- 

™ e d! biunco, e melTo al iole, fecondo r efperitnii di d,l_.geil- 

fitlca a fMti« il fuoco "^""^ P"""" - """'^ 

fpecchio, dall'effetto detm uftotio fatta poi nera m un atti- 
i-acUnde, e l'abbrucia. Or eh. negh"i maggior moto, c 
r7.cÌiA ritrovare neRl! occhi rer , pccbé han p.ù fuoco; co a 
^ vacitù Ipiccarvl 1. gra.ia, = colla grafia ,n.v. «Alla nella fn» 
gloria ftarfi U faelUzia? Bet. é v.ro che, come decide .1 F.- ftf.JII. 
Sm«o1. , rocchio «on dee effere cosi P'"»."'"" 
colore degli Etìopi , ma rallegrato con gualche f '^l'" 

fietne e modefto. S" egli folTc troppo morato parrebbe .llunie 
delle torce infernali d" Aletto, di cui Virg. nel j. 

Sic ef^U S-ccm iavlii t>«j'cil , is- "re 
f'X M f<3.rf-wrf... 
Perché nn tal colore non ha rallegramento, come a»M gmllo 
degli occhi di Lauiaj di eni il leggiadro fuo amanienM. . 
comincta ^^.^^^^ Amm, t viJtr t* iltr!à nijlra . 
cantò mirabilmente : 

B V Citi di t*lht e luriJt favilli 

S'aeeinie iniorm , e •« tifi' fi r'Uegra 
V tgir fiilf Urea da lì bigli sechi . 
Il turchino, coSe fi diiri, .bud.to, . il cerulea, che di nel 
bia "co è ancora d! non belb viOa , e di nel morto . Onde pref- 
fo Terenzio nella commedia intliolaia H(f/r*, ovvero l« 
M, Panfilo .'eJcrive le faiiciic deirofpite Callidemide a F«t-. 
Bcnione fd.lavo, che gliele domandava, con dire.- 

E lo fcbiavo lublto efclama: 

Cndnvc'o^n furici . — — . j . 

Urobicondo, e"l graffo non mi pare troppo proprio de tnorti, 
fcnon quando e' fonp rigonfiati per qualche accidente , lice ne 
«aie, elie la faccia di mono fi poli snafi fiiir«»ere gl' ""L"' 
Cefiì , o dì gacto j ed io una forma , che pendano al hiaochic. 
do,- il «He f» «m vedete br««iffimo. Quindi p«<W il ««oi- 
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McaMts PIidW,' che lo dOAne giMIfe ton ri^la -/uptriHut*»» 
jnflBg»»indfcarfi di £>reiò': Del relti»-I'aiEftrH» Tndtf eihe. 
penila nel' nero, non i fenoli colore «mrtltei c 'gmlMa; « -l»! 
ficffo voubolo Chartpti, onrfeil lattho Canih/, e-ftìife lo Sftu: 
gi/olojr*«, altro non ralc , che vifié'tlkgi* t-clHumi,raU'': ■ 
P't-n^pumii/lii'i iCbirìi, lit gntia, c Carnf , in latino- e drf'gmrt,' ri^i 
£4 , e P''" ; ""S J^Ilt grazie é Tbilit, gitali titrAs- 

14, dal germogliare dell'erbe, e delle piante; e un' ahra ^^f*- 
M, cioè fpli-dfrt : c quel che e cliiaro, è jncorscaro; e la vo- 
te provcniale, c fpagnuola Cara, clic il franiefe Citre, c nor 
dìciiiamo etra , cioè grii, M vifa , lo non la fo dilUngnete dalla 
voce Greca X^P" > i''J*, t riìltgrtmiai„ . L'occhio- 

fcreno é ancora allegro, e guardacura-aliegra è propria de' vili 
leggiadri, piaccmi, gìojofi , e che innatnoiano. Onde parrebbe , 
che queflo H doveffc pteporWl Mi-ìl nir*-, non fo- cornai rapì- 
Cii pi il a Te , e fi fa più conriderarc, come' UDK'giiija di grav 
fondo,, legata nel bianco dcir^eebitrj il gaal -blmcvì QkcÌbo- 
matono f»«Jr , daHa fignra : Nèl SiaentiionC %W'oeeìn ài qnei 
popoli,, ficcome i peli degli animali-, cAtie-offltvA'ATìflocile- ne" 
ptoblem? alla Séiiotte-il.- fianoitmi fimill. alle lor neri; che il 
Meridionali, e i più, caldi, e^ per eonregutnza'' dr nstnra' ignea', 
ed amotofa, e- nell'amore fcaltra, fi compiacciono della negrez. 
za, come indice e fegnale dtfl loro fnoco; Piatemi- in ultimo di 
confulerare', che l'occhio, che ha la grandi OTna- parte- per-faref 
innamorare, opera quefio' potè n ri Aimo e Irggiadfoefeio ìnTi'r- 
tù, d'un*. certa miftnra di ficieiia, e di dulceiM'j GOOie befliC- 
fimooflervi Anacieanie nella pirlura del gTovaafSktaiox 
'' MÉAa» o'/iiUa ■ys/lvir (TB'- 

Cbe ìa traitnfll r ' 

Mj vaif, c graia' 
Eia VaUtrczz* 
CoKlimpcrtw 
Cttlj- deleexvf- 

A patob Terrebbe dire-, Oitftehi» wtnm^rr tmiMtx t^trp* 
Ita terribititi dà il colore medellitm; nrt'jfìr mlfehMt rrfM 
"fili- talmt. Sotto quella cairn» e bonaccia' fi pnA- ìnRndeTe qud'pc 
c6 di ching- « d'allegro, Che ttSmoK f nddolcilce'^ fTari» 



Dlgifeedby Google 



CTTAItTSStMOPRtìIO: /»yr 

di- il «naie Wi «ffee- i»ii?BUto , non .isfl» A'Baw.nure, «ià' 
«mTKiienH tembnei li Cltó«r«-»?sU «liiml iaiuInlmeiiM. 

Cii fitile 

.sa. M «J/»»a itW^trm^*- 

Linguajiiia, 
.■ Btrò dirjii eòe /Hr.v^Ut 

«eoote. non lo.potando f«re eolU-fielli.aiwruà». U ..W BWifo- 
>MfHi4ft. j-i^ai. .una, galante pacafralì : 

Si^at^tu-rb' Bure isiceminte 
■•■ ji'tefiitnte 

Sfìfgiipiuat ptrrgriH , 
: S CD i -pli vifiigi' imprim» , 
.■JulU.eifa ^.—^ 
. DilU pia«i a«J' ourhe , 
. ■Bn {Bundu il mire BBdtgi'a , 
i B b'uiiebcggia ; 

Ma- «ti Sta eia [viglia l'in. 
. jgiul ftHOT BOB è difJigie ; 

s„if.Ug„o, 

^Ci' ei-piti ft'P ■rtvtrirt. 
'.Ttl JivUnt il-dtlee tfyill' 



■■ 'Sfili i^gir-MH-ìfiristt, 
-■ Sl.itlUstd, < 
■Cbt-miiùueia iltadiatiili. 
- X' /yTfmzri laiS^ta, 
- B lì itti* 

IB fair arìt Jtl iti vift. 
Chi ut iMtle igni Jtjii 
la ,tilh 

Lt tttizi» dil bi! Tifi. 
Ecco ianqae fficgato a maraviglia dal poeta torcano il ftn- P'I-JJ»- 
timenlo del poeta greco, che lalei, che il pittore abbonacciaf- 
Je ÌA cnieru dell'occhio dcio; e che in tSo yi fafle ritratto 
n cantuie Ai Marte , e qod di Veoeie ; onde metteflè ne* 
caoti e fpaTCDto, e TperanM, udimento, e tìiuoie Quella eal- 
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m», « qBefi tianquilliii dell'occhio atro ad ìnnamMare Iicd^ 
pMta il Petrarca negli occlu ilella fua Lauretta. 

trinquilla fenta elcans sffaant , 

Simile a qutlla , che sii Citi utrna 

Mivc dal Ut» innamurala rifs. 
Onde qnelta proprletì degli occhi neri d'AlciDa, che l' Ario- 
fio chiama 

Vidi!! a rigttsriare, a mivtr pareti; 
fcinbra che fia polla da lui per un incanto amorofo . Dall'ai* 
ira parte fi d moftraro di fcpra, che la mobilità de' medefiraì 
pare attrattiva, ed ÌDnanioricle - EiGiecì, come Anacteonte, 
e Luciano, coli' alTcgnare «Ventre l'occhio umido, allegra, ,c 
brillante; che cojI dice egli ne' ritraiti che gliele fecePraflitc- 
le; paiono approvare la mobiliti, che è ptopria di quegli oc- 
chi , che i Latini chiamatio Pacti , i Greci B^gri . Comunque 
lia , il grande e copioro umido é proprio degli occhi ncii , 
che per b profonditi dcH'iiinida tali ippirilcano, non de' co- 
lorati; e tali gli aveva Venera . In Filolbato , e in Eliodoro 
£ ttoTano derccitce bcUeue con gli occhi Blaad , ma nel de- 
scrìverle ulano -della paiola yXcanuuT : che vale non glauco,' 
ma tirante al glanco; e vi vogliono quella tcrribllitì d' Ana- 
cteonte, la quale i femprcdel nero indivifibilc compagna. Que- 
flo mi balli d'aver detto fopra gli occhi; e-bcnc quelli occhi, 
lucida fcorta nel viaggio d'amore, e che fanno nell'anima co' 
loro dolci raggi dcflarfi i bei pcnficti , e fiorire gli onorati pia- 
ceri , c tutto gioinlo rinno/clbrri lo fpifito , meritavano quelle 
dotte e kggiaiirc coiifidtiajloni da tanti Accademici leggia- 
driraentc in varie e tutte Ijclle guife fpiegate; e che faranno 
P-I-JiMi" P" "''''"'■ri dall' ingegoo, n dalla facondia del prefen- 

te noftio Sig. ApatiAi, il quale, come fino incenditore d ogni 
enzli e d'ogni geotìlewa, cdl'aweiiitl del fuo n^ouameii- 
w lacconfoltri la Iptavoian, e il rincrelcimeatt» del buo. 



Se 



Digilizedliy Google 



OTTANTESJMOS ECONDO. ^yj 



Se gli Ateniefi faceffcro meglio & non avere pofta 
peoa alcuna ai parricidio, o i Romani coli' 
averla pofta graviflìiHa. 

DISCORSO LXXXII. 

TR A iac popoli nobìliffimì , cnpì i' iripìcrio, celebri pcc 
lor renno, e pel loro valore ainmir.ui l'unii . ci.-ii:- gli Are- 
nicfi, e i Romani, Ccge" io "Sé' ginnici- 'l'^'iia nou- 

tmportc fona dì pena alcun» al particiJtoi ijuefli ad imporla, 
c imporla folennc , c gravi/lima, lu , che per lo Audio facto 
nelle loto due piincipalì tiudìic lingue pollo Incerto modo chia- 
marmi ciitadina di qncdi due popoli , elTcndo venuto cosi ad 
abitare in efli , e colla ftrccia pratica guadagnata vctib di loro 
benerolcDia , ed aoioie; non làprci col darla lentcnza in favo- 
re dcl!'4]no dirguflat !■ altro . Qucfia quinione i inclufa nclT 
orazione di Cicerone, cito egli fece in difelà di Sello Rofcio d" 
Amelia acculato di parricidio da un tale Gtuzio melTo iu, e fubor- 
□ato da Crifogono liberto favorito di Siila il Dittatore, per ra- 
pire al povero giovane inlieine colla vita l'avere; la rjualc egli 
decide a favore de" fuoi Romani , elaltando la loro prudenza fopr» 
lineila degli Aienicfi. Ma é meglio udire dalla bocca del mede- 
fimo oratore j1 tutto ; le cui parole quantunque udite , eriaditc, 
fempie riuiciranno a' voflt! purgaiiHìmi giudicj belle e care e 
ruaraviglioie. Prudentilfma civitai Ath^aitufinm , dumisttrumpt- 
Illa tfl, /hij/V Iraditur; cjai ptrrt eivìMh fapiintìfimum SeJemm 
fienai fuijfe tum , qui Ut» >. gait^t btiit qatq«i uuntar , feripft- 
rit. Il, tua ÌHlm»s*rm»t tur «ulhm fapplìeium niffiiiMlJfft in Pig,]^ 
tua, gai pntaum meaffit, rifpiiiJìt , fi ii ntaiaut ftBsram 
puiaS' ■ S'pitaitr fieiffc dieime , tim'dt *t alili faaxtrit , guffd aa- 
tia ammirala mi «rat, nintalam prtbibtrc , qaam adaenert vUirt- 
tut. Sunnle ma'jsrt! ntfiri [apieniìas ; qui caia inttUigcrcat , aibil 
ijft talli fanHuni , qifd non tliquendo vithrct audacia, fupplìciuia 

in tffcia Bull ptlmjftl , ii magniiadiaipxBitmtlt^ciefummveertatttr. 
Perdonatemi fé io antepongo al fentimento del giovare orato- 
re romano il fentimento d'uno de' lette Savj della Grecia, del 
Tccthio legislatore ateniefe , amorolb della lua patria , amotofo 
PJ/f.4f«rf.Tfw.l, S de' 
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de" fuo! c!tt»Jinii tra' <juali gtntili uTi inltodulTe , e farle e 
onorate Uggì Hi loro. Quando Cicetoric compore queir ora li ci- 
ne, tra giovane , corno per favorirlo vuol date ad intendere Cor- 
nelio Nipote nella Tua vita, d'anni 13. o come Feneflella, e 
QuinCiliano, d'anni 16. o pure, come colla dottrina de' ictnpì 
manifefiamcnto prova Aecllio, di 17. era caldo di delio di glo- 
ria ; il vento della ijualc per ogni banda a vele aperte cercava . 
Ni più fplcndida congiuntura gli li poteva porgere d'un belloo- 
go rettorieo da farfi onore, di guefla; di abballate cioiJ , e dì 
frìlire la greca burbanza, e farla apparire a Iato alla gravi- 
ti roni»na , di niun pefo . In guanti luogbi egli, per moflratri 
buon Romano, abbatte i Greci I Neil' oraziane pct Loci 0 Murena 
con quanta sfacciata affeiiaiione burla egli ì Legiftì , e glì Stoi- 
ci , dalla jìlolblla de' quali in cofcienia egli del mito noa abbai* 
tha} E ciò per fervire alla caulà, e per mettere in terra ran- 
toliti di Sulpizio Legifta , e del fevero Catone , che accufiivano 
Murena eletto Conible , d'ambito, ovvcrodl broglio; lalchédo- 
po l'orazione interrogato Catone, che cola ne fenciflc; rilpofc , 
Iccondo cbe afTernia Plutarco nella vita dì Tullio: Cbt ridiala 
Ccafe/c ahbhaiii nei alle msnì} in oltre non aveva egli viaggiato 
ancora per la Grecia, e per l'Afia, come gli cnnvcnnc farpoi, 
P"£-34i. col pretedo di ringagliardire lo Hom.nco, c della lua i'ariià ; ma 
in fulianza per evitare l'odio dì Siila; nel ijual giro mcrcatando 
egli eltiqucnza , e dottrina, ritornò da i dotti ed eruditi paell 
carico di belle fpogtie per arricchirne con eterna fua gloria il 
foro romano ed ognun fa , quanto alla perizia delle cofe, 
alla TquiAtezza del giudizio eoncribuifcano i viaggi; onde It per- 
de quell'orgoglio, che i giovani, che non mai hanno perduta iX 
villa [a patria, quafi non vi abbia altro mondo, l' un l'altra 
fi fomentano. Pel contrario Solonc , che diceva, come per fao 
ordinario molto, ed apcfregma , d'andare invecchiando infìcinc 
ed imparando , e che per varipaeiì aggirandofi , e l'onorate cofe 
cercando, il più bel fior ne colle; avendo a dar leggi ad un po- 
polo cosi aCQto , ed accorto, come l'Aienicrc, non poteva non 
fare tutto età, ch'ei fece, fapientiffimamcnte . Clic rifpofia da 
buon vecchio fu quella, quando addimandaio per qual cagione 
impofta non avelTe pena al parricidio; io non ho mai creduto, 
lifpofc, che alcuno folle per commetterlo. Ntriincm fe irf /4flB- 
Tum puiijfr. Che buon concetto dichiatiV in quefio d'avere della 
fua patria, del ben della quale egli era ji tenero? Che fiducia 
della bontil de' fuoi cittadini nelle menti de' ^uali con gli fem- | 
bta- 
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Iirava poffibilc, die fu (Te ma! pcrentrare diltgno s\ nero? Come 
gliobbligi con Toave e bella maniera a corrifpondcre al fuo buon 
giudizio colla co fi urna cena del vivere a lui sì cara , e a non Io Jmen- 
tire co' fatti t Uno de' principali mcizi per impegnare (ortemeoce 
«lui a benfare, iH moùtut buona e làida opinione , clie-cìAclie 
non é da farli egli non fi* mai per voler fare. Qnella è far forza Jolce- 
merte alle volenti, cosi con tacita gentile ed amorofa maniera 
diri zzandole , ov' é d'uopo, anziché con ifpaventarle con minac- 
ce, econ gadighi farle ombrare; i^juali come rimedi eUreml, e 
forzati, il più delle volte non giovano . Che le i legislatori _ tro- 
vaflero untai fe greto , pelqualcciù ch'i illcciio , /offe giudicato 
imponìbile, equefia opinioneda' buoniclcinpi , e dalle bclie collu- 
manie nutrita fi conlcrvaffe ; non folo non fi farebbe i! male , ma né Pig.j4i. 
pur di farloaltri entrerebbe in pcnlìcro. Quando fi pm'i con una bel- 
la prefervaiionc allontanare il male, efar clie non venga, pcr- 
chJpenfarc con un antiveder inopportuno ad una curazione fover- 
chla d'unalcKepfal*! conièquenia odiofa ? So clie Platone 
slnonodelleteggìelàgeraiidorecceirodcl patiicidio, comedimil- - 
le motti degnìffimci , pone per punizione la morte ■ E v era niente nol- 
tomi moverebbe l'autotitìd' un tant'uomo , le Ìo non Japefli eflèr 
qoellc fue leggi una forma , e un modello d' un ingcgnol'o atchiletto 
da tenerli ripofto, cdamoflrarfi; ma che perù non fumaipofloìn 
opera. MaSolonc, che non lòbmentefece da niofofante , ma da 
politico, e cbc i Tue! lludj , e i fuoi penfieri indirizzava tutti alla 

bella rem|.lic;..\,c4 una ft.ic:Lti avvcdurejia: Nt ntt lt<.i,pnib)hlte, 
liliali admami t 'c:.{:'e!ur , Co!i quefiu ordir.t camminarono, fircome 
lelcienzc, e l' arri rune , ciisi ancora le li'g[;i ; da i birbari le prcfe- 
roiGreci, e i Greci le tramandaionoa i Romani ; ed é pur cola no- 
ti ITim a , chccreatoapofla fu da I medelìmi con balìa, edautorilìa 
Jatlegg'tilMagìftratoile' Dieci, i quali per tutta la Grecia cercan- 
dole; comprendendo anche (fecondo Dionifio AlicarneiTcro) le 
città Greche d" Italia , cioi la Magna Grecia da' Pittagoricl già ot- 
timamente governata , ne/celferoilmeglio, eie dodici tavole ne 
compilarono; il evi liittua , dice Cicerone, chettKiÙMtÌKf* WM 
h librerie Ji filcf^-, ì£,gBi £vinit ti umn» nèm. 

Ora trai Barbari, glIEgiziani, (ècondo l'autorevole teflimoatan- 
Eadi Diodoio di Sicilia, che in quelle putì via^id, gli adolceii 
conappnotaCecanncamembniBmembtoIacefattdo, 'e vivi lafciao- 
JoglI, neficevano doloralo e fegnaUloicempio. Maaqadtiop- 
{pngoi 7er£uiii!onin«noililw> feria A{^nza celdbtàii ; de'quft- 
S i) li 
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li conti EroHniD (c non Infcia di riferirlo il BrilToiiio nel K- 
tra rff Rff" Pffarum) che niun lormcnia, ninna pena avera- 

'"'S I-'l- no metìa fui parcicìdio, perciocché non credevano mai per pen- 
fiero, che un vtro figtiuolo e legittimo potè (Te uulo alare con- 
tro a luD pidrc; che fc alcuno ab H qneAa Isrti era legnilo 
ns loro, Tempre G cmtrorMO, che il delinquente era un parco 
fuppofio, 0 adalterino; c cosi efli tenere per fermo dovere bt- 
veoire- Più forte di qniiriroglia legge era quella fede, nella 
qoate efii lì mantenevano ■ Quello grave e bel ientltneuto de* 
Perrianì volle avere a gloria, e a beneficio ddla Iva Atene 3 
greco Solane; onde a un sì enorme miifaito, aduna così empia 
fcellerateiia , quale il pan icid io lié , non gli piacque , né gli giovi 
all'animo, niJ gli parve bello di penfate . Ma che occorre parlar tan- 
to di Solone f Venghiamo a i Romani, il fondatore medefimodì 
ijnella etema cittì , Romulo , io dico ; fé predare fi dee creden- 
za al graviUìmo fcrittore Plutarco nella fua vita ; cliiaini^ tu[[ì i 
■micttlial' parricidi , nel che fu lèguito ancora da Numa ; ma 
niun gaftigamentoordinòpcr quello , che patticolat mente patncidio 
fi chiama; non iftimando un tal delitto poter feguiiei e divoro 
lècento anni ftette Roma fenza iaperlo, cflendo nella pcrfona di 
fua madre la prima voi» da untate Lucio OAìo comnieiro; e 
^udla ncdelìma pena fqoìfica e fii^olaie del culleo, ovvero 
tiolgia di pelle di bue i tirila (|aale inficine con beJUe del mede<- 
iina coftumeera il parricida Itrettamcateinfaccato, e come altri 
aggìungont), da bnoìaerllòpTauttcarrocitalo, per elTere gittato io 

' ' Alici qdefbpeDa, dico; dellaqualeCiceronenellafopraddetta o- 
Mtimie fua giovenile fa canto romoie, con una tal ridondanza da 
dui Bweriria ne" libri dell' oratore , che ben moftrava Cicerone , 
ma Cicerone giovane, la cui c!o<;iien7a non aveva cominciato 

gliaro dire ,^per ufaggio ; truvandnfi che da Tarquiniò Prilco 
fu data queila pena ad uno, che fubornato avea conceduta la 
tapla dei libri Ikcri del Re alla fua cura commelTi ; come la eco n- 
TtpUt-^*- T'I- MaillTOlBl-cap. rff Riligii-ai . Modeftinq giuri fcon fui to 
rfìiMOatO-da Giordano Imperatore relTi/. JtlCeJ.ad exbìhi>id»in ; 
mlltmimm^ifMditriuiH, ■niU»L.^altit.ic{.J)i£tfitiidL. Ttmpr- 
J*mAp*rTÌriéil'-i nftnal parlm di quelle fupplizio la panda nw- 
rr m^nar- E>ouqiw om Ti avev» per «lieo legge pofitira aN 
«ana' del parricìdio pveflb a* Romcnr, ed in quella Sano s ì Per- 
fiaoì, a^agtl AKnìc&totv'Slìntii «-Sslm^ eltbnido £m coa- 
tta- 
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formi, come lo Wti da un mcdelimo genio flati foffero irpirati. 
Per concluHonc di quella mio ragionamento voglio all'aMoriti 
del Romano oratore, cioè d'un lulinghlere del l'uo popolo, con- 
„jpporte quella d'un filofofo Romano, il quale oe' libri dt eli- 
mmi* «I f"" B"'^" discepolo, non per fervire a 

caòr» aleun», mi per U verità , dice , che In cinque anni fotlo 
Claudio Iroptratore padre addoilivo di Nerone e patrigno, fu- 
rono più parricidi inlaecali, e buttati in mare, diquelb chemai 
fiati fnflèra per tutti i fecolì . Kcco le Tue parole, che faaao mi- 
ra vigliafamente per Soione, e pare, che combactatio, feaia tio- 
ftinarlo, Cicerone neLfopraecitUo paiToi «fino del Jib. i. cap. 
ij. Malia minar aadibuil liberi «tfai utltmamudiaittirt , fManfia 
s„f icgi cri-mri fi'H' E appreffo : If*f« fi»TWÌA» c«B» Uff tipi- 
funt i'i'i f'ri'-"! pif mt^ifiravit. Quito dice Seneca a Nfr> 
ronc' il ^ualc oltre a i griviliìmi Paraìcidj nella ro» cafa con-' 
nielli' commile quello l'opra tutti gravtiUmoJtirnacidera.n fiw 
«reccKoré, il i «be padie. -Onde deftrlTMido degan- 
«mente la pena di ?nej ddiiw, dì «ni abbiamo finora ragiona^ 
e ribtando di fon» il ùàiUo flagello. Ginrcnale Ebb« s it; 
n oell» fatira «ttava 1 . 

TtfJHiUi -M iubim Stntetm prafim JtirtMiì 

£»}IU fVpÙhit KM A*«J( ÈHM J«WÌ 

- ■ itTpfni*mu, MU^MÌhM »ti<u~ 



&.:i'AiiiaQte, che deliberi la morte tilI'Annta perclii PÙ4|; . 

«Da non venga ad cfflcre da altri poffediita,IìiniiOTa 
' dall' smoM verfo la medelioia, o dalT invìdia »erf«/ 

U rivale. 

B ISC^J * S 0 LXXXìIl. 

L'Amore non inna fola parane , come altre Tolte mi 
ricorda d'avere offervato, ma un groppo, ed nn am^ 
maffamento di molte. Quivi l'ardile, l'abbattimento, 
il deriderìo, la fuga, la fperania , il timore, rinWdia 
per fino, e l'odio. Onde il dotto Catullo quefla fiera ftrava- 
gania eomptefe , ed el'preffela oon l'omma gtatia. ed altteHaa- 
ta forza in quel diftico : 

Orfi, <j. •«•; jBur; iifatìtm, f>ri»Si rnukiit 
Vife.A(t»d,Tm.I. S iij N<r 
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Nff.-io , ftd fiiri ftniio , 0« c,:crucUr . 
DiTtguillIIiina padioDe è gucfta, le cui fltaj.ezic .diplgne jìl. Pe- 
trarca nel tiionfo d'amore; e tt»ir altre quella 

Só dtlU mia umU» cttctr l'trmé, . '! 

e leatr di tmtrU- 

Ecco àccoppiiti la biatns colla paura, «olla .codardia l'inS»* 
«iì; e Ti può dire ancte ,colr«ilio r.imarci* che però XMat^ 
te donne, clie i GWci, e i Latini da loco colando addìtaan- 
■Urono naiarllmcrite «miche; i posti Tofcani, iufcendodalb^ic- 
tno cammino, l' appcllaiono.coa alto iniftcro nemlchet percìofi- 
Ai' ficcome il cacciatore non li pnà domandare fc non amico 
delia-caccia , ma io fatti nemico , c perfccntorc crudele .della 
fiera, eh' ei t3 tricciando ; cosi l'amatore ha per Tua nemica 
coki, che egli pcrfeguita. Quindi é, che il gran Virgilio nel- 
le fue Fa fi orai i , volendo Tcufare l'imorors pcriccuiionc, c leu- 
ùria eolla neccffiti , quafi nel piacere abbia ripofla la natura 
.^*t04<. ana così iicra attraente polTania, che ognunodietro ad elTo ne 
TaJa pct fona prefo, reca ^ue(li efeirpj : 

Tcrva tmna lupaia fequiiur, lupai ipfi capiUam, 

TUriatim oiifum fequiliir Itfcind espilili. 
% poi conehiude, tirando la confeguenza a iuo proporito : 

Trtbit fila qatmqai vtlvplm . 

Ot Kht amore i quello della lionelTa , che va dietro al lupo 
per dÌTOtarlelO Del lapo , che fegue la capta; della capra, 
che 7* al cìtilp , pianta «li vaghi e bei Acri t Sono amori 
Ai nta amcM'ì di À ficSo, fht hanno per bdìcd £ne il proprio 
pafcolo . Ia.Jbddit(ii;uone; col danno, anzi col totale diftruggi- 
pénlo 'deile fofe amate e reclutate ; ed Io fatti, o Signori, 
fe vogliamo il vero eonfeifare l'amore' non mira ad altro , che 
a rendere Schiava per tutti ì verli la eofa amata ad affugget- 
tìrla, » poflèdetla , a sfiorarla , a guaftatla , a diflruggerla ; 
e ciò pATollevìre fe med^fimo , per pafcetS di vaniti, e di 
piacere; in fomma perdere altri per rifar fe. Quandocieeameo- 
ie, e per non legìttime vie alpira r«moi'ofo cacciatore dì pren- 
dere U ficia, e di latollarfi dtUr fue carni, non viene egli ad 
uccidetUi poicha le divota Tonore, che é vita della jnedeG- 
na vita; onde Ì Greci colla He ffa parola Maphlitirtia , the va- 
le gtufitrt, C difirutgtrt, tanto Jntefero lo Jluprare , quanto 1" 
uccidere? Comanda? fi fia ; quefla è la natura dell' amore j 
quantunque l'amante non fe n'avveggia, o in molti modi & 
Infingili , e allfehBti la fua palDone ; i un cieco odio , on» n|- 



«Iciib menàle'i' che lotto' qucAo' bel nome' d'amore',' l'crerci- 
jubat amati ' Mop' .vedete', cbc ramante la: dUfi 

'di'tntteraltrB'eonvetlazionli^^Jitla'fglì.vaole eflerc iltqnvcrficó, 
eil ben' TÌfto^ e'pet conregiieDte di l'utcì ì fratti dell' amicìzia, e 
i' ogai iderenia h Ipoglia ì La Torrefabe Tenza gran ftnno', per 
piCll ageTornente' prenderla , e poITederla ^ fcarfa d'ogni bene, 
percW ellaalui s'aumili.e come fno protettore, e fignore lo ri- 

'guardìf per farfi in Tomma a lei DccelTaiiot e trarne a forza o ^^J^X- 
tati ingaoiio quei rantagg! di fignoria , e di potenza , che'altra- 

'nente,' fe ella gaia foiTe ed altiera, non cosi agerolmence' po- 
tiÉbbe Tpetare di ritrarre. L'amante effer nemico del corpo, e 
Hell'anìpia , e delle fortune della pcrfona amata , a competenza 
di Ufia oratore, moflta dottamente nel Fedro Socrate ; e ^uivì 
ognuno pa& ctiìaiire quella opinione per noo affatto improbabile. 
Mon mi maraviglio adunque, elie entrar polTa nella fanralla d'uà 
smanie Ìl defidcrio della morte dell'amata, pcrcbd ella non ven- 
ga in poAelliooe' d' altrui ; poiché non Iblo tnttc le Aravaganie fi 
foflbnoi credeie in amorf, né abbotrilce da tmapaOIoDe, cbec^ 
ne lì é detttf, i pifl tofto odio, che altra, un dtfiderìo' tanta 
piopiio dell'odio. E ìnlicine Tcg^'o, che Te ciò li dica procede* 
re da invidia verfo il rivale, la quale ^ cofa ficriflìma^ onde 
Properzio delle inimicizie prefe percagione dìgelotia ebbeaditc: 
Kulle {bsI inimicili*, nif avnth,tcirba- 
Ipfum ai iugula : llBÌtr biffi] Irt. 
& cii) , dico, {\ fiipponga venire da gelo li a , pur quella rìcono- 
fce per fua taigcnrc l'amore; e l'odiare la perfora amata, i, 
come fi ^veilui", rcceilV.rio , econfueio, eptopri'o efercizio del- 
la follia A' amori: ; onde ^i.aiido un iimi'I irarpoiio di ciudel de- 
fiderio contro all' amata , amando meglio dì vederla morta, che 
di vederla da altri polTcduta, venga incapo all' amante, é una 
eoCi ordlnatia, «I & il medelimo affetto d'amore, il ^le in 
ipA {bolo i odio, che ha prefo fuoco , e prorompe per eoa- 
figliente io tale ecceffo, ipovcndo [a guafta ed alterata fanta^ 
Ss a deCderue la morte a colei , the lo Roìn amante per 
ingannarla' faole bagiÌHd^mentta^tUai'e la fna vita. 
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P'fri*!. Quale opinione fufFe la più pmdenre o quella di C3Z 
toae nel pcr/uaderc la diiìrtizione di Cartagine,© 
Scipione Nafica nel .volerla in piede^ 

'discorso lxxxik' 

FAtnoGiìino é il (!i^arere,che die grandi perron aggi della Ra>; 
ntaiu Repubblica ebbero- in lìemc nel lenato lomaso circa il 
diflruggere, olafciare inpi«di la città gaieggialricc delio- 
«mooie, e del toro imperio Cartagine. N'eradefcriitonel 
tib>4>clì Livio il racconto, del quale , infieme col naufragio unl- 
ler&ìédelle.lttcert , in ogni foita di libri, ma particolarmente iK- 
Cllftwicì dsntiofilTìmo , pitcolpa de' tempi perduto, Floroceneba 
«onfelvatatEpiiome, nei ^ual luogo^uefio fatto fempilccmente, t 
4IU sfuggita accennando , ntllib.i. polcia, cap. ii- della Tua Horia 
lomanapiù dìDineamcDCc ildicliiara , ove appunto parla della guer- 
»Carlaginel'eicria, e fon guefl' e(rc le Tue parole : Cult intapisbi- 
li pdk iltlindiim tfft Carlbu^iittm, iy> evmdc elitetnfilcrciur , prv- 

tcuriari fiUciu! uriii intipirit. Qnefto nietlerimo vicn 7acca:;t.iltj 
Ai Plutarco ncUa vita di M. Catone il vecchie, .^cito , dall' cUc- 
le ftato graviillinQccalbrc, il ccnforio, vcrib la line dclb mcdcfi- 
ma ; idi ^uìsdr appariTce ciò, che ha voluto dire Floro in quel- 
le parol« : Et cum di ai/o ctafiikreliir , poichi ^nel clie loccav»- 
«llora a fare ■ Cacone nel Senato , e di ch« veniva fteàùnna> 
Xeìncaiiuto, £ era la relazione dell'operato daini Jii ABriss cir-- 
cA.Ie diBsTenac infcute i CartagincliT > Maflìniflà Rt dclb 
la Numidia amica a piintipìo del picelo romana - Ha coir 
quella ocearione «vendo affetvaK» i Canagiocri f er l'ultima gocT' 
n sbaciutiapoca^apecoiMàrfi, • ìjeM'ifiibcIlageNte, edaggneri- 
K|:jlf;. nta , c il tempi» della pace, ieivìre loro per.appatecchiodifuru». 
gneua; ingroppò alla tua refaiionc ^eS'atùa dello Hai», nel 
^.uaJe aveva trovata CartagiaEi ■ ^uantun^ac non 5IÌ fnfeftddi* 
maniaco, pur volle intorno a ciò, come iclantilEmo cittadino, 
Htt CDD liberti e gravici il iuo parere, il quale era, che Carta- 
' ' <-- gine £ ipiancalTe - Gli reClté in faccia con Dgnal libiicì Scipiane 
Nafics, e eòa nolcc^vi lagioniriìngegnavadìprerare. Carta- 
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reuoU eli faviezia alla tctneritì del popolo , cht! gii «gli ve* 
iava, pei 1^ feliciti inrolentire , e icnderlì-GMtie iniollenlrilB 
ot Seoato. Non faprci, dx nna parte contrariare al decreto i! 
un tanto Scoato, cbe Tua fentcnta dieile a favore ili Calane ; 
ma dall'aura l'cfìto pur troppo moIliA, come S. Agollino nel- 
la Cittli di Dìo olTerra , le cofe ramane dalla diAruzione di 
Cartagine cflere ite di male in peggio, e quel popolo , itjiza 
il timore tutore, avete in luffi , In dìlToluiczze , in tumulti , 
ad in guerre cittadinefciic iraboccalo, M. Carotic é nome di 
virtù, anzi clic d'uomo. 11 Nilìca ottimo dai Senato fu giu- 
dicato, quando per occalione di far venire a Roma da Pcfi- 
DUnle cittì dell' ATia la Dea Frigia , fii fcelto come Ìl più 
fanlo, e il migliate cittadino a riceverla , e per la prudenza 
fu foprannomìnato Ctrcuh/n , cioè Sennuedi ■ Piacemi adunque 
l'arbitrio dì fucila gran li:e al iiiiiJIimo giudlcio dell' erudito 
noHro Sig- Apatilla lafciare, mentre la Cagione di quello mc- 
fe. primo dell' Autunno, che più che l'AgoAo nell'antico, dati' 
Imperatore Commodo, per la comoditi del villeggiare, cbe'fn 
quello, cominctano a prenderli coitauiiemente le genti ,niEft 
Commodo potrebbe ragloiierol mente appellarli ; mentre la Aa- 
gìODe, dico, ameninìma , nella quale eaccia fuori il capo 1* 
.Aotanno carico di poma, e di fruiti , invita me per rilloro del- 
le paffaK eflive fatiche, e recitazioni Accademiche , a picnde- 
IB dal prefente dubbio acconcia e comodi congiuntura di gio- 
conda fcappata, e di meno feria, e per avventura di più ame- 
ria, e curìols materia di ragionare ■ Non fi vcrgugnù quel grand' 
uomo, e favio vecchio di Catone, in un Senato Komano, in 
cai, per detto iolennc d'im anlbafciatorc , etano tanti Re quan- 
ti Senatori, lafciarlì cadere di fotto alla toga ì iìchi d'Afirica, 
eh'egli b»lli, e frelchi, e giofiì aveva recati di Cartagine t 
per-mofinrc a'iuoi Romani, non più che tre giornate di ma- 
r« •ficee- pre Db di Roma Cartagine, e clie perù fi doveva le<- 
vare il nido d'un così potente vicino, giuAa all'efi-mplo dellk 
medefim» Roma-, che colle ruine d'Alba «ebbe, e eome feSÈ 
la titii noflra bella ligliuola di si gran madre , che fenii" 1» 
diAruiionc di Fiefole non fi fliinò beri ficuta ; In fomma nOll 
fi vergognò tanto lenno , quale era Catone , far vedete J ficirt 
in Senato '. io non Voglio -Tergtìgnafmf , iiè vói , Accademici 
vlnaoG, h) Hegeeiete , di lecaivi oggi in mezzo i lichi, de' 
qnali va UrM Vago e foperbo il Settembre. A i fiM XfTrf- 
caiù diedoil piìno,! '1 noMe, e '1 giìdo Gàtoiiej i primi hit 
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□amìaiti ia. Flmio,, i primi da. aoaxio V«ro , ci'ua;[o Romano^ 
citato da Microbio ne'S«niniaJi-lìb^;. CBp.io. il <]u3t Qoaziò 
ivet intitolali i fuol libri di varia; erudizione : Ordinalerum Gtx- 
ccraoi, cioè digelti greci,- Ora qgello autore nominando \ fichi 
Afinajiri, che noi dilamiamo afinicci ; gliallji, i Calpharnisni 
da -jualcheduno. della famiglia. Cilfornìa, che gl'inneflò, o che 
gli ritrovò i come Brogiotti ud! , che aveva detto perfona auto- 
levole eflcte detti da Ce fare Valentino Borgia , che- di Spagna 
gli recò in Italia , pi liniera mente B#rj(ot/i, qaantoD^ue PierVet^ 
tori,, a cui dovevano molto piacere, dalla Ibività deirAmbrolis' 
pretenda così elTer chiamati, ^uaH Ambralìotti , i DUrùtrit, il 
^ub[ nome per la dura pelle a'mcdeliini Srogiotci lì converrebbe^, 
e i Pb/Zì dal colore fofco i onde Orazio nell' Epodo 

Suamqae palla fcut trast erbtrtm. 
Ora tra lutti gucdi da Cloairo, come ho detto, annarerat! , l'i 
piimier luogo fi dà agli Affricanl. E Marziale ira' bei regali Sa- 
turnalizii, pone un» pentola dì ficlii fecchi d'Affrica nel lib. 7. 

E( Libica fici p,ndtre lifia ^rnvh . 
E veramente cola regalata ^ il fico , che tenero ha il latte, ma- 
turo il mele , il cai albero da nn antico- coraico- greco , fratelli 
fu chiamata della vitt , o perché a lei fctviOe d'olmo, odi' 
«loppo'^ come ael' Colombano', villa , e laog» dtdelliìa. dcL fa-- 
blìme cantale drLemeMs 

Òvi It vili ia lifeivitli iittritti 

Spifnt filo in vtct d'timi t ifieii, 
Iccondo che ne cantò od ruperbiOimo fui» Dititambo it gjeatiliC- 
£mo Sig. Redi ; o perché qnel medelimi^ 

-"/«<■ Jtl S-l, cif jlfi- trf«v 

Giiinm air uiasr^ eie d-IU vHr eola, 
giunto X quello del fico, li faccia mele , ami nettare . I fichi 
Sciolti foliti a mandfltfi tra gli aliti piccoli regali , che fi man- 
davano gli amici il dicembre ne' di delle felle di Saturno, Ibno 
comparati da Mariialeal vin vecchio , nd ad ogni fotta di vi- 
no, ma a quello di SeiU.delto; Setino> odi» campagne di Na- 
poli, che Angnttolmpetatore' diceva' efléredrognf'yiiM il Re- ^ 
come naturo^ e dr gi'antBffiTT'*^"^'^ edacconceim ^gpfti- 
«il cibo.. 

CbiM [tur fmilir Batch , qncm Seria i«ij!t', 
Ipfà BUrum [mal ptrtBt , fei ipfc [elim. 
U fico Ai Scia hr la ddcHu', e niaturìià del vino di. Sella, 
« 'I vino dì Seiia poflìcde il lalc , ed il lapoic del fico di 
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SA- ■Nella famofa delcriiione di Omero, de^giardin! id. 

JkIdaQoi _ _ , , , 

..ir .£iiiw' n ;yAHMpini ij.£^M^tdH\<SHtiriil. 
„• , GnMWi, pirì, ■grMti&'mtli, 

. Sètti fiebi,i»4''IMwnt^hmtì, 
ILqo»! epiteto di ^dotce , anìeameme al.llco tra Tutti ! fiotti con^ 

Ami invelliJiD, il nollro ancor maggior paela gli atuìbuifce io 

■^uei verfi dell' inferno al canto i j. ovt Brunello al fuo dilcc- 
polo .Dante, della piìi Dovella Fiorentina cittadinanza lagionan- 
do, che difcefe da Fielole , e contrapponendola alla primirira 
fchictta nobiltii , ed all' antico Angue romano , dai quale il no- 
flio Dante vantava Tua dìlccndcnza , chiama con elegante ira- 
jlato quei , per cosi dire , della nobiltà nuova, Uzzi firbi, 

■che tanto é a dire guanto acidi , onde Uxi-iTUala frutta, in Ifpa- 
gnuolo mtiriila , <]nafi acidula , cXoè acidetta venne ad elTcìc ap- 
pellala ■ E perchd cITendo quella Dobillà ancora acerba, aveva 
bilogno del tempo per -maturarli , pere id al Ibibo lazzo fu pata- 

-gonaia,- laddove Dante, che da Cacciaguida, dell' antica famì- 
glia Bomana de'Fiangipani-tiaera rwigine « e ette era (lelIa.iio- 

.biltà -T«cchìa,'ij.a lm<lol{eficanffiaDìgIUto, cheha ««iiiie:tn«- 
te le Tue acque, i« tatti -i fiiof (blii p9ffieil9'^qéll> iwsvfetiau, 

■e quello fiBgianameo(D^,.<ciia fi lichiede-i /onde-'^ -RÌtn arpii 
ancora, e zotichi ne' fentìmenti , 'c itSImì'.^ -cgV.all'IncIMitta; 
per la ina generofa nobiltà maturo , dolw., e gCBtile • TtSW il 
tello non irdcgncrù io di dìre, ni voi d'rudiilo , '^«kIiÌ i ^W- 
liffimo . 

Ud qntll' i«iTate peptlt malifat , 
Che difct[c i» Filiali Ili. antiet-, 
E tii» «anj iti BHnlt, r de! mteigMi, 

Ti f.ftri ptT lue ben far nimìct; 
Bi ) M(ÌM, cb} ITI li Uiziftrii 

t fi •iifetnitn franar* il Me» jiet, ■ 

B' fimbolo idnngna il fico di geodlczza, e ii booti -, dì ^Icet- 
aa, e di ehiaitaitt di Guigse, eodeprelTo Ateneo Belle cent de' 

SaTÌ, e nello Scoliafte -d' Aiiflofane fopr' il Fiuto, é citata tm 
.ant!co:gniioii> ciclico, the Cràaraviglla, perché il nome di 

SeifMittaf cfie vale va ■caltinnlaur» , lia ftato pollo a lìgniRcaie 

■alrtgift C0& 'C fcellerata, quando dove "era la voce frc*i clie 
'pieAb-i 'Greci jiIejKi'*, dpveva 'quella aaùuo itosio da bcM)-^ 
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ii gioconJi, e di fonìcoftumi iìgnifiorc. Erano cmI m pregici 
e in iAima ì fichi areici , eh; gclon ^qd, cìctadini d' un tanto te- 
foro, che a Platone, per dir qatUo di faSaggio, come a fario 

p,g,,jj. di buon gufto , (Ira ordina ria mente piaceva , a*eano fatto un 
bando, che nluno n'eflraciTc , o re coglieffe fenia licenza . Qiiin- 
di quei, che accufavano altri come ladri ii quel frutto , o ta- 
cettatori , erano chiamati Siee/imi , cioè fpii , t ptlifaiari rf*' 
fichi. Da qucflo rigote degli Alenrefi olfcfyalo ne' fichi del p«e- 
fc,«rr» i fcbi ptetTo il facetiffimo Atiflofane c prelb per raltM- 
Biart, in Umigliante Tnaaiers, che apprclTo di noi In baffo ger- 
go ctsUn favn, vale iarhn, ed ucctltate. DoleilUma é l'uM,' 
ma pare in paragone del fico la perde; onda quegli uccelletci , 
cb» in greco s'imcAliNt dairtAer piefi a'fichl, da' latini fet' 
JmU dal mangiare i SM tat detti , e i ^uali fopra gli altti 
fiiDo doIcìOtmi, e che al nobile convito, e d' ogni lòtta dì vi- 
rinde davrzinriffimo , della principale Accadeniia della cittL 
noUra, danno il prciiofo nome; dal fico, dal fico folo far dq- 
inituti. Può ben Marziale maraTigliarfi perché non ami dal 
beccar l'uva fi dicano bicctiima, che dal beccare i fichi, bte- 
fajiebi; perciocché quella è una delle fue foHte ciance, che r[- 
fpoila non merit.i. Olire allcdtr dokiffimi i fichi, fono anco- 
ra al fgnoie delln villa utililTimi; s Pier Veiiori nel trattato 
della coltivaiione degli ulivi affL'tma, che (e non fuffe l'ingor- 
digia de' lavoratori , che quando fono fui frutto, fe ne pafce 
in abbondanza , frutterebbero al padrone ciafc^edlino guanto 
un tilivo. Io non vagliq qui entrare nella voce ebraica Tnnub, 
lignificante il ^o, onde forfè la greca EuiiiK^' > fignffica»™ 
ftriltitìi; aé nelle maledizioni, colle quali carica Iddio _la 
fcredente lerr» del (aa eletto , ma Ingrato popolo , in più luo- 
ghi de'Proièci, don dice pw un fegno di defolazionc , e di 
gnifto; che can» le nllvete, qoanto i fichereti mancheranno , 
o liinmno braclolati,. e diftruttl. E per dire della fuperfliiione 
de' gentili; egli avevano G/ref Sfcafi' , e Beffi Sjctii fopra i 
fichi; ed a Bacco Baccante gli fabbricavano il "olto del legno 
della vite; a Bacco chiamato Mj/;fi», cioè Placido , e dolci , 
del legno del fico: che forfè non fcnia miftero Orazio fa fab- 
bricare d'un pezzo di fico Piiapo , che é lo ftelfo, cheBacCO. 

'■'g Né voglio qui portare tutto ci4 , che di curiolb fopta i fichi iì 
legge in Ateneo, e in Euftazio, Solo voglio, che mi ferva il 
dire, che in Erodoto poftofi un capitano a dllTuadere al fu» 

Re un'impref» d'andare a s««fl»») " ioSS'OB"' P*" 
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k , per atgumcnto tfficaclffimo quclto che I pefatii non 
hanno da mangiare ni- fichi, nò ben nciluno, E quello paffo d' 
Erodoto é portato diGiuliano Apoflara in una Aia ameni/lima 
lettera , colia iiv^alc accompsiina un regalo di fichi , che hcen 
^fto Imperatore ad un ajuico fiio : e dì vero , diri col iiuvIS' 
mo Moiw nel luo etndiio c faceto capitolo lopia i-£chì: 
Vifs"^i,,i cchr cb> «.f,„ privi, 

Pirà cbt dt-Bi p!0 nta fi trtva , 

Nd» mi pnidua eli uimia tnOBi vivi. 



fottinlma per muovere chicheffia all' a equi 11 a di quella Cena . 
E quello fine nella lalianla ebbe Catone : col modrare da quei 
fichi fiori colti di tre di , che Cartagine era poche giornate di 
mate lontana , volle nello llelTo tempo animale i ruoi cittadini 
coatta quella terra , per polTederc la miniera naturale di quei 
buoni fichi. Quindi è, che Plinio, ne fa altiffimc le maraviglie, 
allibro 51- <lcna fua Storia cap. g. ove dopo aver raccontato 
coi»f(imnia gtaiia, e naturalità quello facto di Catone -, cfcla> 
ma ! Sufirn tn^it fviddiai i$ , gettili! iqaidcm Jueo lalntiliB^f 
Itttlam Uhm arUm., dt tiinrOm erii ptr CXX. lumn amuUm, 
anias perni arinacnt» t-otTfam. Signorili: pet db ficoCanagÌDO 
fece fico, o per dirla plij itobilniente colle parole del foprtcdla- 
to Mola: 

li rtgna per un fica fa dJfprrft . ■ 

Di Cariaginì giura , ebe nuli aasl 

Il capt fi' irtmar dilV vniverfs. 
Cbe fe ad AlelTandro, cui fecondo U lelìfmon^anza d'Euflazio 
plicevino le mele , forfè polTente Incentivo per prendere Babbi- Pitjtj. 
lama fa quello fratto ; a' Romani , che come ogni galantuomo 
crMo'gbiotti.de'fichi, valfe pet tutte le ragioni , che Scipiont 
«onero ■ Catone potè?* addane, qiel faggio, Che recò, e quet 
U Mk moQra, che de'ficbi Frìmaticci dI'CHrw'ne fece In-Se^ 
nMo con ptaie STveduau Catone. - - 
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Sù Gì piit neceflarìa l'eloquenza al SHoSola o ts 
filoTofia. airOratoie, 

i> t s c a R s o Lxxxv: 

CHE li filorofia. Bell'oratore fi ricerchi , l» mo/Ird La- 
ItanCemcDtc col Tuo cicmpio il gran padre della romana 
eluqaenii, che non contento dì quello , che gli potevi 
inJegnarc l' ufo del foro , fece un bel giro per la Grecia, 
e pet r ACa^ afcolMaila ì primi maeflTi,. non folo di reitoi/ca, 
ma di iìlofofia, la quale egli poi in ogni Ca^ parte sndò co'fuoi 
Jcrittt ìlluAriDda, e facendone un tìcco- dono e'fuoi Romani . 
Kon- Ibmplice priCiea, ma arce è kieata é la retton'ca, porzio- 
ne della morale, e delta politica : onde quel grande ingegno à.' 
AriHotile ben cooiprefe cIA eh' ella fulTe , allontanaiKla/ì dal 
metodo degli antichi pcecettatort, i ^iiali fi riHiingevano a cer- 
te piccole regplette-, ad offervaiioncelle minute, di come per e- 
fempio-s'avelTe a diftenilere l'efordio, la narrazione, e fimili ; 
laddove Arlftolile fece all'oraiore ftudiate l'uomo, e lulla con- 
Cderaiiont efanflllnia de'coflumi , delle maniere , de' genj , delle 
incl inazioni, degli affetti, e delle paliìoni corapoiè gli ammira- 
bili libri dell'arte di parlare ; da' -juali , come da fontana re- 
gia e- limpidiflìma, aitinfero- tutto cid, che hanno dì buon* e 
di bello-, e Cicerone, e Qiiiniiliano . La rcttorici e Aere un» lo- 
gica , per coil dire, fpatla e diftelà , la logica una retcorica rac- 
colta e fcrcat», Zenone ora collo Arigncre del pugno , oi" col 
diffctrare della maDa il dava ieggiadrainente ad intendere. Ed 
tn^SSS^ AiìAocile-, che» come ì'è ietaty mìfe la rettorie» i» filofolia ^ 
dice- net caunnciaroenc» dr ([Odia , che ella i una: facoltà alla 
dialettica: per di^erfa ftiaJacorrifponJente.E di vero quella par- 
ie di effi dialettica, che dalle fedi degli argu menti , e da' Tuo- 
ghi, donde fi cavano le ragioni probabili, locale, ovvero topi- 
ca s'addimanda , mollo alla bella reltorica contribuilce . E' un 
■vano fracalTo di parole la noflra dicitura , quando- non ha follo 
il forte degli argumcnti, e delle cofe . E quelle in grande ab- 
bondanza Il filolòÉa fomminiilra , nella quale non folo fomma- 
roente s' elerciti Cicerone; ma 1' areniefe oratore Dcmoflenc , 
che per teftimonianza di Quintiliano- fece quel gran Cicerone , 
che no! vegliala», vo^iouo» che alte leiiout di Platone egli 
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debba la Tua efficaeri, c U Aia force -vemcnza, « che nella fu- 
lina-dfquella fcneila le fue pnctiitiffinie armi affinifie . Ifocfate 
pure, leggiadro e griviflimo dicitore , dalla cui i'cuola , come 
dal cavallo trojano, nfcirono i più ccccllcnii oratori della Gre- 
cia, e fino lo fleffo Demortcne, non fi ticonoicc cfferc Cutro li- 
lofofia? E per quello titolo non mcriiD egli , cjli a lui unica- 
mente fatta, un luperbo e maravigliolb elogio dalla bocca di 
Socrate, il quale fi legge nella fine del Fedro di Platone, eehe 
Cicerone ne' libri Jeeratire, ole parla d'Ifocrate, non la lei A' 
ienla tradurre? Dall'altra banda congiunfero i filorofi alla dol^ 
Irina l'eloquenza, e ciò fi lavvifa ne" due principali capi del fa- 
fete, Platone, sd Ariaoiile; del ptìmo de'^uali dilTe CiceriHiG, 
bonìlEinD ftimatoreil ciò : MwjnW Pftrtnem degamit ^uptra- 
TI pi^umuiì E dell'altro ! iariHm ihqiu»ti/i fiumt» fuKitm S- 
T'fiittltt. Ora tonfiflcndo il bel dire in due parti principali; nel 1' 
ornato , e nella copia ; le quali fanno tin perfetto oratore, fcm- 
bra, che l'clociuenla Aril(oteli<;a fia dalla parte dell' ornaraen- 
loj poichi trattando egli tante e si varie cole, tutte le Ipiega 
con maravigliofa proprietà , e giudeiza , con forbita maniera , 
t fchiet tara ente adorna. L'elogiicnla platonica, olire agli orna- Pig.jij. 
menti, e ai lumi grandinimi, che per tutto Icintill.nno , ha in 
Ibvrano grado l'abbondcvolezza , e la copia , c quell' ampieiil 
di dire, che Plinio novello , parlando dell' ificnb Platone , e 
ftherzando fui fuo nome, chiamò wAnVet , tioc laUtudint , ti 
i^mfuii. De'Peiipaletici Teofrafto fotti il fiio Ibpi-annome dal- 
la divinili del parlare; Temìnìo per la medefimii viriù , e pel 
la lueldeiia nello rpìegatli , fua propri» dote , fu detto Bb/mi1»/, 
cioè Temiftio il buon dicitore. Pure negli oratori alcuni appro- 
■vano il detto, che Neoptoicmo uomo di guerra pronuniia prelTo 
Ennio Vi,hfopha>iJum 0m>:ini,, [id poucii . Un pico di ^hfojia i 
xiccjfaria^ ma «tu bilogya pirdtrvifi : e quanto ai filolbfi d'elo- 
>]uenia, dicono, è buona , fe ci 1' hanno ; ma s'ei non l'hanno, 
da loro non fi ifidcra . Ora io non polTo , le non iftirnare nel 
mio cuore degna dì compaOione quella diJcordia , e quella dil- 
giuniione, che fi fa della Glofolia, e dell'eloquenza ; poiché il 
favellate dell'oratore non filofofo, farà anzi cicalare, che di- 
Jcorrere; e il ragionare del filofofo feri' ornamento , fariunrin- 
crefeimento, eduna noja. Deono cUcre uniti e mente , e lingua, 
c il ripultmento dell'una accompagnato con quello dell' altra ^ 
Tanto vantaggio dalla fua grande ed accorta eloquenza ebbe 
Fiatone, che da più del leriofo dc|HSioìcì da.CicerDiie Ton tt- 
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putaii i fuo; fd.crr,i,^La Jernlij'oi.e deU'orUore fi é , fecondo 

neceffario , a volere eh' ci faccia fona, e che Je parole fiieab- 
biano pollo, ch'egli fia uomo da bene i né uomo da ijcne puo- 
teegli «ffeie Tenia la filofofia , clic coftumati ci forma , e ci 
«uoU. Le ragioni allo 'ncontro del filolófo particolarmente mo- 
rale, c politico , a mio parere, quantuaquc validiflìine e Ikl- 
(lifGme, difarmaie, c ìfornice d'eloquenza, non polTederanno 
quel vigore , nj.fsranno quella impresone negli animi, che in- 
tenderebbero di fare. Non i egli vero, che la morale fi regola 
con ragioni non dlmoflracive , ncceffatie, evidenti ; ma folamen- 
Pi|.]jt, te probabili? e non per lo più da lillogilini, nè da intiinfcciar- ^ 
gomenti nate, ma da induzioni , e da cllernc prove , cÌo^ dal 
Confentìmento degli uomini flimati prudenti , dagli elempi, e 
^alie «otoritì de' lavj > L'arie fimilmcnle del governare , il la- 
pere , che colà é giufta, o ingiufla, non t' come le ragioni arit- 
niBliehc, o geomcirìchc , le quali fi loccano con mano, ed nlto 
quali, Ibppolii i loro principi, che fenia prova a chius' occhi s' 
abbracciano , nOD fi pud contraddire . Ma in una cale difugtia- 
glianzs, c confufionc d'opinioni, perle quali il vero non appa- 
lifce si chiaro ed evidente; come fi determinerii poccnKmence 
a feguire più l'uns che l'altra via 1' umano altiero ìngegoo , 
fe DOQ i moOo, oltre alle ra^'oni, dall'incanio dell' eloquenza ? 
Come potrebbe tralafciare ciò , che i fenfi lufinga , c correr die- 
tro a virtù faticofe, fenzs che l'amaro della ragione gli fulTe 
iito come falubre medicina, fotto alquantodi dolce, d'eloquen- 
jl^f^ te «d aggluftaio parlare? Un ingegno moderno, Accademico 
Fr^. Cortigiano , non fi vergognò in una l'uà Jeifone proflcrire fran- 
camente, che in Platone forfè vi aveva più cloqucnia , che ii- 
loblìa. O mefchino! l'avevi tu mai letto ^1 iiruinifiio , e per 
intenderlo di cuore, non per apparite Iblamcntc in pubblico vc- 
ftito d'alquante delle fue frafi , confidcrato? Ccrtamcnlc no . 
Avielli veduto, che quella eloquenza non pregiudica alla pro- 
fonditi della dottrina, anzi la rinnalza , e l'avviva. E quando 
fi mette a petliiadere belle cofe e fublimi , li: ne ferve come 
dì macchina, per efpugnate anche i più fupcrbi animi, e i più 
ritrofi. Quando favoleggia, allora si ch'ei lilofofa - E quando 
fcappando dall' an gufile delle minute mteriogazioni, e (ifpofte , 
ch'era la forma dialettica degli anticii, fe ne va fpawando, e 
prendendo il Tolo per l'ampie carriere della rcttwica,. oh iwBe 
liaora l'ingegno, e col rilloiarlo lofortifim * liccTCrG io6 e 
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falutevoli ammaeftramenti ! Onde confiderato , che II filorofo in 
maierii di coftumi , c di leggi iia da pcrfuaderc cole contrarie 
al noflro apperlro, Il quale é ingegnofo a irovare ragioni ali» 
rigionc contrarie, e che fa una filolbfia a parte adulatilee , e 
Canio più forte, goanto più dolce ; -pare che abbia per avventu- 
ra maggiore neccffid d'armarfi, oltre alle ragioni, che per fé 
riurcirebbcro ruvide edalprc, ii foave e di vigorola eloquen- 
za, laddove l'oratore trattando molte volte di cote private, e 
Ai fatti , della filolbfia pud non arcie tanto bifogno . 

Se uno che dia precetti d'un'arte o fcicQza lùl 
credibile che ci l'abbia cfcrcitata. 
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L' Efetcìiio, e ■! maneggio di gualche arte , 0 fcienu 
fa concfcere tante diiliciihà , che da lungi non fi fcor- 
gevano, e tante flnezie , ed avvertente, benehtf nri- 
ntme, puic importanti dìfcuoprc , che il darne precet- 
ti, e il formarae regole nniTcrlalì è pciinlolrflÌDio ; molto 
▼cndovi cbe fare il buon gatlo, che i regtda ddle regole, ci 
un ceno alèorD giuditio, che accompagna l'operiZKmi, ed nna- 
cetta dlltnvtdtura , che acquilla dal tempo , e dall' «fpe rial- 
za , fodezxa, c grazia,' talchi lì fcorge talora, che i più efer' 
citati, a diHinire cofe dell'arte loro fona ì più pefaiì, e i più. 
tardi; i meno efercitit; fcno a precettare , e a dar giudirio t 
più arditi. Ippocrare il buon vecchio, che avea -conlumara la 
vita fua a benefìzio dell' um.in genere nella proFellIone nobllif.' 
fima del medicare, venendo a fare un eflral'to delle fue pro- 
ve, ed a ftlllarne, per cosi dire, un fimto fugofo, che potef- 
fe al medicanti fcrvire d'Indirizzo, e di regota , fembra fui 
bel principio atterrirgli, in vece d'incoraggiargli , dicendo : 
LaviU ì brtvc, V mt ìut-i» , il iiudicam!z-it ardui, ì'cfpiritB- 
pirìctlift, il limpt, i la ceifiìUBtsTi- fiihci ; talchi il decide- 
re francamente, e lenza peritanza delle cole d'una profenione, 
c l'eiigerfi io precettare di quella , ftudiando più gli uomioi 
in apparerò Icienzìati, che in elTere ; farebbe «mi ìndicio di 
poco verlàto ed efctcitato in quelli profcQloDe. Il dare pre- 
cetti È un moftrare 4\ fapere. E quella moflra t fittile,- il fir 
pere di Die ili Hi mo . E perchè la noftta di fapere fiKÌlmesce in- 
Vi[f. Areali. Ttm- 1. T g»n- 
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gannì gl'ignoranti, clic fom i p-.i ; il vero fapere folo fi m»- 
nifefta sgl' intendcnii , clic luiio i Lchi , c il poflc di mento della 
fnmi del vero l'opere é malte volle da quelli nciieriini pochi 
conrt.in.ito , e j-lini di fatica , e di Reato ; più volentieri (' 
apprendono gli uomini «d nOA ccrtz lurs popolare, la. ^natc 
fciiia iiioh^ pena, c in breve tempo col falò inoflrare di fa~ 
pfre s'acquiftì; e lilciando la flrada dell' elèrcìtarlì lun^ , 
force, e dilaltrofa, prendono ^nella ili precetutori' , e di criti- 
ci, parendo lato, che ciò abbia in fe aaggiontm ,'t dignità 
lenu incomodo, e rendendoG anche in quefto agli ftefli profcE- 
ibri iremendi e formidabili. Ma pure s'ingegni Arillaico A' 
acqutAat gloria , col regolare i verfi d' Omero , abbarbicandoli 
come ellera, che per fe flare noa'può, alle belle piante de' 
fuoi poemi; che finalmente il grande Omero fari Tempre mag- 
giore fAriflareo . S'affatichino gii amichi ibfilli , gente fot- 
dida e mcrccnnaria, di vendere le loro parole tune a gran 
colio, ed ingannino ì vecchi padri, ed i volonictori (IgliuolL , 
con date ad intendere loto d'avere il ftgteto di fargli in bre. 
ve tempo divenire colle loro regole di filorofia e di rettorica 
grandi fairapi , e baccalari ; ed oltre a i gtolH falaii, che ì 
creduli patiieolari davano loro, ne ricevano ringraziamenti, e 
confefGoni d'eterni obbligazione che un Socrate vero favio , 
perciocché quello , che non gli pareva di fapere , conolceva 
ancora, e profeffara pubblicamente di non fapete, colla fui 
gen^iOiaia inlmìubi le maniera d'un burlare feriofo , fa fcoi- 
gere 'chiaAmaate a qDelti tali, eflere larghe le loro promef- 
le, e l'altender corto, e che però non fon degni di trionfa- 
te- nell'alte fedi. E'noto quello, che dilfe Annibale a For- 
mione (ilorofo, che pei acquiflar gtaiii g'ud'eio di .jucl 
ftg.jSr.gra" capitano, gli aveva fatta udire "ni fua lel.one dell'ar- 
te della guerra . Udilla tutta da capo a pié paiicinemcwe 
Annibale; interrogato poftia da' circo Ila nti , che eofa egli ne 
fenlllTe, cavallerefcamente , e di franco uomo rifpofe : Non 
vidi BWi -'«iri liorni Wff6/= rimban,hm . Tanto è 

veto , che il metterri a dare precetti di cofa , nella quale 
altri non fi lia maneggiato, né fatta abbia in elTa colle fen- 
fite efperienie le vive olTcrvaiioni, g pazzia. Le parole del- 
l'uomo cfcicìtato fono acqua viva di fapere , che /caturilce 
dal petto . Quelle del preceltatorc ineftrcitato fono acqua 
morta , (lagnante , per cosi dire , nella conferva della memo- 
ria. Le prime portano con elfo fecola vena dell' operazione . 
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te feconde ci qu» , c rfi U riccait.uc poitana pericolo, di 
guaftirlì , e Ai fallire . Si puù fare il critico , fenzi «vtte 
punto «lurCitaLa '(uciia inoieajuiic , che C critica; e pur Crop- 
f<S l'elptiitoi^ gÌDraalsieine ,lo moUra; c ^ncna dolcezza di 
4BÌei». ozioTo a cenfuiare ehi, opera , e 41 fare degli lìtinì 
ikvòiì H giiKlice e il regolatore prende agevolmente, ed 
jngonibrx gli uomini : ma liei fempre. pil dilcreto, più giu- 
JId, e più autorevole ancora , It ben lì confiderà , chi dì !i 
pFeoeltì' d'un'atie da lui elerciiau. L'arte da per fé, Tenza 
l'ejercizio, puà elTere foggctta ad errori, e può voler forza- 
re le cofe alle regole Tenu ilifcTei.ÌDne , c crudamente . Ma 
l'arte cottgiunia coll'ercrcfiio l'accomoda più alla nccclTità , 
ed alla natura; conofce le diliiculiì dclk materia, c in con- 
.fegaenza l'inlegnare di quella d molto ^ììi indo , I precetti 
ibno buoni; ma fono talvolta come le fpeculaziuni mattcma' 
ticbc , le ^uali adattale oli* materia , patifcono le loro 

Uirogna che fia adunque l'arte come Ja ngoli LeibU ' di 
piombo, dì cui parla Ariaoiiltf nella morale , che non ifta> 
va, per cosi dire, intirizzita, volendo 'far piegate !' altre co- 
fc a fe, ma f. piegava, e s'aeconlodava alle cofe da miiu- 
mli. Piiina a d'uopo fare molte induzioni, avere avuti mol- 
ti efempi alle mani, e poi formare la regola ; la cui gene- _ 
ialiti fpeffe volte non i ficura . Quelle regole di ragion ci- 
vile, che fon net titolo Di «g. jur. compilate da Giuftinb- 
no, elTere tutte dccilioni di cali particolari , né poierfi pcr- 



X» e mantenuu dalla teorica. La teorica, come piii giova, 
ne, ha bilbgno del conllglio . e del fondamento della prati- 
ca. La pratica ha bifogno dell'acutezza, e dell'ingegno del 
la teorica, la quale é, p„ cosi dire, il baftonc di fua vep 
cbìeiza . Caitira difunione £ quella della teoiica parte < 
delU precettiva daUa parte operante,' perciocché l'una l'altij 
li danno maoa, e fi petfeiionano . Moflrò il Sig' Apatifla nel 
h pallàta iMione con molta copia ed aggiullatezza d'eindizìo 
T i( ne 
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iic,bI'«''>1«w«"» = ' Jàpi">; cT"e flati i mederunl ; e ^b- 
■Rt^aoo pocea (ornar meglio : co!U tnederima copia potrì ao- 
flrare, i mseftti dtUe ftienie , e gli eltrcliail in quelle tff«e 
flati i mtdclim; . Non Ci cont-cnld Polideto da MoDllg. delia 
or» chiamato in udì parola erpiiraente il fuo oamt grteo , 
maeflro- Chiirillimo, di fa» un tratuco di Sucuana, ch'egli 
chiamA il canone , cìot' la regola ^ mi ne gitld la ftalua , 
(ooforme a quei precetti, per autenticare i fatti colle parole , 
c It parole co' fatti. Quegli, che dà regole , e precetti d'al- 
enna atte, o egli l'ha per fe mcder.mo e/crcitsia , e n' hi 
acquiftata quella cagniiione, che f. dice pratica , o pute htt 
flndiato. neelf afercisi fatti di aliti, e ncir altrui odirvaiio- 
nij, ma quel primo per mille ragioni fari più flimabilc , e 
migliore del fecondo. Colui però, che csn fuo lungo Audio, 
c con quella fatica , che a ben pofledete qualfilìa arte , □ fcicn- 
ja. fi ricerca, è giunto a poterne formate regole, t comunica/- 
re precetti, talvolta n' é tenace e gelofo cuHode; e per una 
tale invidia viri gli feppellifce, e Con cITo lui fi pirdoBO . E 
vi addiviene ^ perché cspofcendo quanto gli uotiunì ficsi> ìa- 
grati e fconofcenri , e quanto s' avvantaggino ddl'altral fati- 
che i per non allevarli, come fi dite, li ferpo io feno , nOB 
fa allievi, e tacito innamorato di fé HclTo-, per non fare io- 
{rati, non fa benefizio j fdtgnando di emulare Iddio- bencfi- 
«ntiflimo, the il fuo Sole fa nafcerc fcpra tutti e buoni, 
c malvagi. Altti pratico ed cfctcltato conafcitore dell'arie , 
non per invidia , ma per modeilia. , e per tioppo conofcimen- 
to, non s'artithia cosi a precettare, come fuolc altri, che fa 
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Cliì òpcraflc con piìi prudenza o Platone caccuUido 
dalla liia repttbblica ì poeti, o i.Koinanì 

D ì S C O R S & ■ LXXXVIL 

PLiione filolofo civiiiffimo iA\>L repubblica il« ft mc&J- 
iettala iar.3 un benigno (fongedo' Bil OAcro, e ««LEfio- 
io , usi aliMpacli, per ìRtlnare , cbc Ìl diletto, che in 

cffi fi pten , non faccia' pc' coftumì , e che non pongi- 
no rc!Ic nienti belle imprrlTrfini c niufli della dirinitì : e tià 

^i quel govccro , <fcl ^iiialf l'air iih:<.'l'.im v<i ni ti.irr toi Jiiu iii- 
fcotfo il modello. Q;)cno itiiIr-kj .h I' (.irono i<i joi-.inm , <.\m 



ccnderei;; onde rivolfero U \ 
ofmcnii di criflima pietS. E 
fiera, "iiFanto più foida periei 
che fecero i Romani de'filiiif 
iltnla , quando efltndo yciuii 
Carneadc Accademico , e i.. 
gliene, e noviii d'opinioni . 
dendo, ed iDcanlando la ii 
romani del gOTetno e dclh n 
diftrarre; quei fanoni veccliì i 
Tcdimenro, con fare, che nu 



e fare iSctianaie alla Grecia , ed 2]la maniera loro gli aninì de* 
gtorvani, a' quali le cofe nuore piacciono maraTigliofameote, con 
diramorar^ dalla patria, e dalle colè loro . Vi 4 in Geltio G- 
tnilmente per difielb una cenfuia fatU b. Rpma contra i retori ^ 
- .^ift,Atctd.Tm.I.' ' '1 iìj che 



55+ DISCORSO 

che fi iniìtoTaTano latini, ì ^niK a fomigliatiza d:' greci mi 
Suppongo che dectiBcra decUmazioui , c facelTcro fate iliri 
el'cccizì di rquificiflìra» rettorica. Or perchi! tutto il giorno Da- 
vano oiiofi i gìOTanì s'fcQiire cofioro, eli ricmpfevano di flol- 
teiia, e dì Tuiìtà, Itlciindo 'le'cofè'lòde',' ed anticbe , e tu 
tenendoli alle frircJe, e nuore, dìffero; eh eìt al nggime»n 
ut» fhfn». TnTcritL I Rcmani' tatdi ebbero ! pOcti , na mal- 
to più tardi ì lìlofofi ; e Giulio Agricola , dice il Cao genero Ta- 
ci» al principia della lua vita : Cbe fiudiavs da giivaie la fi- 
fc/y*)?'* " S""t<ir!, tad uoBip rimane atn conviniva .ì,<: 
Fi(.]tj. irti loro, le loro fcienze , le loro lilolbfii: , erano ÌI configlio , 
c la -guerra. Allri^ dice il gtan Virgilio nel fello; gilltrannamf 
iHc It fame m' bifii , Ir fctlpiramm ne marmi, ttltU frrii,rt« 
tilìtin, I vivami . Àlirovt [araBìit migliiiri srar4ri, t p»iml tì 
etufi ; faranno aliri ([atti ajlnmmi , i mifuratiri dit aimt, . Ut 
futi farà il /«ff niijìkri, oS-oman!.} UJiic . 

Tu "gire impirii pipuht , JLomane , mtmtniD , 

Tarclrt fub'ilB,! i^'ihbiltn [iiptrS/or . 
Non vi ha cola , che inaggidr irsgìudiiìo rechi alle repnbHI- 
cbe, quanto il mercoUrQ con coDumi foceflieii, e l'andare die- 
tro alle noriti . L' nmmj'i.izione de^i fiianier! , Il diramare i 
fn<n. Eccome poco [3. io diceva ; fono pefte delle pubbliche . 
X.t vecchie opinioni, che l'efpericnM ha «utiortziate utili pelgo- 
-reina,' fi cambiano, e Tene iDgenerano delle miDve> Quindi la 
SngMriA madre ddl'orgoglìo, nemica dellìugnaglianza nenafcej 
indi l'in^etadlne della ^irito', il falUdiO gla naufea del vivere 
civile;- e comune; e l'incontentablliti ; la iterm insta voglia <li 
• £pTaftare ; il macchinare mutaiioni. Che maraviglia li adunque, 
all'apparire di cola nuova ; benclié ella fia p" c«"<-'c ^uona , 
e profittevole; chi veglia alla cuftodia, e alla conlervaiionc dtl 
pubblico, aombra.es'inlofpetlifdePLageloria, colla ^uiilc ."Ro- 
mani l'amaca fua repubblica delicatamente guitriavano , fu la 
cagione, che nel confolato -di Gaia Fannio Strabons , ovvero 
;i Guercio, e di M. Val. MclTala, ufd un decreto del Sena- 
to', contro ai filofofi, e retori, che fi chiamavano latini , eh' 
egli ibrattalTero di Roma ; al quale decreto fnccedé la .Knfura. 
della quale di fopra ho parlato, falta da Cneo Domino Ae- 
Mobarbo, ovvero Birbarolfa, e da Lucio Licinio Oaffo , ov- 
vero il GroCo, Geufori; nella quale ccnfura fono quelle iiaro- 
le notabili : Btr una , fw* preirr tmfntiHdinm , »c mrm 
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pnìiriiiB flit, ntqut sl4tniit,iUfiie-rtSa vùhntiiT, flanneìlrec- 
ciiio età tinta.Bao rpmaooj e in atntcgneRza nemico d'ogni Fiijtl. 
Golit che veDi'lfe di fuori , e rcntifTe Jello firanicr» ^ c}ie non 
aubilò dì Ain in situpero di tutta la naiione gcc^a , preffp Pli- 
mO Beli' ifisria : QiKiridMamquc ifit gtm liitrai fuat dabit , »m- 
mi«'<*T/n»ptt • E poco fofia : Diam di ifiit Qtacii [gt iet't 
Utrtt f/'t "qui/i""» b'beam,. i». quei htrnua fit tt- 

rmo Utitai infpinri , Boa pirdifetrt . Dà quello pwcetto. a Mar- 
Co fuo figliuolo, che le dottrine, c le lettere de' Greci lìa bene 
l'avetle tanto o quanto vedute, ma clic non é utile il fondar- 
vilì . E poi li tialpona eonifo ai medici , e dice , che quei di 
quella ptofelllone , comeché etano Greci , aTeflcfo giurato d'am- 
mazzate tutti i barbali, cio^ tutti coloro, che non erano del lat 
paefc. jHrflriiM inler fc burberi, «tiari >macs midicini. E che, 
petchi) fuflc preflata loro più fede, e poteiTcro l'otto quella, piii 
3 man falva el'crciiarc vcilb l'altre nazioni , che tutte indifferen- 
temente chÌEimavano barbare, il loro mal talento, riceTcvanoU 
mercede ; Scd bue ipfam mncide faciunt , ut fJti iii J!t , iyftcilt 
difpc'duni, NoJ qm^uc diSitani barbami ; con quel che fcgue . Or 
qui fpicca fopra modo la rigidciia , c la lc7ctità di Catone , an- 
zi U liia, per die cosi, falolichetia , che s' immaginava di tutti 
i Gtecìcofe bedialì . Più lo Tculb, i^uando egli per un trittopo- 
litico perraafe al Senato, che quei £lo(oh ambai'ciadori ad Alene 
quanto prima C riinandancro,ad ìnl'rgnare lì , com'egli diceva, 
ai funi gioyani; pcrciocchi! egli tcmd , come avverte Plutuco 
nella Tua vita; che la glovenn'i invaghita delle greche nuove ga- 
lami dottrine, l'antica romana fcveta difciplina abbandonalTe . 
Del refto, non furono mii , a tempo della Repubblica Romana, ì 
filorofi pofitivamente , e un iveiral mente fcacciati ; lìccome dot- 
tamente ofTcrva conira Celilo, Paganino Gaudenzio qsl Itb. A 
TUhfipbia apad Rtmaatt i/iiiit, (j. projr'JT" i pCKloccfai geo» 
dluomini principali , come Scipione, Lelio, ed alni ebbero 
fcmpre nella loro comitiva, e tennero, in «1» loro filorofi ii 
Grecia. Ma in qualche nfo patiicolire Itimiiono bene, come 
in qnello degli ambarciadorì , l' aJlonMnargli . Altro fu il fat- Pi|.]«;, 
to dì Domiziano, il quale non gli potendo patire, come che 
la vita loro foffe un continuo timptoiero deUs fna , gli poni 
con gli efilii, e inolTe contro di Idk tu» fieriflìina fctrecaiio- 
ne . Feceiic emanare un decreto dal Senato , per lo quale era* 
oo da Koina^-« dall'Italia banititi i filorofii da qncll' Italia., 
o?e»e&. areiMto negli antìcbi tcm^, ^tto 'l noma glotiaro di 
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FilCagolrcì, fanramcntc pri lungo ì\ì:ìt'ì!ì di tcmpcp governafo . 
Ed 'n quella perlecuzione cbLu a fu^gincne E[>ltieio celebre fa. 
tìd della fetU Sioiea , e refugiarn a Nicopoli . Condannd' a mor- 
te en gt! *1r; motCr nooiint dabbene ^neAo recllerat» ImperstOL 
re GiuDÌa Raftieo Ahiletra; ti gitale,' non fo cotale poflìt effere; 
feconth) l'opinione del tiiffio, è di PagaDÌBir Giudcmìo , ^mI 
uedeCmo, dì cnr, come di mieftro tk 'menzione -M. Anb- 
nino Ì( filorofo ndla viufiia; eia cagione fi fu , percbé 'Quello 
Roftico area date fuori le lodi di dnefiloriifi Pero Tralèa ', ed 
Etvidio 7rHco,e gli ava cbìa alati, /««fli^w»/ sìth; e con^ue- 
Aa occaGone band) catti i filorofi . 'Hi la cradeltì fì reimò negli 
ancori , ma nc'libri loro lì flefe, ficcomc narra Tacito nella rica 
d'Agricola, poiché i libri d* Aruleno Ruftico , e d'Erennio Se- 
necione , che contenevano te lodi de' Ibpraddetti iìlolblì , furono 
ne' luoghi pubblici -ibbrocìatì , e fu delitto capiralc ad Erennio 
il non avere dopo la c]ucl!iira, primo gradino agli onori , chic- 
fla. nc'fHoi moki anni alcuna c.irlca , e in ciò rciTLTfi dimoftra- 
10 lilofofo. Ma cf.iiiti) Dnml2;i,ino, rinacque inficm..- con g!l (lu- 
di U francheiia , folto Nerci , c iiiiM Trajann , il quale onimcf 
Principe fi), della filoloSa e de' filololi parzialidimo . Nuae 
—HI» rtdH Mimai (dice Tacito in Agricola ) fa» qttaiquaui pri- 
«M fttim iMiSml Jctuli ntu Ntrva Cxfar ni tlinr tlifatiMUt 
WÌfcttTlt , frineifmm, ac libirnicm^ tagta-.qae quuUil ftetUlt- 
ttm ImpttH Tiina Xr^aaui ; con ^uel che icgue . £ Plinio nel 
-PaneeidEO a Tnjana 5 fin»» Ji^BÌtarim fapicniìit dtBviiui ha- 
y-E-lW, Ifti/ai tf fpirilaat ', fetiiuiiitm ,{3< piarUm reeifiriarfi"- 

dài, q*^ prhrtim limpimnr imminilai eiìliii paniibti , euìa fihi 
nitieriim miniUin cinfeiai Vrìacipi inimifui viliir erlt' 
nug'' , JBoni rivtrintia rilegarci. Ai la cnfHtin itnti 1" conplixu. 



Ai vendicare la motte d'ElvidIo , eiiacc^ii.i ji ilii:. i-.ciiic in ScnaC» 
un tale per nome Cerco , chen'cra lista cagione ; tanto che' cf- 
fendo egli Conlble eletto, non prefe altrimenti il poflelib di fàc 
dignità, ma fu cambiato; e cojì Plinio oitcnnc ciò, che «Tt» 
Ta detto nel fine della ina veementilEma accul'a : RtJ^at 
Miitn fui tptiiat triacipi, faiJ fuk plghaa aeecpit. It proceffb di 
«atta quella cau& ft vedeva de'iij>c> , clie Pltnto avea ìatiiiHKi 
uitìw BiMiii ,■ de' qC^i pa'l" "'^^ '4' i^^' I>'>- t- 
.Tanloi appwS'o- \ bnMii Kouini fii aVata va. eontw , e in ve^ 
wmìmc Ù. filoTofia ^ s' i ptiactsdi ti« loia forano dì 
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quella HudiofifTimi . Clic fa alcuna valla .moltiarono dì 4i]ap. 
provarla , c'ìi fu pei una tal qnal geloiì>,.in the, al)bDn.duiQ le 
Repubbliche , c i" cene cireoftanie, dj tempi, e quandotffa. fi. 
lofofia non f< lip"» bene, clic colà fulle. né s'era pei 

HO» ira-^l'ingegni Romani introdotta, tra' quali fu do' piimi 
Cicerqnc pet benefizio de' Tuoi citiadini adadc coifo cra'fuoi. 
Oli' effi in cii^ non lì può dire che non adoperjll'ero , fc noa. 
con lòmmo accorgimento , J'chìvi d' ogni novità , che poieflc 
rendere col tempo ilteraiione nello Hato . Ma Thlone , che fi- 
pcva, e vedeva avere Omero, e gli altri poeii tanta voga, e 
tanta fama nella Grecia, ch'erano leni per tutto , e lodati, c 
faputi a mente, pare, che difcaccian dogli , o per dir meglio, 
accomiatandogli dalla fns Repubblica , invidinffe un poco (fe 
dir mi fia Jcciio ) al loto gran nome, e folto zelo di maggior 
bene, cioè dcirutilità, che li porca trarre dalla filofolìa , vo- 
leEe bandire il diletto , che ttaeano comunemente le gemi da! 
poeti , quaG quel diletto fulTe fenza giovamcnta.. DÌ Uomiiia- Pag,]i9. 
no Don pillo, ni voglio comparire wi ottimo filofofa con nn 
peOiino Impeiadore, ficcome ni anche gioyainì il dire di Lìcìi 
DÌO Imperadote, che nato nella Dacia, dì parenti contadini, e 
Ja loro allevato, fu nemico lierillìmo delle leitcre , c chiama- 
va gli oratori, e i filoTofi, veleno, c pelle della rcpubUicB, 
t gli odiava, c perfcguitava. Ma de' Romani dico bcac , che 
egli s' iugelofirono d'una filofofia llranicra, d' una Icienza a io- 
IO nuova , clie poteva leco portare anche nuovi cofiumf , nuo- 
ve maniere , e finilmencnie mutiiiionc in una ben gtjvemata 
Repubblica. Cti-inio ari Omtio, quando anche vi fuffeto ragio- 

^cato'di farlo' kggere uii.'iuer.te , e farlo lerflre a^l bene deì 
governo , con dichiararlo , e farvi fopra alcune precauiionìj 
cbq vietarlo cosi crudamente . è Urano dalla nuniela di 
Platone U fembrare di portare una cctia Invidia ai grandi no- 
mini, mentre gli olalori , e i lìlolofi più lòltnnl travaglia lol- 
je critiche, fltaiii, e beffa coir ironie ; ed uno de' maggiori lu- 
mi della famiglia Socratica, quale era un Senofonte , come fii 

anche da Senofonte, Piatone, onde prendciono alcuni tonjet- 
tura a filmare efletvi tra loto una occulta emulaiiojie . Sebbe- 
ne, oltreché quella oO'ervalione Boa è vera; trovandofi in St- 
nofonte aamìnato flaConpi Celi io , che la rapporta nel lib. 14. 
at Cip. libeia ^ue! due £]olb£.da vuelta taccia , dicendo, 
T iilJJ dm 
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dui Mlivati hgigni, e ebi s' iifirgiuxe tulli dtt d' miJtrt in gli»^ 
patMire gira hf figuiei ; t gucJTa f/r parirt , cb' eli» fa «h- 
ftra ut' principali . Ma dove cralcorfi io colU penna , facenda 
di tanto povero , e mendico cuore Platone , tSc quafi egli 
non abbondane delle riccheiie della propria gloria , le vdeffft 
crarpare full' altrui, dirpofleUando del lor credito della fna Re- 
pubblica i pocii tanto amici fuoi, e particola unente Omero al< 
< nuneote dx Ini ammirato altrove , e commendataJ Fotiè ■ me ^ 
P^JTO. 4aal contagìv , "l'è appiccato !1 male é'aicniii ctitirì 'moderni, 
cbe ardifcotu) 3ì porte la bocci tu Cielo; non tì eSèndo gri' 
do, o fama d'antore, per grande ch'ella fi lìa, che gli irat- 
tenga? Contraffanno effil' indifferente , e '1 diTapaSionato, ma fi 
fanno a un tempo vedere malati di vanagloria, appaflìonaii di 
fe medeCmi. Predicano, effcr ncccflario per imparare , e perfa- 
pere lo fpogliatfi d'ogni preoccnpaiione d'intelletto, e di tutta 
la ftima, che uno ha per altri; Ibi a mente do ver fi attendere alle 

dietro la fcorta d'anticipati giudÌ2j , ma al vIto lume del pro- 
prio dircotfo. Bene effi dicono; ma farebbe prima di meftieri, 
che infieme coli' altre eofe giudicate avanti di conofeete , che 
ti loro foglioKO appellarfi pregindiij, o fentimenti aHiigindÌc«- 
ti, fi diifaccffeto in prima tnogo dell' opinione it fe mcdeGmi; 
ibno cèrto, cbe non con tanta lieenia, non eoo tanti Tinanìiim> 
(TOTCrì, e fetiriei tnifportì, centra gli antori accreditati lì dl- 
portetebbero coltoro,- macdladifcretione, ecivilcì, virtù pro- 
prie de' liivl e poUti lettemi, direbbero , francamente li, ms 
Infieme rif^eEtofamente il lot parere . Non intendo elTer tanto 
partialc di Platone , che fo dica con Cicerone .- J*/fl" , fi"«fi 
mIUm r.lì.n>m.ff»ril, ip(a 4«aoriUie ». ; ^''<> 

bene, che la Tua autoriti a chi veramente U confiderà , farà 
fcmpre un gran pcfo, tanto più in queflo cafo de' poeti , che 
ella i corredata di forti e favie ragioni, e fi poffon vedere di- 
Sefe a lungo nel lib. i. e nel lib. ì- della Repubblica . Egli 
fcorgeva col fuo fino, e penetrante intendimento , quanta- jmt 
porti ai governi il feminarc nell'anime de' citta dm i a principi» 
tali opinioni, particolarmente intorno a Dio, che fieno ginfa , 
ferie, e reverenti, e che empiano- l'animo dei veri fcntmMKt 
£ reli&'onc; in confeguenM della ^uaie ne viene la gmftiim , ■ 
ed ogni altra bella virtù aeeeffaria, ed utile a formare la pnb- 
blica feliciti. E comechè Platone era uomo d'ingegno fubli- 
me, e nobile i e'fi fentiva iacMWto d'altra parte, e tratto dal- 



OTTANTESIMOSETTIMO. ^jg 
li doleezia di quei vaghi fpiriti, che fopta il comune_ degli al- Pij.j„. 
iri falle V a n do II , lafcvano in vtrfi ciò che volevano dipignere, 
e imitare , paimi cfte nel Aio le coti dice^e Plaione .* 119.D ,41 
lalciamo .pieiidcre pn gli OTCcchi, lè il.CDOMp'oì non ha d^er- 
lei' prefo ntilmepte : quando fi pacU della diTÌnld vo^io che 
f ìmìcaiione fia meno rag», ma più accoiicìa. Manco ilìletto, 
ta» più profitto. Pet deGo di piacere paQa.il decoro ^ueA'arce 
lulÌDgatrìce • Troppo dolce maga i ella ; e mentre tapprclènta 
gì' Iddìi alle timane piffioni e leggereize foggerei , e non cor- 
rifponde colla faa imitazione troppo libera, e licenzìora a! con- 
cetio, che & dee avere della divinici, e della viirù ; 1) Te ne 
vada <]uefta poetica bizzarra ■(Tafcìnante nazione , né udita Ha > 
dai giovani, i ijualì s'avvezzino Iblamencc ad udire cofc, che 
giovino , e che potranno Icrvir loto e per It coflumi , e per 
la vita. Còl fc d/cHBg, dice egli nel 3. dei libri del governo, 
etpittjfi imi atlU xiffrt cilrk , che ptr vini di' fiit fapert pitejfc 
frinilert tutti li firmi, e emiraffar rum, e velejlc }\iv mcfìrn dei- 
In fila piijia. In viBtrtriBu, cimi fterf ptrfonaigii} , m:<abilc , e 
^lemdt; mi utili fltjfi ttmpi dirime, che un uim li /offe r.im fa- 
frati, ai igiT liciti , cbi mila aegra VLcpubilict e^li figgiirai; 
* tJit vtUé d' uh' altra citta il laaitdtnmtj mtadi^li ptima uitlg 
U ttfit 4i Micmi raatiiccL: , i pti di Imb4 fiftiata . Sicché ooa 
tea difpetto, non eoa villania difcaccia il poeta, Platone, tOA 
lo licentia con fargli carezze, ed onore. Ora chi feaza nocni- 
narmì i pcrfonaggi, dicefle ; ci fono alcuni, che. hanno bandi- 
ti i Jilofoii , altri, che non hanno voluta i podi, Ìo domando/ 
chi di quelli due ha più prudeniementc operato ? tal rilpofta 
gli farebbe fatta da me . I poeti fono per lo più Intefi a dilet- 
tare, i £iofofi hanno per loro mira il giovare ■ Senza i poeti 
per avventura fi può fare, ma lenza i filolbfi, cioè fenza quel- 
li, che fcevri dal volgo facciano particolare profeffionc di bon- 
tà, e di virtù, ccrtanienie no : adunque pale, chcadopri con 
più fcnno chi allontana i poeti, che chi sbandifce ì filofofi . 
Ma i Romani nel tempo della loro Repubblica non bandiioiio Pigiti. 
qntftl mai aflblutamente , né in geneale , cDme.moflm Pagft- 
Dina Dtl ibpraccitato libro; cPlatonenilD(1ican(lantu, Te nonio 
qnMUo tndifcooo per troppa .v«ghezu dcl4ileuaie ìa TcriU, 
e -concndiDo le buone e mviji pu$nK<'E io ibn ficoro. cha 
& Piatene tamaffe in viu , « ve^lTe ^iidCo Ì ooHn buoni ad- 
liclu poni Tafcuit , e U leggìif^Ssw Petrarca , abbianp U 
iu fbblime.dowiiu d'amoce iUjiÀrau, 4 ^uuico pur U 
poer 



Digilized Dy CoOglci 



joo D ISCORSO 

poelia, come In lucila rodra Accademia , s' ìngtgnt dì far» 
un bel concerto delia lui foivìià colla gravili del-VÌvcre, 
comparendo non Tolo dilctcora , ma coSumala i gioirebbe 'Mtl 
pocOj e podiiichercbbc h Tua ccnlura e il fuo editto. 

' Se nel ricercare le cagioni delle cofe Ca più fiale il 
riprovare il falfo o il dimollrare il vero. 

VISCORSO LXXXVlll 

TUitì mortali con alto delio, e con gran cnore fi porcù 
no vello la verità , e molli credono di tenerla : ma 
chi ^ quegli cosi felice, clie ne polVa vantare il ficuro 
poffcdimcnio? Abitatrice ella ij del Cielo;e quando degna di 
Tela terra , è come Iconofciuta, e agutfadipaficggicra, c di jicllegri- 
Tia. Tr-nie. e ^1 varie, e si biiiarre. e fosi ftr.i vir-.inti firf- 
nioni, clic ci circondano a duoli , e colle loro allettative ci 



e clic egli non l'abbia co' Tuoi difcorfi autorizzato. E' fatile 
3duni]ue più l'abbracciare l'ambre delle colè , che la reakì , 
p,.,,, flit l'apparenze, cbe la Tonanzi, più i falR , che fono moU 
ti. , c colla offomlgliama del vera c' ingannano , che il ve. 
IP , il quale è unico, e tanto nella Aia indivilìbile rottilità 



e elTendo 
llTe una C 
. Sembra' 



nento di Democrito , che più addentro pei: 
1 ancora in quel pozzo -fepcllita , come te: 
] dì Democrito fi raddoppiava , il ^uale 
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<:rcJo ; che in buona parte raffomigliafTc l'ironia dr Snellite 
(almeno fcacurin dal mtitUma fonie, cìoi! dalla viva cogni- 
zione della mala ge» olezza , e della difficulii , che s'incontra 
nclia inchiella, e nella riceica della vcrirS ) la <\uììe ironia 

jnare li puole , non villana, ma gemile; un ridc'rc dell'urna'^ 
mi&tia, fenia gioìcnc; una toncinua riprcnfionc degli uomini 
~n urbanità; un n'dtre accorto, ed ammacUiativo ; unì 
iiione di fapere,. pet pìAfot» inftgDare. OiTcrvaioavea 
aasim V ninerpucBiitedel [nil ddle genti , particolarmentedei 
giovani, iqualiciicbeiofattlDoniànDO, li credono di fa» re Ora 
parve quefio Savio quafi mandato dal Cielo , per liberare eli 
uomini da ineHa folk lu^.g., da guefl, flolta *^dnHd , fflV 
dre di (onfeguenie pcrnàioriffimc. E pcreJii meslìo qneOo «r- 
vifo gli veniiTe f.«o, ed una ul giovevole e neceS f.^. 
prefa forniffe , andava ot ^uciio or quello interrogando in awU 
U core, nelle quali quel tale fi fateva fr.nco , e%on abbitt.^ P 
le per belb , ma forte guila , le opinioni , che altri m«teTB 
.nnani,, come faide e f.curc , Inieanava a for« Ai rì„„Zl 



e di ghe.mirU, 
ntullava egli I' 
i profelTavano c 



.a. ura, «,ceva egli con «aravigliofa graiia , e eoo una f«» 
ptoptia njturale mimitaWl forma d'un certo fchenare feriofo- 
Vj'l't! , i,J,n iigI}K,h di mia madri. Ella ,r,vandffi d,nnadlpa«- 
^Iiru. pan,. 1. yi, . j,^^;,^ Ji„f,,t„, 

1,^* '?»«■«».'/«".■ rfr«« 

M. qtiegl. (he fc c«dev.ii« p^j ben fermai*, e fpiiitoii , e 
■».»! , otai , (he J-peflò fpeffo H bnon Socrate gli trova- 
w eflere, » gwf, Ji^udle^ cte i medici diMinano moie, bu- 
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giarde pregnczzc , o riardrc- in E Icone ia cu re . Quefld -procedere 
di Socrate dimoftia chiatamohie- effer più 6cÌ!e il. lifiutarc il 
fslfo, che ralTerirc il vero . Ed ÌL fuo elèrciiio era in djrai- 
pTÌTc la vanità dì coloro, che lì credevano perenore d' opinio- 
ne j.-d'-cITcr giurili al cono lei mento della verità , quando Cglly 
' chcela fiato pollo dall'oracolo d' A poli ine in credito -del più 
livìo uomo del monda,, non ardiva d' aiTermare altro ,. le con 
ch'egli' lai qoeftO' fipeva, di non Japei: nalU - E quello mede- 
n&]7$- Jnn» non poMiTL nt ancher lipeK-,- ed. ogni' cola eOere incom- 
pcenfibìle, rotfenevan» coatto- ncom' all'evidenia de' fecfi ì 
£lolbfi chiaDMti' Accademidv >d«ir' Accademia , luogo , ove £(v> 
ti Platone- , e- giv altri valoffilL alcoliatoil dì Sbdate ; qat&K 
■Ji&ailtk. di tTavarc Ut vetitìi trappO' più Ile, che ■vn-.'caovMf' 
T*, co» ibfifflicr fcttiglieux ficadendo^.Ne- vcnnew i-Finoiu^ 
CF, oTTcro Scettici', de' ^aali le fappoliziani, e la dattitnsEoir 
Molta copia, ed acuteiza ci hanno eonfervata ì libri di Seft» 
Empirico' filorofo di quella leita, ove fi fa vedere con- ìoge- 
gnoia maniera, di tutte le ragioni, che in ^uallivoglia mate- 
ria prò e conila Ti portano , la debolcizi , e l' infuSìftcD- 
la, o almeno il contrappelo; talchi il nolìro affé mime ntovea- 
ga a non pender più da una Eunda che dall'altra, e ip confe- 
guenia a rcftat nei nrnzin rattcnuto e lorpelò ; nella quale fol- 
peofiooc' e raitcniliva allogavano cili la esima dcU'anlnio, da 
mttquillìti . lo non voglio ilare a dilpuiire con filolbri così bif- 
uni', e coli fieri , che co' loto argomenti lino giungono a JBeC- 
terc ini dnbiio i principi mattematici , ed" a- fcalnie , per 
dìrcuri'v ì fondamenti delle più ficure dottrine. BaAa Colo, che 
tnttìianno' vedere-, c paiticolarmeme il padre.dr tutti Socrate , 
col fa» eTempio-, 'più' agevole cola' eflete liprovare Ja' menzogna 
■cEe il i^uovacr lar Ttritii', la girale ila coperta e nafcola fra 
ttntt falfi, i;lictdificile a ritrovarla. Anzi direi, che lofvi- 
fnpparla' da quegli fDffennrmKacciàrla , e che il diffepararia.pet via 
dell' intelletti oidinatore' dalle tenebre della falfilà , che a foggia 
ài caos l'imprigioni' e confondela ,. -foffr uff farla apparire, 
fcfle , per manicta di dire, un' crearla .. A volete che la mano del 
prode Icuitorc' obbedendo all' intellettotiagga fuori dal roizo mar- 
mo la (lama corrifpo udente all' idea , eh' ei n' ha formala , fa di 
mellieti, chr con maclirevoli colpi tolga via nuclle Icsgllc, c 
"jut'lia iniiiik' malTa e Toveichia , che le fla l'opta , c chi' coii a 

■«'ia Ia''dil"aIi;ond». Cos'i lo LlTo levare il vano e'I ibverd.io, 
che 
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cTie ti facci» della .vriicà Ticuope, ^ un rJtioraie li medcrima Pij.j^j, 
TcritS è on trarla ftjori, é un poila in luce. Un amico famoro 
fonaiorc di Aiuti , i]iiando accettava alcuno IcoUre, che. alette 
da cattivi maeflri imparato, folcva -dirgli, che prima, convenÌT 
vai-li dilìmparare i «iij, c la iallà , c la trilla maniera, e pM 
Tcnire ad apprendere la le^ttìma, la linona , « la vera. Cosi il 
prima grado al fa pere -i il disfarli 'ddl' igDoiaiKa ; e .in qudl» 
jaifa , che il divegliere le maligne ■erbe , 'C lo Ùtipare le in&licì 
piante, che i booni feiniioBipsam, é dd lare t)i «he quella ter- 
«a in il fatta maniera TÌpnt^M v.-tsami* fi*, abile b frnitifica« 
in bei -germogli , e che le inwne fanenie fili vi faccian prelk, 
ed allignino; l'aniina liniafa libera e netta dalle falfe. opinioni , 
che l'ingombraTaito, e pctcoii dire, l'aduggiavano , fi rende 
apparecchiata a ricevere la verità, e a fortemente lliingerli con 
quella . E" difficile , anni impoflibik di primo colpo i! dar nel le- 
gno; moka clcrcitaiiane, e lunga mediiaiione vi vuole prima 
di conofccte, e di dimoflrarc qualche vero; e forfè l.i velili fi 
fdegna, quando fcorgc d' tlTcrc cojI crudamente, e fi-iiza appa- 
recchiamento cercala. -Ma allora che ella vede, ciie un fuofe, 
delc, C leale, e coftante amadore fofliene grandi fatiche, in- 
traprende continui dilagi pei rinvenirla, e per effecne più ficuro 
fpoglia degli abiti mentiti quelle opim'oni, che pajono Aie Sótti' 
le , ma fon nemiche ; in guiderdone dell' opera prefa dì -diftnig- 
gete, e di nimicare il falfo, ella fi dì fponiancamente a conoi 
fcere, e nella -fila inae£ì fi difvcla. L'efpcrienia ha mollrato, 
«he 'dare «antra ci i altrui fentimcnti c affare più fpedito , e da 
prometterfene pii'ptofpcra liufciia , che proporre li fuo. E nel 
segare, che una cofa fia vera, fovvcngono più di leggiero gli 
argomenti; comeché le colè falfe fono molcimmc, ficcome le 
figure curve, ed obhlique, e irregolari Ibpravaniano di gran lun- 
ga le regolari e diritte; ma nel porte una cofa per vera e datr 
la per ficura , qn uomo prudente e fpcrimentato prova itnmen- "£.3J7. 
fc difllculti, né mai bene fi rifolvc, conofcendo i difetti delU 
materia delle eofe , le tante avvcrtenie, che vi bifogna aveie> 
l'onda corrente delle generazioni , la fievoleiw e lermJnatel-. 
Il dell'umano intendimento; onde chi dell'infinite veliti, 
che in Dio fomma fapienia eminentemente fi contengono, 
giunge afcoprire una minimiUìma particella , colui puòditfi pi&cbe 
uamò) ed avete un non fo che del divino. E' noto Ìl giudilio, 
i^e ài S. Girotanio di Lattanzio Firmlano nel catalogo dc^ 
fcriltori ecclcfiailici;chcegli farebbe flato nella fua opera perfette* 
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-.n quella medefima forza d'eloqueria, con la <juile aveia 
la falla (cligionc , e la filfa tilaiblìa abbattuta , avtlTe in oltie 
la vera [eligione , e ta vera fapienza confermata; il che can 
per altro, credo Ìo, avvenne, fe non perchè il dimofltare il ve- 
ro è i'empre piCi maUgevoie del riprovare il fallo. Ma oh bella 
verità, come le' tu paco preiiata dagli uomini I Tu non fei ci- 
bo pei gli loro ftotnaclii malati, c pei cosi dire, faflidiofi, cbe 
del femplice, e del veto non godono, aè Ci caotcnuno; ■iiiib» 
do meglio una dilettevole fatfiià, uti orpclUmedto , noi «duk- 
tìone , una lulinga , che una caAa e fcveia verìll; le confueie 
cofe fdegnano, le provate non accettano , TaDticbc ripndiiao. 
Solo intefi alle biziariie, alle mutazioni, alle novità. Che à 
poi allora, che quella veriti medelìma, che dovea partorire Rino- 
re colli fehiett» e natia Tua bellezia, partorifee odio foveote, 
bruita Jiglio di bella madre? Dalle particolari piiHoni , e in- 
fermità dell' animo , dalle quali fono gli uomini in iflrana foggia 
tiranneggiati, quanto di prcgiudiiio ne viene alla yeriii , lagna- 
le 0 non c! conofeiuta , o k conofciuta , tradita ! Quindi quella 
cola, che per avventura eia chiara e facilillima , per l'error 
noflro, e la peivcrfità delle opinioni , diviene ofcura e dìfli- 
culiofiHIma, c naicono le tenebre a meno giorno, e Ìl lutto di 
Tanità li riempie. Ma quando io dall'altra parte mi fo a coofi- 
p„„l dciarc la candida, la iuniinofa, l'ignuda verìii , lo fpcttaeolo 
' della quale all'anime pure, e che con Ifehietta inienlione la 
tucano, non invidia Iddio . cITendo da niielln fonmabontl ogni li- 
TOieJantano', mi lembra più leggieri, e più agevole affare ildi- 
jiuifiiarla,che il mettcrfi a combattere , e difituggere ad uno ad 
uno i tanti ftilfi , cbe quafi rinafcenti capi dell'Idra, dalia cene- 
btofa e maligna ignoratila ne pullulano. E' ciò '""/P""" 
dere fatiche d'Ercole, al quale per ripurga.e la ftalla del Re 
Augea fu necelTarìo voltarvi un fiume , che tutte le immoii z- 
le per lungo tempo ammaffate portalTe via. Semplice ed una é 
la vcriii ; le falfitì molte e moltiplici . Una via maeflra e reale 
(onduce a quella, laddove chinelle fa 1 fi tà fi raggila , che totmano 
come un teffuto di ftrade cieche, ed uno inenaiiabile l:ii>eunio, 
nialamerie da quelle può dillrigarfi , fcnia l'ajuto del filo , che 
quale amata Arianna gii r<*rga la verità. Quanto ci cincbiiinio 
di dlfcotri inuclli , vani Ibvcrchi, quanto dietio a non elamma- 
%e autorità coniamo, c dnlle paliloni ingannati l'ombie, e 1 ap- 
parenic in vece delie loilanic delle cofc abbracciamo ! Che ic 
diifacendoci delle falle opinioni, il che per certo d gran pena. 



Digitizat by CoOgle 



ÒTTjiKT£SJMÒTTAro: 305 

e* detolBB 'pmunenM ■!!« Ibi* reritì, etlkTcDEapcr coi1 dite che 
1* ccrcaffimo ti ù Terrebbe ■ collocare nelcnoK, c nontrovin- 
dovi cori, cbe le l'opponi, ii le flefla, detta Tua luce, del- 
lafua gloriai della fna inaeftii H Hcmpitcbbe lutto quanto. La 
fatica adungue Da nel mondare raoimo noflto dalle falTitì, che 
l'occopano lutto, e ri r ingombrano, e al loro violento impero 
Io tengono mìfetomenie foggetto; che dcpoijuefta veramente Er- 
culea fatica, la veiìii ci fi dona , come melico, come premio, 
come dovuto guìdcrilore di ijiieMa. Nè altro prctefc mai Socra- 
te, coirindefelTo Audio delle fue rfirputaiioni , le non brigarfi di' 
rifiutate il f-Hò, cK'era qunfi uno feopiire la verità non volen- 
do; un glugnete più felicemente al porlo con ifchivare glifcogli, 
c jirar largo, ABCVolilfimo i il confcgui mento della veliti, ma 
frutto di lungi e di fotte fatica, che intorno al rigettate il fai- Pag.37j, 
fo li pone. Fingete tin erto, ed afpro, c fpinoro cammino, pie> 
uodibalze, edidirupi. Ohquanio, direte, ^difficuliofo e peri- 
^iolb il cimmioaiTi ! Ma Te quefto viene tbrogliato dallefpìiie, 
cherìnpaceiaTano, Ii:tipleBÌiriuii pitàpiz), felafaalàlifa l^ìa- 
nata , eiatta piaceiole; ladifRcollk, el'afpretza, mutata faccia, 
ilufcitik in altrortania dolcezza, e facilicil. Tutti grincomodt, e 
le traverfic,chc s'incnnirano nel bel cammino della veritì a chi viag- 
gia pel ciTo , narconodalle falfiti , che lo ricuoprono , lo inafpfano , 
e 4'imprunaiio : Te tu coli' aimi de! dilcorfo, e con pazienza per- 
feveranie , non atterrirò da Fatiche, non rirpartniando liidorì, 
impiegando ogni tua forza, prendendo ogni pena, farai da Talen- 
le Riiallarorc , rimovendo la falfità; t'avrai aperta da perte,ed 
afficurara , c guernitn la (traila della ve/ÌIì , per la quale andrai 
ttalcorrendo lenza fatica, fémpre nuovi e nuovi pacli Icopren- 
do , tutti tielli , lutti ameniflìmi, pieci lutti di Ioarilì « di dof'- 
cciza Ineffabile. Nel cercare adunque le cagioni delleicolèìl ri- 
provare il fallo moftra effere più facile del eoftilnlre il «ro^ 
pcrchd ella è la prima cofa , che venga alle manìj percbdla ma- 
teria è copiofa, c fono intocnoalla ncITacofa ! falfi molti, il ve- 
to uno; ed altri più facilmente potrà dire : ciò non é vero; ch« 
addimandato quale il vero lìa, noi l'aprì ; perciocché queflodnn 
grado più avanti , e un paflb più lì , e da maggiore ingegno, e 
d'una ventura quafi divina. Ed nomini làpienti filmi li fono dati 
anzi a dubitate di lutto, che all'affermare chechelCa ; e rtpto- 
vando con grandilfima acutezza e con inetìimabiie faciliti le 
altrui opinioni , fono flati ritenuti nel dite il loro pte^tio fentì- 
(nento, ed hanno giudicato di&iliOÌDia cofl eflcie a qua! fi voglia, 
pi/V.d««rf.T«».I, y ben- 
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heacfii ftgacì/nmi» intelletto, la cacciagione della verità. Hi per 
l'altra parte molto più grive e failidiofa fatica lì dan nel co- 
gliere ie falfitì, che nmo/Te quelle, non é il mettere aTMti ù 
verliJ , la quale dopo la pena foSerta nel rigettare i! falfo, «gc-" 
g jlo, volifliinaiiiente apparifce ; belia.vaga, fthielta, fcmpliee, ignu- 
da ; ecomeché naturalmente con tutto lo sforzo c portato ad effa iì 




taw-ih c-rca; per qucfla ragione non édb .tllTidlca poMere. 
Ma cnnciolTiach^ la meniiogna varfa abbigliala del medefimoabi- 
to della verità, e in ogni cofa la contraffaccia talmente , che 
per poco da cffa fi Icatnbia, molto accorgimento t! Tnole,CDa- 
tìn orata e fere ita z ione , clanga pratica, e faticolb ufo di nobile di- 
Jccrniinento, nel poieredalla vera retiti coalraddiftmgucre la ma- 
Icherata e finta. Nel che efleBdoerercitatDÌIi]oftro5ig.Apatilla, 
di cutteU verità, pardcalarmentcdelle geometriche, ainatidlIiiDO 
Sig. Benedetto Bteiciani, ciò che Ìo fin qui detto fci maniera iì 
dubbio pei un» palle epirraltra, potrà egli col Aio finlOiino giO' 
dicio, fecondo quello, che glìpanà-pìft allaioedefiiiM nrìtt eoii> 
venirli, ditermioare, e diffinffc. - 

Se |)er tìtravaré la veri A Ca migliore l'autori A 
o U' ngioae . 

D i's C O R S O LXKXIX. 

Molto pregiadìsio pare, cheabbi'a arrecato allafagio- 
ne l'antontà, mentre afm^^nio il luogo di quella, 
e tiranneggiandola, éTcnuia a tagliare ngni Grada, 
per cui eli» poteffenel Suo legittimo regno rlcondur- 
ii, e là fin nlbtpiciicB deporre. Ma confideranno dall' altra par- 
te , quanta fi» U liceoia , e la bizzarria della ragione , ogni 
volt» che non é da' limiti d'alcnna autorità ritenuta, non fì 
pud dice, come la medelìma , che avrebbe da fervire d' ajato 
per rintracciare la venti , rcnga ad cffere di dilajuto , e d' in- 
..jji. ciampoi come le cofe beniUìmo fondate ardifca d'abbattere, c 
d'atterrare; tome metta in Cielo la bocca, e delle fue forze 
abulandolì, c de' Tuoi ralenti un mal gorerno facendo, in nino 
conto abbia gli antichi nonini ercTCìcndi, ed ogni cofa al fuo 
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[emiio , e prima d ellere infcgnaia vuol co- 
re . quando ancora non ù Ijenc ioltruica , il 
cca adinfegnarle , ad informarla , ad inftruir- 
:rtanienlc. Quella tìlls i di Jci troppo Diob ili 
>li da tanti oggeiti , ove alla cicca, e fcnia 
ntc lìorreTaDO , gli addirizza per una tal 
I beae, che eUi a principio fUno fpinti, ci' 
bell'agio rìcoDolcMio l'nttlitJt^ircffcrvi. 11 
ne per lo [foitt.il cinqae anni oflerratò dai 
ira. non era altro, per mio avvifo, che vn 
. c I principianti a patire il giogo dell' auto- 
osi col lempo, e colla foSereoia la Datnrala 
acerba ragione, perchè poi doma e nunfuf- 
buoni inftitmi , e non altramente operalTe. 



ccUcntiniini : tutto' elicilo ddl' aiitoiiii maeara, di cu^ ferven- 
dofi la ragione , più forti lalcia negli animi le Impteflìoni , e 
più ptofonde te tracce delle dottrine . Chi non fuà trovare da 
(e (e di lucilo nunierofono i più, ed i giovani) biibgna , che 
impari da altri , e non valendo molle Volte alfa bella prima ( 
ad affaporarne le ragioni, e guftarne il fondo, fa dì meflieri , ^ 
che fe ce aia , come fi dice , al detto . V autoritl ^ quella , 
che a principio ci piglia Innansi all'ulb della ragione , innanzi 
■gli anni del difcemìiii'enta; qaeffii ci ammaellM , ^ueDa cial- 
leva, qaefla ci eo'nduee, quella ci governa. Di qaeiìa, più che P'tl'»- 
deUe ragioni, fi lerviiono ì legiilatorì, attribuendole loro leg- 
gi agi' Iddii , perché dalla reverenda autorità moffi Aererò gli 
uomini a quelle contenti, come da potenza alla loro rupcriorc 
dettate. Platone nelle leggi, ch'egli correda per tutto colle ra- 
gioni, fuol dire, chefe gli uwniniquclla tallegge, ch'ei vuole 
di mano in mano iEfinuate, credeffeto venuta da Dio , quello 
bafteiebbe, ni! duopo ftria il moltiplicare in parole, raccoman- 
dandola, e montandoli con argomenti, e con ragioni giufta 
e buona. E veramente il più potente colla fua autoriti regge 
c JigDoteggia il più debole ; e liccome le gregge , e armen- 
ti dagli uomini ragionevoli fono guidati e comandati, coli la » 
glande greggia dell'uman gtncie da una natura, ch'd a lei di 
V ij fa- 
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Ibpta, cioc dalla divina autorità vien guidata , la quale ToK 
autorità a tutte le noftrc particolari ragioni fovrada , che fono 
tante piccole, e raric , e inurbili , e vaneggianti aurotitì; c 
titracndoci dalle ftrabocchetolr balie, per le qiialila ecciti del- 
le noltre opinioni ci aggira , nella via della rcrità e della Ta- 
lute ci fprona, e c'incammina; e (per trarrevie più la eofaal 
dirino) ogni vento di dottrina ci trapotteretbe melèhini, lin- 
ai lapere dorè indallìmo, ed urteremnio in ifcogli d'itnpietì, 
e di peidilioiie, le aon fuiè U Saota Fede, che a flibililTe,- 
b nccefliili , ed uiilitik della i cale a tanta, cfie ci fs 

namini , rottopoDendoci a EKo ; ri Arappa f per coil dire ) di 
mano le faiTe mirurc dell'amana ragione, che nelle fuc flade- 
rc i mendace , e il ce le fcambia con quelle della ragione di 
Dio; bilancia, cbe figgii il tutto lìniaimaaieDte . Il nofirora- 
gionare, tutto il noUro dircotrere un afiaticarfì per rintracciate 
la veliti. Ogni volta, che ella per alta booti del Cielo ci i 
Bel I'do lume apparita , ecco che la Tna fola cocnparfa fa ee^ 
£ire l'autoriià de' noOri dilcorlì, i quali ibno in tanto aniore- 
Toli, in quanto prendono da quella; e ci rivolge tutti colla fna 
beiti a contemplarla e venerarla ■ I violali nel genlilelìina 
Pagjt]. andavano rome tra '1 barlume brancolando per rinvenirla . La 
luce dell'Evangelio ce l'ha Icoperta, e l'autoriii divina trion- 
fante conduce Tchiava l'umana ragione, che allora è più Rei- 
na , quando d'una tal Signora è piò (chiava . Le verità , che 
noi raccolgbiamo qua^iit a forza di a rgu menta tieni , foffoao 
dirli caratteri del libro della veriti, da noicon un pcnorocom- 
pitate, e da faneiidlf, cincifcbìati, e appeni rilevati ; lailiott 
quando dill'aume elette fi vedrà ella in quel frofondo, 

Legdit et» tauri io un vttvmf 

CU, chi piT runhvlrfo fi fqi^JlTSii 

non farà egli, non dico, un leggere fpediio e. chiaro a parte 
aparte, rna in una occhiata fifa . eterna . beatìlli ma , giocondìSi- 

narc a noi , e per non togliete alla ragione il Tuo pregio, canch" 
cffa una Ipciic d'autorità, che, quir.w alcun' nlrr,^ , fa fona ali 
anima d'elTereammeffai onde Socrate , prtlib Platone , moltrando 
di non dire niente del Tuo, dà tutta la colpa al dilcorfo , che 
Io conduce; e per irmiouire T invidia, cbe gli recava addoffoU 
CMIiaddfre, ch'ei faceva tntlodl tira ^ quefto, ora a quella, 
ficers tènibiantedì difeiìrt tntio alla fbÓadelU ragione, ed atl* 
mt». 
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anurìcì del dircorfa, e lo coflituira come Rt» gnìdi, a cui 
COnrcnilTc per ogni rifpctco nbbi4irt . Gli argumeati dì tettOTÌ- 
ca fono detti da' macflri Greci, Fedi ^ porchd ibno trovati 'per 
far fede , e affine dì pertuaderc : e per certo non vi ha mag- 
giore autorità, ne più viva tefiimoniania del vero, die la ra- 
gione; ami contia eflii non vi hi autotiti , che tenga . Cut 
' la'l PUlonc; «ra Sacrai:; più cara p:'Ì /j wW/i , dice Ìl gran- 
de Ariftotiic, volendo con i^v.".&o kiihi?^ dal tro;:[-o attaccare 
gli amichi famoll, e Ì Tuo; niaedri , puT quella ma- 

niera pia autorevole, e coli' abbaffaie gli altri riiinalzarc li;. 
E di vero il faocredito, e Ja fitaiiputaiione , che col fuo ma- 
ravigliolb ingegno ac^niità, ha trionfati), c pui lutiavu trìoa- 
fa nel monda ■ Con tutto dà iempie Ix Sotto Rorati e nell' Vtg^ 
antico tempa, e molto più nel nuovo, di coloro , che ferven- 
doli all'incontro della fua buona e bella mallima , hanno pr£- 
pollo talora con una non inrdice riukira allo fua venerabile au- 
totiti la ragione, che <i il folto e lo fpi.ito dell" autorità Die- 
dcfima, c v'hanno contrappofta 1' cfperienia , che 6, ed i (la- 
ta Tempre , e larà i' autoriti della natura . Jn quelle, cofe 
adunque , che fon lafciace alla noAra dilputaiione , dirci , 
che e dell' autorità , e della ragione andalTe fatto cafo ; per- 
ciocchd tutte due fono mezzi, pei giugnere a conolcere la ve- 
liti i non s'appoggiare tanto fulla fede d'accreditato fcrittore , 
perciocché pure i uomo, e per confegnente agli sbagli inggct- 
lo; oé tanto prcrameilt della ragione, cbc fatto da quella bal- 
datizofo ed infolenic, per niente altri abbia l'autorità di chì- 
cheflJa, particolatmente de' busni e valenti antichi; che le 
cOi non ci avcSero fatta la fiiada , mal potremmo eflcre a 
quell'ora giunti a quel iegno, fftt ùam ^nati; e tiattaodocon 
efG amichevolmente , cotne con amici , e tatti bnmofi della 
mcdefima verità, Tenia paffione, ed animofiA di fard , maìi- 
lencre con eSt ancliejieUa .dilcaiill» dell' .òplnioni bncM In* 
tcllisenza. 
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Se al Nobile convengano plìi l'arti faTallercfche 
te leuere , 

DISCO RSO XC. 

DI due parli, come ogni::i fa , 1' uomo [■ fompoflo . L' 
una terrtna, «duca , mortelle; Taliia cckne, flebi- 
le, ed immortale. Per ^oltivarc <]urne due patti , cioj 

di facoltaci iiil!iiiil:nr.o : l'ima chl.im.u.i muTica, 1' jkia appcl- 
JJ5. ]aia ginnallica . iioilo rome i!r ir.ul'ca liittc lo JollIÌ|-.e (om- 
picndcvano, e T r.rti dL-Il'jngcgno raf:iiiatrici : e ron Iblo tjucMe , 
che nella avvencnio mirma, e proporzione de' canri, e de' Tuo- 
ni, e nella leggiadria de' movimencì del corpo conlìAono; ma 
quelle ancora , che intorno alle regole del -patUre , « del bel di- 
re, e del poetare 11 maneggiano; e che la proporlìonalitì de i 
numeri, e le le^i delle (Ielle, e de' Cieli confiderano. Le qua- 
li tutte ^ilcipline , perciocché ad uomo hen nato e fianco lì con- 
vengono , e non mica 3 pccfona dì balTo alTarc, e di IL-rvlle con- 
di»;one, .con bella ed onorata nominami ingenue arti e liberali 
a chiamar prelèto. E concioffiaché le Mufc delie dal greco ver- 
bo /iiaffSai , che rÌBIruc-citiri , e ritrovare fignilica, fieno figura 
di tutte le facoltadi , che Iòno l'oggeitn ptcìinro, c Ìl dclicalo 
paftolo degli Ipirlti gentili, e delle buone mentì e itudiofc; in 
quello nome di mufica , la iìlofoiia mcdefimi, c parncolarmente 
quella Jc' coftnmi , rìnchiiift, e comprese Socrate; po/clid am- 
monito Jalr Oracolo a fludinre nella mullca, dopo avere prova- 
ta la poefia. Tenia alcun fallo Ipeilc di mufica, e di mufica 
leggiadridima, f. donò ìn ultimo tutto agli Audi della morale; 
pcn(andoi;ue(!a avaniaredì pregio ogni benchd perfeltillìma mu- 
fica ; come fcicnia, che accorda io dolce temperatura l'anima ,« 
dagli aftllti ben compoili fa rifultaie una ottima, ami divinìf- 
fiaia coniònania. LamufieaaJunque, cosi ìntcfa, abbricclaote 
generalincnic tutti gli efcrciii d'ingegno, era alTegnata da quel 
buoni antichi alla cultura dell'animo : la ginnailica allo'ncon- 
tro, così detta dall'ignudarfi per lottare, 0 fare alle braccia, 
comprendeva tutti 1 giuochi &' agilitS , c di fona, produciiori an- 
cora di fanità , c tutti gli eferciii della pcrfona ; ed era quella at- 
libuita alla cut», ed alla coltiTaiione del corpo . Ora Cccomc niu- 
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ilo v'ha, clic dubiti d'affermare, l'animo elfetc più eccellente, 
e più pregevole del corpo; palchi! tini, come dice Saluftio, ci 
l'erviamo dell' animo pel comando, e Jel corpo pii'[ per i'ervigio , che 

e 'I corpo flruir.i.-nio -, tlV^.'re arli molto migliori , cplùijellc, c pre- 
gia bili dilunga mano , l'ovra quell'altre, la proftOìonc , c rintcn- 
dimcnio delle ^uali fì i ladirpodczza j eia perfezione del corpo . Ga- 
gliaidia di fcnnovouf^ dicelfocrale, ninno giovamento apporta , 
■mi rie DiaggiormeiiteDuoce'ai tuoi pofl'ediiori< B la Ibvercliia cu- 
ra degli cfcrcizi , agglugne ifoledefinio greco dicitore hiviSnsa, 
aduggia rovente', efa ombra, erecadiDDO alla follecitudine, e al 
pcnfiero, che porre fi dee per ogni ragione nel tanto neeeflitri» 
eoltivainento dell'animo. Si rideva AnacarG filofofo di Sciti* 
picffa Luciano nel libro degli efercilì , ijuando mirA i più poli- 
ti popoli delia Grecia nella polvere, e nel fango lottando volto- 
larfi , e imb nutrirli ; c ciò per pii-culo predio . Kè iili lòddisfcce 

U di i;i.erni' c ^'rti, e T i.-|->.^t!laii,ii-.Ì , die f, facevano di fncl- 
lezia, e di forza venivano ad efferc da i loro ar.iicl.i faviamen- 
te ordinale a moAratc poi vere e gencrofe prove in fatto di 
guerra', poiehd, replicò 1' auAero Savio, e perchè non anzi ac- 
coilumarfi alle vere funzioni, e fare fu quelle medefiDie inae- 
flric , e faticlie , che in non finta guerra fan d'uopo, 1 fuoi lin- 
di ? Il nome di cavaliere , ne' tempi balli dell' imperio Romano, 
fu comune a tutti i foldaii; e la ragione fi fu, chearendo sfa- 
re i Romani con Barbari, che nelle loro vafìc pianure uiavano 
il Eucirce:;'""^ a cavallo; la tanto fiorita e dllciplinata (oldate- 
Ica a pie, della >]uale per lo più formate erano le cdi-lirl legio- 
ni, e compagnie de' cltiadini Romani, cominciò a c:ilr.re, e a 
dìrmeiietf. ; e montò in iflalo ed in pregio iamW.rj cavalle ; 
lalcliè i ptiluhi vennero ad elTere chiamati fanti , cioè Icrvidjil de' 
cavalieri ; c a c]uclla limilitudine , dopo cl;c s' Ìr!lIniiTi;iiti pani- 
colari ordini di cavallerie, o religioni militari ; Tuel die non ave- 
Vano ancora provata 1' eli per cliere vcfliil cavalieri , s' appella- Pig.jS?, 
vano donzelli, e fcudieri. Ora in una paiola ripigliando il dilcor- 
■fo, la cavalleria fi appropriò il nome di tuttala milizia, etanto 
Tcone a dire cavaliete , quanto foldaro. Qnindi tanto l'antica 
traduaione franzefe di 'Vegeiio autore latino dell' arte della 
gnerra , ove dice milii , c miliiùi , f et tutto lia tntllert , e r*- 
V ili) W/f 
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valliria. E Gìo: Villani oiiimo noRra Tcechio e crom'Jta nar- 
n di M. Farinata degli liberti il magnanimo; di quello, die 
nel parlamenta d'Empoli a i Tlioì GhibelJini, clic configtiavano 
onitamrnii la diflruzionc di Firenze, per togliere goti nido, c 
quel ricoTcro alla contraria , devotillima della Chicla , parte Guel- 
fa; colla manoftllalua Ipadi lolocontroa tutti coraggi olà mente li 
pofc ; narra , dico , nel lib. is. che dimandato, che colà era par- 
ie ! Cavtllirtfcamenic in brina rifpucfe : vttert , c JifvoUre ptr liirag. 
fi, I irarie TÌtnaii \ cioè d.i cavaliere lìccome egli era , e inlìemo 
da faldato; che piil facci:> di fatti , chedi parole : favellando non 
aufodi fcuola , ma a maniera di guerra ■ Se .cavaliere adunque fi 
prenda per faldato, liccome l'origine fua piiniìcra nedimoflra , pa- 
jono tra loro contrarie profeflioni l' a-rrai, eie lettere ; quelle com- 
pagne della toga , e della pace ; quelle del faÌo, e della guerra . Pa- 
le un Senofonte tra' Greci, unCcfaretra' Latini abbondevolmento 
fanno a conofcete quanto non folo di luilro, e di gloria, ma an- 
cora d'aiuto, e di configlio rcclii.io all'armi gli ftadi, e le let- 
tere. Alertàndro il Grande desila k'ttura d'Omero non tralTe egli 
la bella e fortre figura dellii Macedonica Falar.pc ? Lcinoricdl 
che altro parlano, che di ^'ucrre, d'afi'cdj, d' cfpugnaiioni di 
titti», di fatti d'arme, di macllrie di guerra, e di Uratagem- 
sneì La maniera dell' inanimire i foldati , e del confortargli a 
battaglia; del ri condurli al dovete, c del riflìtuirgli otJ primie- 
ro cuoce-, c ardimenta donde fi trae, fe non dall'aite de) dire } 
Jaglr efempr degli antichi-, de" quali i fatta memoria ? E lafor- 
tezia medefima, princìpal pregfo de" com batt iteri , non farebbe 
tit^n: fiolida ferocità deiiiert animali ponto diflerente; /è eolle al- 
tre n'ctil de' cofttinir, ciod della piiidenLa , colla ^uAizia, e colla 
terapeta ma ancora BOB fo IT* con giunta . Eftmpi fegnalati di tempe- 
ranza nel fotte della guerra e deiP ctì non diedero un Aleffandro , 
uno Scipiooe ; quegli colnon TolcrD ndpur vedere le fchiave rea- 
li , qitefti col rendere intatta la bella fpofaal fuo maritti ? L'amo- 
re alla patria, il dìfpreiza della morte, il delio d'una glotiofa 
immortalità, it nrant e ni mento della giulìizia, il foccorfo , e il fol- 
liciro de' più deboli, e il difenderglidall' oppreifote potente , non 
d'altronde s'apparano, che dalle lettere, non folo belle , mi 
buone, t che degli antichi detti, e fatti degli Domini valorofi, 
e dt r precetti, e de t difcorfr de' favi banno' ne' buoni libri 
xiiDiennK a noftr» faiare ptexiofe eonferTe. Ma quante >Ha 
Krilizis fien9 d'ntilitl , r d' atcrefcrmento le tenere- , io 'ooa 
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eloiuenii trallato al fuo Mito rdli ll-tnma .Ielle i 
dal Sig. Benedetto Averani, ainaiuimmo mio mjt) 
lectete eloqueniiffimo mantenàorc ; iì quale io p 
gul nomino. E fe (e medefime virtù cavallereich, 
ducono > qualche vitiù morale ; ìi iniur.i , <;d di 
quale le lettere particolarmente c' infegiiaiio; io n 
ehe lèrFano, nd «he ìufiro poffaro dare e nol.ikà 
che da quclk non é foi-vcnuco. Il canto, e 'l liion 
lo, 0 cor, più generale -oc. faliatiooff, erano cole c 
c fpezialmcnte dagli Acenlefi giudicate degne d' uoin 



Iciza. 1 Lacedemoni aveano per loro flatuto di non alterare V 
antica moda dei loto canto, Aimando , gè ella alterazione e nor 
viti tirarri dietro la mutazione dell'univerrale genio e coftnma,' Pts.%U 
e in conlèguenza dello fiato. Oul amarano eOi H mnriea fiflt 
eferma, come filTo e fermo amavano il cóDnme de i loro cic- 
ladtni , i quali perciocchi! gli volevano puramente guerrieri, non 
gli facevano animaellrare nelle ìetiere ; ma Iblamente nella lot- 
la , e nelle fatiche , e negli elcrcizj del corpo , e in ifcuola di 
fo&tenza gli allevavano durauiente.A me l'cnz'alcun dubfiiopiù 
piace l'inAltuio degli Alenicli , che e bravi oratori , e (òlenni lì. 
lofofi , e valenti capitani ilulcirono, c nella cui cittì, madre d' 
ogni gentilezza, fi vide fare bella lega la galanteria dello fpìri- 
to, colla fodczza delle dottrine la dolcezza delle maniere colla 
gravili de'coftutnì , la gloria dell'armi colla gloria delle lettere , 
L'amare fa proibito da Solone a i lervi, e in quella volle Infc 
goaie l'Attnìefe legislatore, non eBere capaci ì baibarl , ^Rall 
etano In Grecia gli Ichiavi , della maniera coitele d'amate, elfi' 
le, nobile, e, come noi diremmo, caTallelelca > Clii vedelecO' 
flitalioni delle particolari cavallerie, che a fomiglianza di mt' 
tizie furono fondale , e eoo begli ordini (iafailite , non vi tro- 
verà in effe né il ballare, né il cantare; ma vi troverà l'ob- 
bligo dcUa difefa delle vedove, e dei pupilli dell' suore delle 
donzelle; il carico di gaetieggiaie pei la icIigioDc; di alloggia- 
le pellegrini ; e di fare altri atti di niiA morale, e di pietà 
erillianai E a Cmllitndine dì quelli cavalieri d'abito lì dicmo 
oggi comaiienivote'i nobili di nobiltà generolà, e di lànone , 
y iiii) cav». 



J 
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cavalieri iì naSi'u» : onJe fe a quei primi, più fervono le Ut- 
tere come nMeftredMoTcr dovere , e teforieii: degli avuercìmcn- 
ti de'liHOnf aotiehf, deono-aneora quelli lecondi iJluftrare . Se 
guardiam» alla primiera origine delia nobiltà , certamente cUa 
fi fu la virtù, ti il valore;: 

Kuhìlhai [tts tf , atquc unìet 'Bhiiu , 
^"tVà ^""«"Oi e "oftro Dante nella canzona della' 

E' x'ititnza , nmKque ì virtati. 
Cvi con fucile medeCme atti , colle ^uali a principio la guaJa- 
gri.irijno ; valoroG antenati , li conferva , e s' accrefcc dai ài- 
rceLidL-ii[i; i quali la pubblica prefunzionc, che dai buoni nafta- 
no i buoni, impegna a far ritratto in loro mederimi de i lori» 
maggiori. Ma quella gentilezza, alla quale profeffire ibo nati 
nulle aiti ingenue e liberali, più che la altra fi contiene. 

ScHìcet iititaunt didieijfe fijiliier atti, 
Emtllii muti, aic/nii iffffim.- 
dice genliliilim*n]eiite Ovidio « Qnefte arti fono quelle , che col 
'■S-Jl* inaAnre- gli nomini tutti di loro natura effere franchi , ed egua- 
li {. e che la diQinzione fra loto i introdotta dalla ragione delle 
genti, e dalla civile; e che quella di nobile- ,. e di non nobile 
fu fatta con bello avvili, dalia vittil . la quale venlfl^ rnm^' p.- 
itimonio da niancenetfi e non da feialacquarC da i pojleri 



Ja gentilezza, gli roglic. c colla più vile plebe J accomuna : gì' 
ifcgnano la gran maniera , il gran decoro ; e quel che pm impcr- 
ta. 1 più prccili doveri con Dio- col Principe , collo flato . 
coua citta , colta lamiglia , eoo te lleQo : le quali cole tutte il 
nobile, che é il fiore, e il mèglio' della civile comunanza , i 
obbligate) in modo più particolare a difenderete « ManteiieTe lo- 
ro l'onore. Che fe egli in pr» del fuo paefe, e per feivigìodel- 
lo ftaco, o del Signore, iòttodì cui Iddio^ 1' ha fatto nafcere , 
dovrà intraprendere lunghi e faticoQ viig^, ardue e Ipl'endì- 
de ambareerie, e èrgere generofamenie le fne riccherae , e il 
fangne medcfimo; noi ricnfetà. Ed in ^uefli Debili maneggi, ed 
afla- 
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■affari vcdrL di guanto pli Iblido e mag|iorc frutto gli lìulci' 
ranno le Icitcte , delle laa\Ì fornito fi rrovcrì e adorno . Io Pig.Jti 
non nicgo gIS , clie alcune parti della Gi'nnaliica , particolarmen- 
te <i;ic!lc ;nj;;i77,:!te all'utile^ ^clla miiiiia , non abbiano nel 

Sai-.icino; che J.i Ve^e^ò , lono eiiijmito : Ja'nia equi lignii , 
!x;rc:ri a.l pa.'mn; cole praticate inlieme con molte altre da. 
; (blda;i tnniani ntll' ozio per addeftrarfi ; e che la gentile e 
rollile con vena ilo ne colle gentili e nobili donne , e l' iotrat- 
icniinento onefto del balio , e del canto , non fieno ornainenti 
tali , elle con galanteria , e con raodeftia ufaii non facciano ua 
bel fregio a ciii gli crcrcita,e non poffano effere rnaterì» di vir- 
tù. Ma finalmente ogni coTa ha a ricevere la fua perfezione dal- 
la botai di dentro, e dalia gentilezza del cuore ; il quale cKeu- 
do comporto rc'lcniìmenti, moderato negli affetti, mifiirato ne' 
penfieri, alto e nobile ne' concetti , farà trafparire negli atti , 
e ne" Icmbianti , ed in ogni moto , e reggimento al di fuori la 
J'ua luce; ed ogni operazione lenderi concertata e giuila, net- 
ta e decoroli , e accompagnata dall'avvenenza , e dalia leg- 
giadria, e dalla graiij ; alla quale non fi può dite qual aria di- 
■yina contribuilca il fenno , e 1' addotcììnamcrto , che unito al 
fralore fpìcca jnaraviglioianicnte . 

Quale abbia piii forza fugli affetti umani la 
bellezza -o la viitìl . 

DISCORSO XCI. 

Conobbe lo fvantaggio , cbe avea la virtù Topra la bel- 
lelia , il gran Socrate, quando dilTe , che ia virtù, fé 
potcITc cogli occhi corporali vcderfi , ccciieicbbe negli 
animi di cbiclieffia maravigilofi di Tua bclki/,a gli a- 

rumcro raccolti dal Sig. Giulio Benedetto Lorcnzini noUtn Ac- ' . 1 

cadcmlco aiTezionato; iquali, cltcndo ignudi per altro di leg-p.gjji. 
glidria poetica, cerco di fargli talora manco Ipregcvoli colla 
Sravitl de'fentimenci. 

Hhft cupi prendtffi U cclr/lc 

Bell» mhtà, ch'i li b.j>i,/j a h»/, 
miei gnaula , v uum/i, ecctfi.asdrtficl 

Tit- 
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Taiu vtirimjì o! f'I di^h uccbi funi 

"BLupiìt l'almii e cucili formi t qmfie , 
Cbt taalt émure in pria^ difprinar pti. 
Tilmeotc che, dice dii-mimente nel convito Plafone , cliiunqne 
folTe giunto a vagheggiare le Ipiij'Cuali beliczie , e il primo bel- 
io, fonte d'ogni altro hello; inllpide riputerebbe quelle dolcci- 
ZB, cheaeiramais ^iiede corpoice beltadi arelTc gufiate, in 
pararne dì i[uellB, ch'ci gnftec«bh« i non vì avrebbe periòna 
per-tMnfatu ch'rila ii folTs, che rincantafTe, e i* quer dolce 
Ipettaéolo ]o ritracfle. E Soente ndl' Alcibiade , per teftimu- 
niania ieì medelìmo, un bel cambio, dilTe, faretti , le la tua 
bellezia eoo quella della virtil , che in me non i , e tu credi , 
che fii, volelll barattare. Appunto farebbe il baratto, che fece 
Glauco con Diomede, ^jjilo-ia ^aXneiui- barattando le fuc ar- 
mi , che erano d* oro, c^n ■juelle di ferro. Non vi ha dubbio a- 
dunquB, chela bdk-iii .k'ila virtù nwi fia maggiore l'opra la 
bellezia della hdi^zi:. . M.i \t !;jn;o amorofu di Socrate, chela- 
peva quanta forz.i lojTa i iioilri jenfi , c in confcgucnia fopra i 
nonri affetti pon"fgg..iio k- [idli.- j.erlbne , dtllc luali egli con 
gtaiiofa Cin[ilaiÌL.i;c li lingi^va calcante e tenero ; avrebbe <le> 
fideraio, che la viitù tosi poteffe agli occhi corporali del co- 
mune delle genti fcoprirli , come agli occhi dell* fna mente , 
bella, vaga, e di tutte le grazie adorna R prefentiM . Non e 
grande da fe, forte Filippo il Macedone, di«»a a'fuoi A- 
teoieJl Demollcne } ma voi colla voftra debolctia il fate forte ; 
colla voftra oegligenia il fate grande . H limigllanie é della 
belletia, o Signori. Comparifce ?nal Reina, e della conquifta 
de i cuori, de i quali ella feni'altta macchina , cbe di l"^ vimi, 
Pig-jW-quafi in paffando trionfa, fene va giojofa, lieta, o /-uptrba.ma 
chi le dà quella ferii , fe non la noflra fiacchelli ? ^" P?P?'' 
antichi della Gallin .lice iiti grj.idc Iftorico,chc ne'Ioto prirnie- 
ri aiialti fi pnrtava.io pii-i che ^a uomini; mollravaiift polcia 
meno che femmine . Una f.migii.nte natura ha la bcUciia - 
E- terribile quanto più v.nga, c lui principio fieramente allah- 
Ice; ma ié un cuore .11 vera fortezza gucrriito le tefific, la fu3 
fierezza fallilce , e torna a niente . Dicalo Alcibiade nobil.Himo 
Atenielc, ricchilTimo, belliffimo, potentiffimo; fpavenlava egU 
mt! con qucfle alte doti, fuori che la vina di Socrate, me. 
fchino, vecchio, brutto, ignobile; appriffo al quale la fu» 
belleiza correva, da lui non curata; di che egli grairàfamM- 
1 fi lamenta , rappognando Socnt« di qnelta 
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Tua alterell», e tracotama. Paragonalo qui/i Kcntìlmente Alci- 
biade a quei uecchi Satiri chiamati Sileni , fatti di legno; [qua- 
li ferir ivano di caffcttoni , e d' armadi per riporte le licre ftatue, 
e le preziofe immagini degl'lddii. Sono malfatti, diceva egli, 
nella figura , ma ad aprirgli , contengono nel petto cofc d' oro , 
coli; di pregio, cole divine ; cosi Socr.irf e un i:cm) Murto . 
che dentro è bello; reo nei l'cmbiante, ma buono per la virtil, 
e per la liia ccmperinia , la quale generola dilpregiatrice di mi» 
belleiia, m'ha cosi incantato, che laddove io per giovenile fol-. 
lia mi credeva d'avere ad eStrt il fa7orÌto e l'amiCo , egli a 
me écale, ed io per ifttana gaìra ne fon diveanto 1' amante . 
Quella è ana chiara ed ialignilEma onorevole teflimanìanM 
della fona ranUggiati della TirCù Topra quella della bellcuA , . 
lenduta da nna gran belleaia ad una gnu vinà • Soml^ianteall', 
ttigegoo di Sacrate, che eflendo rapientiffimo , limala» di non 
fapere, «a quello di Lucio della famiglia Giunia chiamato dal- 
la Holtetza , la quale egli a tempo e con dilégno fingeva , per 
foprannome Bruco; cioè ftolido, che i come le noi, (chi la}} 
diceffimo Scaldo : il qual Ibpranrome oit .ivvenriira venuto in 
nome, ebbero le nobitilDme famiglie Fioteniìne de' Caponfac' 
chi, di qad da Cili;|li™i;, de' Ficrcol.alc!! , ed altre ; e cìà fia Pig.^. 
deiCo perunfjread apporfi , On cìicf;.-- liriKo , facendo !o ftolco 
a Roma Collo i Re, pcrclL.' cor u'-runn.., 



del popol, 
i cafa Tar 
! rifpoflE 



Komano Cx dilcoprilTe ; an^^ndo mi 
qninia all'oracolo di Dclfn a portate Joni , 
che peniate, che hit uij nane [tortane f l 

nìolo; ma che dentro però teneva chiuib un altro d' oro malEc- 
cìo; il quale regaio, e u uiuii,' oircLt. tenne a Livio con in- 
goia brevità chiamarla ptr aaibagei i0s''"' '"g'i'i /"i : fu una 
cifra quella, ed un leHnale mi Itcrinlo , .iFiir.i.intL [;i lii-i-hevia 
de'fuoi penrieri, la finezza del Tuo ingegno , la borni di l'uà 
mente folto una nnn h^ll.i .inDn.'iiin d' alR'U^ita nnIrlKia nalro. 
fa. L'efempio dcul' liliii; .V l^mli •.U-ntni ir Mimi r ili'l. 

la-zer^a d'ora ci 

Greco, quefta dei V.1l<.'iii.< llnmiinn n .Inninn .1 i-niiii<i'i<rr il 
pregio dell.1 virtii non elVcce ecisi a uriina viltà ualeU- . né fare 
quello li:oppio, che fa una jfolgorante bellezza. Qiiella , come 
la luce, dì negli occhi, e la fiu forza in un attimi> imprime , 
e fpiega : qneUa- Da coperta , ed ha bifogno di congìuntiitB pel 
dìmo&iarli, e di penetievole Tcdutx dell' aoìmo, che U&uopra; 

eh» 
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che qtanilo dia i Tcopcrta , non outì ecli nnn : i ■ r 

p.à in tM,m,m i.n.n,.„™„r E SnL VpT f 

-- X IcisIaJria del colore i cosi In vitti é là 



»*»J. "fpténdo. Anz; la bellcii» corno in tinto h / d offa nT^ full' 
animo, in quanto al medefimo iinimo fi rapprcfcnJ utile lX 



fattene la n 



:o alla lùa natura i conforme 
XA nn-iiore dcH'intcriia , ed ani i] 
iK^ile erpeccaiione ed apparecc 
linTiara gentilmente i gloyanì allo li 
vivafi delle medelime armi-delia vaniià per cononfdcria 
iralafciate, diceva egli , gioFanì miei , di mirarci fneSÒ 
fpeccliio. Se egli vi molìra bene , e che »i paia d" efferi 
fatti, ftudiatevi d'operare per il fatta maniera che il i 
ftmbiante T animo non irvergogni; e che fé gnel'lo d bello 
cor queflo ila bello; ma ft lo fpecchio »l moflrtrà fparu 
laidi; cercate allora a tulio Toftro potere d'ammendare Ìl , 
to del corpo, colla bellezza, e colla cultura dell'animo E 
ro che la virtù, come diffc Vir 

giadro, é più leggiadra; ma egli é anche più clic veto, la 
lù inantunque Tcompagnata dalla bellezza e da altri efte 



d'att rattive cosi inirabii; , che fonano ognuno ad amati 
TenCrirla. L'afvertimento di Socrate meffe in pratica; 
ro"^»! che non clTeodo molto bella , l' ingegnò d' efferc 



Ingriiii finaéi Amum riptsda mtx . 
Son panie dì lei medefima preffo Ovidio , E Omero gran dl- 
pmtofe delle eofe, Introduce a canute bd certo poeta d'arpetto 
non troppo vennflo e malgraiiofo. . 
AMJ e»^ lUfifi, Smtrir ariiftl- 
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dice (gli. II Tuo ciato f» 1» 111» bsllezia; 1» fg* virtù 1» 
fta glotra . Tertullfano dffputanclo con aleanì eretrei , che if- 
fermavano, la carne ii Crifto elTere non delU medeEma tem- 
pera della nollra, ma impallala d'una Toflanza eelefte , aSir. K 
ma canto elTcr ciò lungi aalla verità, che oltre all'eSeie car> 
ne come U roftra , fu carne d'uomo di poca appari fce ma ; c 
S. GregorÌQ NazEanieno PtU' orazione teologica jntitoJafa del 
Figliuolo i di quefia medefinii opinione , traendo luci paffo 
di David SpctUfui f.rmi ^lii, bcminum airinterna, non al. 
reflerna Tembianza del Salvadote . Ora niente la belieiia,che 
in eOb , fecondo il parere di quelli , non era ; ma la viilù fo- 
la diTina, che nelle. fue aiioni, nelle fuc parole , ed rt> ogni 
gefto traluceva, era potente a trargli dieiro turbe innumerabi- 
li, che abbandonando il tutto per lui, il IcguÌTano - Ma per 
lakiaie di queAo, « toriuM ■ boi. Ben 6», die ^uelU beUs 
Cieca, ' '. 

— ' tuie il TtStri Un 

la fhint fémm* , «. mtaurtUI »rfii 

fa cagione per la foa bellcua , che t' Afia , e l' Europa fi feon- 
«olgelTeio, e che pei amore di lei renne. ad efleic , come éìSk 
Catullo, 

Ma oltre che da Omero fi cava, che non fu fola la fua bel- 
lezza a cagionare quefta oflinata guerra ; ma le ricchezze, e 
i tefori, che inficme con elfo lei avea rapiti il non meno avi- 
to, che e&eminato Paride ; i]uel1a medelìma beUezza veduta 
da i vecchioni, e (enatori Irojani faceva, è vero, ìmprellìoae 
fopia I ItKo, afferri i onde prorompevano in fucile voci «l'an* 



AfHÌ{ ^ataTKfi SIh( eie (Ùtb tinur- 
Non domandare , diceano ellì , il peichd pei liavere qaeftì d<m> 
na la Grecia tntca, e noi liamo in «rme; pwchi a veieria Jeni- 
bra una delle immottili Dee. Ma cori bella, com'cll'i, fog- 
giugncrano poi , Ce ne tomi , accìoccbé tion fia la dtftiolioBe 
del noftro paefe. Ecco il fènno, li eot^^ìa , il Icntinento di 
prudenza , e di tirù, cbe Apna gaelici, che aveva ptodono'* 
principio la fona della bellnxs So ancoia , che Anacfconte 
diiTe, clic una fcmmliiile bdlczia vale pei nttc le lance, e per 
tute le fpide . 
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' Kal irCp «ttXiS rij «dm 

mei il firrc , * ts«t ficllU 
DOMO, rÈ'i 

Ma per concludere queflo mio malteifuto difcorro , e far Uogo 
al eentiliflimo e virtnofo SJg, Apatilla , a decidere quello in- 
eeenofo dubbio ; dico , che le la bellezza elèrcitaffe waegiore 
poffanla fu i noftri affetti, di quello, che fi faccia la TÌ«ù;già 
le femmine , che fonila hanno, come proprio pregio, la bellei- 
xa comanderebbero , e regnerebbero i fili uomini , al quali i 
toccata, come in patrimoolo, la vir.ù, a quelle lerv.rebbero . 
Ma la bllMoa ya al eemtratio . 11 ieffo pii bdl* , a quale an- 
che AriflotU e fpogl» della vìriù eror» , 4fcr?o,- eiamen 
bello, ma piA valorolò, craiiuidiT 

Chi moftraflè più affetto e ièdeltil verib il marito 
o Penelope col manteoerfi cada fra. tanti fu« com- 
petitori , o Lufiew» ncll' amniazzfitfi dopo efere 
Hata violata. 

DISCORSO XCIJ. 

UE grandi MatroDc veggio comparire quefta fera al 
voftro cofpeito, o Accademici, 1' una Greca , 1 aitra 
Komana, famofi efempl di prudenia , e di coriiugale 
affMÌone: per elTere dalle voflre pruderne g.ud.calo , 



D 



'■I-M 



evano in mollie e eh* s'e"no fitti tf «fa, I 



r.,.d. -,.1= 'K,™"jn'»»tfi'toi dÓmSi 

duriOEC aleuna di mairrmomo- vi ariec^ h"<." trpyaia dal 

laTMÌ la Eomana', «Ìo^ Lucreiìa ; tra i quali ' uddove 
marito, «Mliianta eolle fantclcbe, guardare i c . ^^^^^ 



Digitized by CoOgle 



NOVANTESìMOSECONDO. 3 ir 
priggruntì loro »!i'iinptoTvi/o , l'aveano [rovatc fuor! di cilk , 
in conijiii , iQ luffi , in feaini fciaiacquarc il tempo . E vera- 
mente le donne c^ralinghc, e cbe alla maniera delle reali an- 
ticiie femmine non il'dcgnaiio d'adoperare ii fufo, e l'ago, ed 
ogni ciiailatezzi sfuggono, irauando faccende -e lavori da lo- 
ro, nimiche mortali dell'olio, e de' giuochi, e de' paffaiem'pi ; 
quelle certameme d' amoce , « di lealtL vello i loro mariti 
jnericano gloiìora appioratione . Tali furono -Lucrnit , c Pene- 
Jope, Onde quanto «^nefta parte del preodeie acgoinciita di ic- 
•de miri'ule dri vfrete rìtirato, « dal palTire-il tenpo io Ir70- 
tì, non avendo alerò -in mente , che -i. loro malici ; ftao 'Cfle 
del pari . Refta « confiderate 1' altra patte de* cimenti , 
quali l'una e i' alita fi trovarono , ed eliminare quali fatTera 
più gravi, e qual di loro in quegli delle maggiori e più fegna- 
hte prove i!i iiia eiiftanie . La Greca porta on lungo affedìo 




eh; mena J'i: 1' af^ctL^v^ , J.i oli-ite, da ur, parente, divenu- 
to ad un ticiiio i>ci Li trs bocclitvole e cieca libidine nimico, e 
traditore. Penelope oltre al f:iAi<1io de' proci , che cosi chiama- 
no i Latini qufi giovaci , -the pretendevano alle ine nozze , 
Jall'anttco teiboprMn, che vaie chiedere rnifomna mente ; 
non rofferfe atcana ioJìpe vtelanza. E qneftl non potendoavere 
la Signora, li traftullaraaQ>c(d]e <fantefi:he. La maggior fona 
per avventura , che al cuore fuo (uITe fatta, le preghiere fi fn- 
lonadel vccdiio padre-, il quale vedendo, chela Tua bella fi- Pq 
gliuola era, per eoli dice, vedova, e maritata, o per dir me- 
glio , facendo già morto infiemc con gli altri UlifTe ( come -che 
£li altri erano dalla guetra tornati , e di lui non lène raperà 
•i^elUJ l'afiringeva «alla paterna autoiiti a lìmMitErC-. 

Ut PAitr lenTÌui (aSerma ella pftflb Ovidio ) vii» 

Ct£if, ^ ìmimnftì infrtpiit -vfqut numi. 

La riverenza dovuta al padre , e la pietà naturale di Penelope 
irerlb il buon vecchio aoa fa dimenticare a lei la ferma e 
£i[da a£»igne, che al Tuo tnaiito portava. 
' . tarrtfit o/foe Ucit, (.&>gginnge ellaj tuàfm-^ fM ih 

eiT tptnit: 
Tttihpt riiijuii ffmjtr Obfir 
• Pife. Aeead. Ttm. I, ' X ' c coH 
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e cosi egli t'ae^oienra al volere ^lU £glinq)» , ai jaC^vi tU 
trimcoti del fto p»tetiio jotere- 

ìllt unien pittili mta, priiilufquc puHch 
Fran^/tar , ij. virt, timpcral ipff fuai . 

elie cofa Tono quefte preghiere del padre, rirpetto alla vio- 
lente lupctbia, c eludetti dell' ÌNiamorito c feioce gioraoe , 
che il letto iì Lacceiia con ìmptrjot.e con wnutaiDano aflUl? 
Oh ella fu violata } Penelope Po- <^fil« fama 4f Penelope nei 
i coftante, perciocché prello l^cofiDoe aell'^Giuio iao. poema 
ÌDtiiol)to la Calandra, oTeìo eninuni , c4 ìngeighi (lianillimì 
fa parlare quefia da* Trojan! non credsta a loro damnf profétcf- 
ft, le fa nomtUTC apertantente Penelope meretrice - E l' Ario- 
fio eroditameote in quella nobile ottava a chiaie note cantò: 

Omifo AgaintBioa villcricfo, 

E fi i Trtjan psrtr vili id inlrti , 
E cbt Vmthpia fida al f«> fpif, 
) Va i priei mille ollruggi avta {«ffirli: 

B filli tbi ilvir ti/fl */f»/Ì, 

Tmm al contraria l' ifiaris eiavcrii: 
Cbi i artci Torti, t cbi Trija viltrht^ 
E eit Vinthfia fu laiiittìte. 

Io &, che il Boccaccio alU bnonafamt, ed all' onore dì gnefla 
Fi«jwp_ E'°'*"* «Bealonato; ed ancora partiate, e meritamente , di O- 
' mero, the per donna d'illibata fede la predica; nel libro delle 
donne illoftri, indirizzato ad Andre» Acciainoli ContelTa d Al- 
UTÌlIa, fvilifce l'autoricì di Licofionc , il qiiaie i- uiianiato iia 
lai mni§m9i psilarum; come clic un moderno con una opinion 
faa fingdare volelTe far tefta alla comune e gii per amico 
tempo ricevuta e feguitata. Mi fe noi confida re remo alla di- 
meftica e lunga dimora de i proci, ed airmveririmiliiudine,chc 
gente lanro prela delle belleiis di Penelope , la quale era di 
Spana città dalle belle donne, e fittamente di lei innamorari_, 
gente nobile, giovane, potente, e che coniinuiiunin ii,.n. m 
Olio, ed in conviti, e che non aveva altro pctiricro, che di fpo- 
Jarla, ftelTeio conlenti al partito, che ella loro faceva ; cioè^el- 
la tela; che come l'avelTe finlu , avrebbe loro data rilpofla ; 
fcmbreri ciò più un capriccio pOettcOi e «n* novella a piacere, 
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che nni ben fonditi iftotij . Ne e niiriilglia , che lo Iddio 
Pan , cioè- univerfsle , che perciò per 1' uiiivcrlu fi piglia , ila 
flato giudicalo di M.'rcarlo figliuolo, c di l'cnclopc , ma fatto 
dall.! generale miCcliiann delle lemcnzc de'proci; come fi vede 
mTcicrir.1, ed i>, Luciano , quantunque aucHo ligliuolo m.izo 
nomo, c melili leliia da alcuni ad una più ainiCJ Penelope j' 
aiiribuifca. Com:iniiuc fia ; invoglio co) giù die ioli Almo nollro 
Bnccaccio ilaimeiic ami all'autorità d'Omei* , clie > quella di 
Licofrone , e come ogni uoiao itt eflcre iadiDaco . più a credei 
bene delle particolari perrone, cbe Cniftrsuente , rolealieri io 
aedo ciCtì Penelope; il ctie i andato onuì In pioTcìUo, ci i 
paflato, come iioì'<licbìaM«, ui cola gtodìcafa. tS» dico bene, 
che le circDOanU! de'^oel, e la novella della tek , «be tnttfi 
la v»gbeiz( di dilettare, vi meflta Otncio, Tt^dóla moflniie ' 
un nodello di aeeorts («delti , « coIUma , non poco quella 
nedefima meccono in dubbio. I Greci , curiofa ed logegnota 
catione, le loro cofe nelle favole involgono, per farle parere 
più ammirabili. Quefla medefima donna, dicono, che per una P 
certa rirpoHa data dall'oracolo a'fuoi genitori, ch'ella dovef- 
fe elTere fatale alla cala, ella fu da' medefimi'abbandonaCa , e 
buttata dentro id una calTecta nell'onde; e cbe per pitti divi- 
na fi falvù gettata a riva; e che fu da cuti nccelli allattata, 
chiamati Mflcagridti , e con altro none Ptstlftr ^ alle nolln 
galline d'India fomiglianti , onde apprilandoG ptima Aratta t 
cioè U Tiftuta, e V aU»»dtt*i», venne pofcìa a foptanneiiiaffi 
Penelopfe col Dome di quelle' gdlitie, cKe le dÌ«o il latte. Si 
pad dite, che- a refe da elTcrc.uaft dooiM felice, e mtiaeoler*, 
V dlgl'lddii Teramcnte favorita, mentre le fecero fucchiare fi- 
no il latte di gallina, che da Arlftofane , e da Plinio nella 
faceta lettera dedicatoria della fua floria naturale Icritla all' 
Imperadote Vefpaliano, é prefo, ficcomc noi ancora Tofcani 
nell'ufo del noflro favellare prendiamo, per un' abbondanza , 
per una doviiìa di tutti 1 beni, per un fior di roba, e per u- 
na delizia fiiiifitilEma . M^i comunqae fia , Lucrezia non da' 
poeti, ma da' gravitTinii iftorici è celebrala, eniuiio degli anti- 
chi ba dubitato de! fuo iclo vcrib il marito, e della fua ca- 
li iti . E fui putito di Tua none, allora che l'anima qaali da' 
corporei vincoli liberata acquifta un non lo Che d'wdivinameo- 
to, e d'antivedere delicato, é fatta dire nn gmviUìao t 
nobiliRimo Tragico de'nollri tempi; 
Ma qui vt^git U fOHt, 

% ij Cit 
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ancora palpitami liit vilccte, e ftillancc di gcncrolb fangue , 
Itaffe fuori il fin allora ftolto-, ma a Icrapù av»edu/o,, e ira- 
lente Bima; che fu eagione della bclU rirolca di Roma, del- 
la fondaiione ddia RepabUi», e cbiarcr grado all'Impecio del 
tiSiVk mondo , che a quella eterna cittì eia deftinato dal Cielo . B 
^nal regnale dì iede poterà ella inollrarg maggiore,, lè ooa 
Bccidiifi^ Ch* noli aitaiite, che l'amoreTo maiìtv , e 'l ciioi 
padre, e H fan» fielTs l' afiblveOistO' dalla colpa , neo lì volle 
froleìogtreie falla pena. Che fe anche, come caloDniorameotc 
alcuni declamatori per efercizio di loto fcsola -prede 5. Ago- 
Itino ne' dottilEini libri della Cittì di Dio argumentano , ella 
averte con jfcofi inieniione pe(eato> c benché lipugnante, e 
lilrofa in apparenza, forte col cuore condcfcelà a fare la vo- 
glia dd giovane office; poiché, dicevano effi, ft ella et» lia- 

noccnic; pu^re avrebbe ella A;\ li,o falb faia una ruvida ed 
onorata, penitenza. Ma ella fu fonata, e tonata colla più ga- 
gtiatda macchina , che patelle invernare un' attuta libidine , 
ftc lenderfi viocitrice di uoa oSinata padicìuS' 

laMn'inan ftumlam, con fpit dtpnwjà fmrii ; 
Je d!fl^ Seff» TarquÌDio, Tedtndola parata c pwfta alia mor- 
ie. Morirai, ma tnorirai inCanic. Ucciderò uno TcfaiaTO, e lei 
parcù accanto, c brìi tome adultera troiata in adulterio fui.- 
so e vile, fvergogoat» per fcmpra- 

Succulmi! ftmit viS» pftlU milu: 
ibggiugne Ovidio nello tteDb luogo, ne'Fafti , ove ragiona de[ 
giorno ihiauiaco Rtgifugiiint , in cui nel calesdaris de' Romani 
Ti cdsbrava la cacciata del Re . Il teciote dell' infamia pot^ 
più , che il difprezza della morte nel cuore di Lucrezia ; la 
quale , cBme oKimamence ofierva S. Agoftino, era Romana , e 
avidillìtna di riputaiione , e di gloria . Non le baflA adunque la 
Sftimonlaiiii d»lla propria oofcienia , la qualt balla alla Cri- 
filane; le quali egli difende, nel cafo d'clTcrc khiavc d'inCi;- 
deli, e da (ora forzate; le tjuali pure foo calle , a fe fi uccidel- 
''to, fatebbeio ree aeiraHiino di otoital colpa : ma, come don- 
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«a allevata in quei icmpi , e in quei coftumi , che tutto i' ope- 
«ava per la gloria , una Jclle bafi piincipaliffime della gcaaBeiu 
Romana; fi lifparnià a tempo la morte , per isfuggire l' infa- 
mia peggiore ^Ua Acfla morie; fi Sacrificò ^1 maiÌKi, ed ali» Pt^wj. 

^ ■P/Bf/t aiHW patria , Uudtmfnc anauffa ttpìda ; 

^iffc Virgilio di Brutto , e fi può dire, .dei Romani tutti : 
ma volle eJTere un racri^cio mondo e netto , e per isfuggire 
-una macchia eterna, foggiacque ail una breve « temporale , 
la quale ella abbondantemente larò col laaguc. L' ammazzar fi 
eh' clJ»- fece, non fu perch' «Ila foffe agtttta rda furie di co- 
faenza, che alcun fallo le limprorecaflc ; ras tuia fcrupolofs 
vergogna, una delicata gelofia ^ella £uI'£ibi«, una Ibprabtioii- 
dante difefa del fao onore. AgoftiDa : itati tr[a ftipftia , 
^umiam edidlirium pirtalit, ■rlìtm Min jidultera trfiilil , ntn tfi 
failieilia ebtritti , jtd puderii infratiUt. Ed appieffo: SteUm 
^Kìppe ftSi ft ertili trabuii , Jt qvti eliur in ta ftcerat rarpi- 
~ tir, fttrii ipfa palitnter. Cicerone nel lib. T. de''fiQÌ, che dee 
proporfi l'uomo nel governare la fua -vita, volendo dare un 
l^gnalalo efempio di lealtà « di'fede confervata <oniio ai 
propria stile e vantaggio, pone tra gli altri quello efempio 
dclù. valorolà Lucrezia : Nojìra in Ripubtit* , (dice egli) 
^aa fer vim «blatum {luprum uclusuria marie lucret imima tfi. 
£ Valeiìo Maffirno: Vsx Rtmenic pudicitijs Lucrtiit , tujur Ti- 
ri//» tmimiu maU^nt trrsrt furtuBn mulietri etrpur fettiiai jfi • 
Scambiò la fortuna , dice egli , a farla donna , quando ella fi 
dimoflraji cuore sì mafchio. 11 Petrarca , come buono Italia- 
no, e delle lettere lomanc folenne tiflanratore , e del ralope 
Midcbt Romani %ia&o «Diniìratore t loda AinilmqDte ne' 
«licnE Im -vutà «li LncmU , che cdls faa none «Ua Babm- ' 
«a vbcttk.im ^u, « la tane « man deflr* dì Penelope ; co- 
mecba » Itì fi aebba la ttuggioranza . So bène , «he aktiiiì 
■poeti Italiani, eon^ pi^tro Aretino, e "1 Marino, hanno ten- 
tato d'ofcuraie la gloria di Lucrezia , delta ^uale ella é In 
poireffo per tanti fecoli : ma io affidato fui vodro difappalEo- 
nato giudicio, o Signori Accademici, non caro U loro voci ; 
e fpetando , che l' ingegnoiiJJhno Sig. ApaliSa non fi» per dis- 
favorire la caufa di quella jlenoA , in «mfroBta :deU" altra Pij.,o<. 
Greca, che io to' credere nvaa ti , ma ubo ili nalwe Mil 
fplendcntej bramofo d'udire la foa Jotta e jgÌDdi'ctob deci- 
fione, m'acqueto. 

DiÌc.Ate4Ì.rm.r. X iì) I verfi 
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1 verfi dell' Aretino fopra Lucresta bao il fegnente Smet- 
to, il quale egli mandà ìnclulb in nn« lettera a M. Gualtieri 
Sacci ; riferita dal Padre Gamutrini nella fiorii geiieali^ÌM 
della Famiglia de'Bacci.E fi legge ancon nelle line &elte. 

QUmiJa vidi a Lucmìa il ntlil farli ^ 
Gridi 7 pio CaZ/ar/n cclms 4' dffannii ; 
: "Oflrri rtJcnItr dil r.^flra ^K'ino, 
PerJcnn ni paio dtlla min cgìifmli, 
rti US' a Iti ! BM fra i^ mighsr ferit 
Ctffii nitrir con I' arms M tiraant 
(To^/i tmi il dubbio, t a gaci, ebt ne^etrttlBt} 
Chi darti etili tue, cirntt*, nttrtlf 
?i tlln e lui : I» cnns in qttiftt iafira» 

StU pticì; ebt I' alma, eb'tr at lauffu^ 
Mtatri il falla duri, fu iu tilt fupirn, 

Jf <t », tè' ti ft»fi , } 7 fpirt» , I 'I enpt e^aagtt , 
Vmal mt ttm fia^a , ebt in tiirnt 
Spargni mtlte più glsria , ebt pi^lHCi 

P»g40S. Se Catone moHrafle maggior cortanza c riportafle 
maggior gloria nell' ammazzarfi per non venire in 
fcrvitii, o Socrate col non volere . effere lìberaCQ c 
. bere ti veleoo, condannato dal Fubbli<co. 

DISCORSO xeni. 

E' Coù forte r attaccamento alla vita, e quell'amore dì 
vivete, che la madre natura per con fcrv azione di noi 
(lefli ci fece fiiechiarc col latte , ed altamente ne'no- 
ftri petti inferi, ed innelld , vaghi di dolce rcfpiro, e 
■éi quefta chiara luce, die tante belle cole ci icnopre; che ma- 
lamente quello delia naturale dì coaferTuG fi pnoie egli fTclle- 
re ; piriìcoUrmente dalla lunga dimoia U qnef^ rìta , e^ dalla 
confuetedine e famigliaritì contratta co' noftri fentimentì fatto 
Tempre più gagliardo e tobuflo. Onde al ftmplice nome dìmor- 
te l'uomo inorridirce , e fpaventafi ; e l'e avelTc da fcguire Ìl 
puro talento dell' animalclca natura, tulio farebbe per vìvere, e 
canfiderercbbe la motte , come fommo e fovrano male , che 
» lai potelTc accadere . Ma la ragione , th'é il fiore e la cima 
dell' 
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dtU'snìli») li belletta , il lume , c fa perfezione dell' uBuna 
lat»n, per 1> quale fiacio cop bel.noftro vanto alla divi/iiU 
inederinia foniìglianti e cari , altrimenti ci deità •i.i quello , 
che U natura con gli ilirì animali llolidi ed irrap'oncvoli ìc- 

cofe ammirabili , belle, fublimi , per le i]uali dobbiamo cll'er 
prooli ad ogni momcnia e preftì a fpEndere luilo il noilra lin- 
gue, ed aficrificare volonletofi e di buon cuore h piopria viia. 
U prima, o [lOi , o yct tempo, o più lardi, ci afpciia tulli 
un medefimo lirr . Oi perché quello , che ci converrà malgrado 
nnllto in tatie le maniere foriatamtnlc Ulciarc , quel vivere, 
dico, caduco e mortale, che li lofio sfiorike e manca, non ci P; 

ce, ma a itirpreixarla colj' anìmo folte e franco , che rciolto 
da quelli legami del corpo, cbe in qaefta terra , quali in cicca 
inferno, all'obblio delle belle cofe condaonato, l' imprigionaao , 
dee volare jhellamente a riprendere fua liberti ', e permanere 
in eterno. Troppo ci' lendciebbe fchiaii, e malvagi, « vili, e 
codardi la Infinga di queDa vita, fe ad una bella , ed onorata, e 
gloriofa morte , quando la ragione il. comandi, non fanteponef- 
lìmo- PoAo adunque qucfto fondamento, ch'd pur veriflìmo : 
elTere molte cole da anci{.'orlì alla mcdefima vita ; chi non vede 
gli antichi uomini e gloriali potuto avere giuQi molivi , per li 
quali ponelTcro in non cale la propria vita ^ Uno degli amori più 
fotti , c de' più nobili affciii , che i cuori de' buoni noflri pro- 



la quale come un prcziclb dono dato dagi' Udii agli uomini , 
lommamenie Aimarano , e tenevano cara. Senza la liberiìl , 
iènia la civile ngnigltania, lenia la connnìooe de' pubblici. co- 
modi , e dcgl' incomodi , a quei valorofi , che di lunga mano s 
qael vivere civile e libero erano accoàiimati , la vita ftefla 
veniva ad elTcre non più vita , ma morte . Or che maraviglia 
^, Te la torva virtù di Catone, dopo !e cofe della Kepubblica 
andate male neir Affrica, non potd alla giik fpirantc liberti fo- 
piavvivere; e per non diveoire fcbiavo, e adolaiore del tiran- 
noi dal qoale, fe pure folTe Ibto rirparmiato, dovca ticonofce- 
le la vita in beneGiio, amò meglio. di rprigionate da' lacci del 
corpo il fuo fpiritó non aVvezio a patir ^Ogo-dì liranola ; >!• 
levato,* è DDtrito non tanto nella natia flbettk del (w paefe , 
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quanto nella franchigia della- ripienla . Chiame vili cofB.qnaB- 
te iadegne mi Converrà faro, e Ibffcrire, Je io vivo, dilTe nel 
Pia^oTi- fuo cuore {.credo io) Catone quell* none , cbe con' animo rì- 
jbrnt» d''nccidei& fi ritiid Io fas camera : che diVerrs figura 
da: {nella!, che> finora,' eoa Etnea.- mà' gloria' b» folteiiuta , fari 
dnopv eb'I» lòfteoga! U mìo' tìnacó conggi*» Tarli don^ue dal- 
la; rnoT» tirannide ridotto in miTeiia, in vilti, iu ae&hiaitì, 
ia ifchiavrrudine ? E per pochi nomeatt di vita,, efie' niente è 
rifpetto all'eternità del nome, tradirò me tnedélinitf, ed «Ven- 
do vilTuto finora con una fermezza invariabile, auf un' jàl> 
do ed in/itto tenore in tutie le mie aiion? , pernMterA ìiy 
mai, che a una tal vita cosi gioiiofamente paffata' , l'cfitff, e- 
il fine non cosi glorìofci, o£ cosi chiaro corrirponda f Ah j'a- 
fra la prip'onc, ov' io fon chi'ufo , e l'animo-, ch'io dalla. 
Jlnano' della diviniti ricevei franco , ecco che io' c quella' «hie- 
.1 franco lo rendo' , c nella primiera aacnrat libertà paro' e 
netta, c non brattato', ai pur per ombra ^ da verona.' macchi* 
dr rea fervitfi . D^Io Stoico Sene» i Iòdatl&ma> ^utHa faito^ 
&come da talt! gir antichi. Orazio; 

Trittir alrtein miinKio Cctmii . 
PatfCefircfoegiogare tatto un mondo ^ ma il fiera congedi 
CaMne ilani gii , Lucano- pronunziò ^uel noto e Arte detto r 

mrÌK etufa Bfii pUcuit,fcd viSa Ctinr, 
ila fot Catone fece contrappefe' agi' Iddir , dando il re» eoi 
lingue in favore di quella parte, eootr"alIa quale eHi Iddìi £ 
etano dichiarati. E Valerio Maillmo net lib. J. al cap, if fer- 
titudiiie, difle , che dalle eoraggiofiffime piaghe di Catone,/**» 
^ttiie qaaiH fasguinii manmit. La qual fentcnia 1" Aretina -ap- 
propriò a Lucrezia Romana; facendola fervite dr cbi'nfa netftiv 
Sooetio : 

Tuniri mt aa pi*ga, di in ttfrnr 

Sparger'a mille più giuria , ehf favgae . 
Virgilio' nel 6. lo fa giudice e princìfe dell' anime pie II 
nell'Inferno r 

Sitrtufifae piti : tir dtaitm jara Càimim. 
n^4oK E da lai prendendolo ir noiìro Dante , pone Catone nel Purga- 
cotla, e dice che quelli fpirltf 

purga» [f ft'l» la fa* tali*' 

E il IXanw, ch'eia unto affezionato alla coflrx Re£nBMrM,dv> 
^ VirgtliQ ■ Catone, ptellò il niedeJiino Dante; 
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Libirii va eiretai», tb'i ti etra^ 

Ctmt f» chi ftr Iti tita rifau. 
Tg'lfti eBt xta. ti fti ftr Uì auré 

b OHea U mrrit , tmt hfeitfii 

La vifif , ehf al pia» il ftirk il ebìmà . 
S- Agofb'no ncUa Cittì £ Dio prepone Itfcoftaafa d'AttUìoRe* 
golo nal. Coclite d'eOèie nuiiorìato da' Demìci, alla motte voi 
loaun'amcnte datali da Cacone ; quali aoa forteiii , ma debolei- 
>a Cafle, ed ìmpaxìeoza, c dirpcrazìone . é da aunvìgthrù, 
che «ul S. Affìttiaa ^udi'caòc di Olone; fapeodo, ehe iia ì 
Centi!! filoloG ancora una tal maniera ili mone eca fortemente bia- 
fimata, come fi fui vedere in Platone, a cui egli era fomma- 
mente affeiionato ; che afferma effere noi polli dal noflro gran 
Capllano Iddio In qucfta vìia, come in prcri<lio,ed a far le no- 
flrc fazioni , militando al Ilio icrvtgio ; ne dovere noi fenza licen» 
M dì cflb abbandonare il pollo. E veramente di Sanibne, cho 
& eoa tutti i Filiftei vCcifé , dice lo ùtSo S. Agoftino , che cid 
fecs.B^ con -merito, pei<^o<:cbd col coinndo, e per impnlib di 
DiOt che i padtoDG della no&r* vita, ìo fece. Ad altri pec av- 
vectara farebbe flato dato di una bmigliante tmdeltl coBtra fo 
Budefimo, carico, e bialimo; ma a Catone, In eonfideraiioiie 
delle lue grandi qualità, e della coftantcmence nfata graviti ìn 
tatto il tempo di fua vita , ciò fu recato a lode. Ecco le parole 
di CiceroEK , cbe quello dicono , e colle quali vt^io concluderà 
quella parte del mio difcorfo ; def^i DEcj al i. Atf»i rilttrit 
ferSitan -eiiit Jatum iffrt , fi fi iniirtmifftst; pnpmea gutd Itaitr 
ttmm vili , merci fucram faciUnrti . CMni evia iamiìbiliM 
tribuiffct natura gmisslcm, lam^ut ipfi pctpttaa cùnfitvtiartbtra- p, 
1/iSet, ftmpiT4ae ia prtpofilt fufcipitqar canfilit pirmMnfffn , laa- 
TÌtaduai pitiui qaam tsraaai viiltiii adfficinJui fiiii. RcQercbbe 
ora a dire di Socrate; e Te io amafli piiì di foddisfare al mio ta- 
lento, che alla dovuta brevitì, e non avelli un cortefe, e giu- 
fio riguardo di non abufarmi della voflra boati , o Signori, io 
non £aireì mal di delìiivcrvi la vittiì, e la coftanza nella mor- 
te dì d gran vecchb. Leggete, e rileggete , vi prego coU'oc- 
cafiooe di ti bel dubbio., le nobililCme apologie , e difcfe , che 
fer lai compoléra e Plttoue, « Senofonte, e i quattro libri, cbe 
qneA» ultimo conpild de i ntemoraUI! detti , e fatti del mede- 
£mo; e la viu di Socrate, fìnta da Laerzio ; vi riempiere ce di 
amaTiglia , e Jl veoenaioiM vcrTo no tanto uomo da tutta l'an- 
ticbidi cclebnio j e delli cui mnte beo tolto ei' ingrati fuoi cìt- 
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Ud'taì fi fentìtoBOftd a •jaci , che la pioccurarono , ne a7 7«rD« 
male. Se Tolete comprendere quanto fuffe bella 1» fila coilania , 
c guaina glon'ofa la marte, udiie, vi prego, due Ible parole. 
Mori egli per Iddio, e per la verità . Si burlava de' falfi Iddii, 
e della ftolia crcdcnia de' gentili .- confenava l'unità d'Iddio; 
ed ammoniva coniinuamente gliuomini a tener conio dell'anima, 
ad aver cura della virtù. Quelta diceva effere il ruomeAiere, e 
quefto diceva egli cHcrgli flato da Dio commeflbi oé lai pocei- 
Sent Icafare, o difpciilarr. Onde fa doppiamente ^aenlato, « 
condannato, c come empia, e come Tedutcoie. Non volle tgll, 
cITendo ornai rccchio in etì di 70. anni, per qasttco giorni, eh* 
cgti poteSe flare In gnelta vita dl piA , fare veiuna vilcit, col 
far portare in giudizio i rnoi figlioli piangenti , e la moglie Icar- 
migliata , coi lamentarli , col piangere , col raccomandarTi yi. 
gliaccamente : TdegnA per <]ueflo l'orazione di Lifìa famolbdici' 
lore , in Tua difefa compofla , ditrendo, che a guifa de i calu- 

fireiiatote dell''ingiufla moni-, lu.ir.coaniaioie le'lante della giu- 
Aizia e della bella Veriiì ; non volere quei gludini , checontra lui 
l'intendevano, e che nel prendere il laro viiclo ^ive^r.o giuinto 
iìdennemeote di ghidieare fecondo le'leggì, fji iWeiws a forza 
dì IkIIs e HccooiaBdatÌTC parole fperginri : mè colla fuga voler 
Jalvatri , facendo in nltimo di As vita vialenia a 'juelle Icg' 
gì, alle quali era flato fempre , come ubbidicnie figliuolo del' 
fa patria, inalterabilmente ibggttto : andate nel mondo di là, 
pieno di bella fpcranta , e francheggiato dallo Icuda della fuaco- 
icien£a; la quale fa tanto pura, che a' l'um onorati co/iumi , ed nllr 
fna temperanza nè anco i raedefimi nemici , e Ariiiofane co- 
mico, che il racflc in ridicirfo, poterono date arr.iccij veruno; 
onde molto mi maraviglicr, che un moiicnio ajicrt per nome 
Crefollio, in un fuo erudito libro Vi rii" S^pl„jl'"->"n , contro 
alla leftimoiiianza dt tutta l'antichiià , e degli fcrittoii de' fuoc 
(empi, non troppo genttimenie lo traiti . Servcmi il dire, ihc 
Eofebio ne' dotiiffimi litri dcll'Appartcchiamenio all'Evange- 
lio, l'ammira come Campione mono per la vera Fede contro 
air Idolatria, e in oflciguio della veritì contro a i falfi dogmi, 
e coflumir Marfih'o Ficino it noflro gran PlatcHiioo ndl'otlara 
Iib> ddle pìftde fcrirendo at Fioravanti teologo , I» confiderà 
come ni' ombra,- « prefigura mento di Ciìilo Tcnnit», e io' iw- 
ftri Minirif dilandendogli cqll'efMirìo della nMto di Sacrate 
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dalraceufi: dell' Ateo Luciano, che come lèroplici gli deride. 
Mi chi fu mai di ^ueOÌ due il più c afta me , it pÌCl glorrolo? 
Catone mori per non paii're fem'tù, e ia confcgoenia qua fi per 
fuo privato incetefle. Socrate tu Ori , perciocché clii Ì! fece mo- 
rire , non potè foffiire la liberti , eolla «jnale egli i vìzj hhù- 
mava. La moriie di Socrate fu beaigna , ricevuta da lui con 
paziente animo alle leggi; quella di Catone fu violenta, e per 
non volere ricevere la legge dal vincitore. Quella piena di fen- 
no ', e M mMifDetnidiDe ; quella linraoie >lf rezza , e torviiì. 
«QueAi ntQore pec U rNlti, per rinnowcEa , per la lelìgio- 
nt'i quegli (5 dà la morte per odio delta vita,- per faronta, e Pig.411. 
difpetto al nimico; per la fua propria paffione . Le belle cofe 
poi, le quali Socrate dtlk nella prigione difputando cogtiami- 
ci dell' immortaliti dell'anima, e dello Qato dell'anime fepa- 
lalc dal corpo nell'altro mondo ; l'allontanare eh' ci fece de' 
fuoi di cafa, per non udire ì pianti loro ; il confortare, e il 
confolare gli amici, e fcmcdclimo; efinalmcnte l'avvallare in- 
trepidamente il calice del veleno; e il comporfi , e l'aiTcttarll 
a una bella morre , ovvero, come egli diceva, ad un Ibnno.ad 
un palTaggio , a un pellegrinaggio in un paeJe migliore ; tutte 
qiwfte cofe fembra , e tante alue , che io non vi ncconto , 
«he>;f»ccìano la morte di Socrate per fertnezu , e per glotìs 
Apra quella di .Catone focate , e pi& nìtabllineiite tilpleii- 
ideie. 

Se ì grandi Oratori fieno p'i!t utHi o dannici' 
alle Republìche. 

DISCORSO XCIV. 

Siccome nel tempo di Rofcio commediante famofo , in cut 
rifedevi la maeftria del geftire , e di ogni reggimento, 

nìano lì trovava cotanto ardito , e di si poco fenno e 
conofcimcnto di fé medefimo , cheolafTe al colpetto di maellro 
coti foleune alzare una mano, o fare un gclloi cosi, trattan- 
doli d'eloquenu, poorei lo (Bere ragion evd mente tacciato. Te 
■Ua pieTccn di voi, gentUiflimo P> Cotta, novello noltro A- 
p*ti& ; pteftdindo ancora qui pd Sereniamo G- D- DoDro 
Sìg. « Frototton ■CluoentUGmo , rilIsfiiiOiaio Sig. Luogote- 
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oents, ,e'Senite»e eloquenti Hi mo Alcfiandro Stgni , ardJ/U Ai 
dare Ibpra il prefème dubbia lèntejiia . Lionde larcùndonc a 
chi più di rae in goefta parte s' intende la <lecÌfione , brev^ 
S II*, mente vengo a dire , parermi l'clnquenia una di quelle tante 
eofe, le quali, ptrdoccbé poffono cflere e buone, e ree , in- 
differenti fono chiamate; e buone, e ree divengono, fccoad» 
l'ofo, o abufo, che fe ne fa , Onde lìccome per la parte tlì 
chi bene fe tie ferve fono iti cflremo lodabili , ai & paò tro- 
vare orRtEÌODC, che degnamenle la loro eccellenza e bontà ne 
ni^n«lènti; cosi in rìgnardodi clii nilamcnte le adopera , e 
intorno ad eSb inaDtgsialì con ingiuflizia, paffano ogni légno 
dì malvagità e di vitupero. E' notiflìino il grave Ichci^o, a 
il fedo giuoco del Frigio favolatore, che efiei^dal faó pa^tv 
ne Rlolbfo Xanto mandato a compeiare tan^niK Vlranda, 
che 11 iroVaOe in mercato, tecò la lingua; e rinviato « pfov- 
vcderfi della peggiore, fimilmente riportò la lingua; volendo in 
ben raanifelta cifra tacitamente conchiudere,grindiflimi beni, c 
mali da quello folo membro derivare , fecondo che una buo- 
na mcnlc , o malvagia ne liede al governo . Ma non perciò, 
pcrchi: alcuni un reo ed abbominevole maneggio ne facciano, 
riconfi i cilcorlì affolutanicnte biaftnare, e vrlupeiare t'eloquen- 
11 de i cuori rcina , della ragione, e dell'interno difcotfo Jì- 
gliucila; per la quale gli uomini apprelero tuttocid, che alcul- 
to di Dio s' appartiene , c le revereude leggi appararono , e la 
manruetudine^ e la gianizia,e ta clemenza; ed a Dar fra loro 
lungi '4a Ila vita be'fti'ale, in bella pace, s' alTucfeccro . Ben fo, 
che la fona <leire]o<|neDia talvolta ha potuto tanto, che h% 
il miglior partito fapraffatto,cocae fi vide in FilìAraco ; la cui 
fqnifiu facondia prefe in stiifa gli animi del popolo Ateniefe , 
che le prediche di Solone affatieaniefi per !o bene della patria, 
quantunque più fané, e più prudenti, non fecero colpo -, onde 
egli ne occDpò la tirannide-, e 'Fetide ancora nobiliHìms cit- 
tadino delta medefimi cittì d'Atene per mezzo della gioconda 
foa voce e popolare faceva andare la cittì a modo Tuo -, e 
ben fe n'avvide un buon vecchio, ficcome teflimonia Valerio 
Maffimo nel lib. S, al cap. della polTanza del dite ; il qnalc 
■ udendo arringare il giovanetto Pericle avverti i cittadini , che 
fi guardaflero , perciocchi la maniera di Pericle tavvifava a 
quella di Pìridralo fomìgliante, che egli d» giovane area udi- 
to, elTendo Pififlrato nella fua decrepita; e veramente tra Pi- 
Cflitto e Pericle jum ti ebbe altra difieienu , fe non, che 
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q\ieglì armaco, quefti feni'armi ióvra la fua patria cfercìtarono 
tirannii- Quello Ptricle fa detto da i comici dell'antica com- 
media , grandi dipintori del vivere , c del governo de' loro tem- 
pi , fu detto, dico, tonare, e fulmiiurc , emettere foiTopra, ed 
in foqi]Ha(iro la Grecia tutta , e da Ariiìnf.inc col foprannome di 
Giove fu Olimpio chiamato . Ed in <ji;el popolo tumultuofo , mo- 
bile, ed inquieto, che ad un tempeftoib mare paragonare fi puoto 
con veliti , un oratore era tutto. Dalla fua bocca , per cosi di- 
ro , come dall'antro d'Eolo, faceva egli, •'^jal Re, e Signore, 
□fcitc guei venti , che poteflcco fcuotete ed agitare le menti del 
popolo , ed eccitargli a Tua voglia tempede,, o;pDtvì la calma ; on- 
de gli oratoti fra 'gli Ateniefi erano appillaii Oimagirgi , ijuafi 
guideiari di! ptptla . Ma quei dilarvaniaggi , che può a' popoli 
avete arrecati r eloqucnia d'un potente, c d'un ambiiiolo , e 
piCi de' fusi propii vantaggi, che di quelli della patria defidcro- 
fu, non poffederono mai tal foma nel mio cuore, clic Io non al), 
bia lemprc davanti agli occhi le utilità ^''^iJ^iii"" , '^'"^ luci- 
la procedono , paiiicolarmente nei graiuli d latoti ; r yuali non 
pofTono effere dì grandi , nd eccellenti , ni- veri , v.ù legittimi , 
ni compiuti e perfetti oratori , fe non hanno in loro il'fonda- 
mento della bontà, che quella innanii a tutte le cofe li ricerca, 
come Ecce ffatia e pcrfeiionantc qualità , giuria la celebre dili- 
niiioncdatadaunirlìgne antico macftro d' atte oratoria : Oraterejl 
■cìr linai ilieenili peritai . B' l'oratore un uomo dabbene , incen- 
dente, e pcatico di ben dite. La prudenzi, dicQa Fiatone, e 
eoa Ini Ciceccne no' libri degli. ulìct, dìlc()ngpsgData dalla 'giii' 
flizfa i ami afluiia, che lènno} e l'elo^cnia, lenza bontìi 
c renna fenu'menlo, che |K>rll il pregio d'elTere iidico, dcefi in-t 
titolare ami ciarla, dia dilcorfo; ed è come un' arme in mano "E*'*- 
del matto, che non può partorire Te non oltraggio, e danno. 
Quella tettorica , che femplicemente é intefa a dilettate , ni ad 
altro ligualda, cbe a que/lo baflb fine, guanto bene lì parago^ 
na con Platone nel Gorgia all'atte del cuocO, la quale i una- 
porzione dell'adulatoria , ovvero paraDltica ', Mefcola quella 
aite lufingatrice vari condimenti, e con quelli le vivande a I 
gufti altrui condiziona, e tutto fa per piacete ; e non folo il cu- 
cimere, ma l'allindatole ancora, che vati iilci, e varie Iòne 
i' abbelllinenci procura , f , per caA dire , su fofìha , e un adu* 
]arore in riguardo del medica. Ma la vela medicina Dtlta apto- 
dniie , e s maticeiiere la lanitì. Cosi la politica la fomniie ntl- 
liU procaccia, ad i tutta data a4 apftfDare, ■ conArVafe Is 
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pubblica felicità. P*ite non ignobile di qaella politica C ^quel- 
la rera rclloirca e Sincera, cfae fondata lulle vere regole del 
gorerno, e della buona grullizia, pcrluadc ciò ch'i gtuHo e 
buono; e non hs li mira ibbmtntc rivolta i dllcuarf, come'u 

guardo il gtovarc inleenando ; c colli rlccliciia , coirorna- 
jnento de' fentimenti e delle pnrok infim.arc a' popoli il loro 
dorere, e c«ndurglì per la llrada della vritù alla feliciti Talpirap 
ta> Quefle clu^nenia, non bugiarda, ne ingannatrice, né im* 
Iielleltaca, e cucinata a piacere; ma vcrriicra , c loda , e d'una 
verace, e fe»era bellezza, fi d-quella lacuale da' no ftri migliori 
fav} oratori viene praticata ; e beiv predo ne" facti , e probo! 
dilcorfi del Doftro degnlOinio SìgnoW LnogotenenEr di Sojit d« 
Die per onoranza nominata, faranno nel teatnf del mondo; fu* g1i> 
flola compatJk [ e di ^ueflA- l*ga fommametiEc^ ntiie a) pubbli* 
e» fari ^guclla facra clo^quenw, che l>fccberfr nel Quarefima- 
le, eie il noflro P. Apaiifla va preparando; ch'egli certamei^ 
te non i di quella fcbiera, che fa, che le pecorelle, «te noA 

T>r«in dil pafc, pifciuti di t,tm<i ! 
centra la quale fchicra intefa folo a dilettare fi livglta 3l 
ooflio maggior poeta nel Par. al canto dicendo de' fntd 

Ora fi va ctu nmì, e en» ifcedi 
A pTtiiitTf, t pur ttt ita jf nVtf , 
Ge/>j!a '/ ctpputHo , t pià Ben f riebildt . 
Che «ramentc una tale clancratrice eloquenia faria fommamen- 
te dannofa , Ma grazie al Ciclo , cbe per opera de' piiffimr 
Ptiocipi , s) fatte ciance c favole in pergamo non fi fehto'' 
no, come ne' tempi di Dante; e mBBtenendo I ùcr! Oratori II 
decoro, e la maeflà della vera eloquenza, fannoTedere, quto* 
to ella fia a i governi d' utilitì , di fratto , e di bnonv ìnctl- 
. minainioto cacone • ' 
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Quale iia piti fomigliante a Dio un l'aggio 
o un buono . 

p i s c 0 Jì s o xcv. 

GRandiffiino vanto, e Tingnlar pregio fi i quello ieWao- 
in ■ , per alno animale irrernio e melchino, dell' cf- 
lire flato crealo dal lovrano facitore di tutte lecofe Id- 
dio , li ininiagine, e ibmigliania lua. Né ^uefta iltt- 
nagioe, e lomìglianiii fi può raflìgurare nel corpo, il quale, 
benclié odia l'uà fabbrica fia dall' AltiOìmo Artefice oltremÌM-' 
bilmente 'condono, pure lo ha l'uomo in gran parte con gl'im- 
-gìonevoli anitnali comune, e nmilmente frale c caduco ; ms 
bensì nell'anima ragionevole, la quale veramente fi é l'uomo, 
fi riconofce p!ù al vivo l' idea del gran-Maeflro, che in faccia al pri- 
mo uomo foHiardo ame di viu , gl' infule l' anima , la quale fino 
da un gentile poeta é chiamata particella- del fiato d' Iddio . Egli 
fu quel Prometeo non favololò. che coti fuoco cclelle animò il 
nollro fangn. c l'opra noi, cioi l'opra ia rollra anim», Iccondo 
il detto de! Re Prufeta , fegnò , c^ilpIc^der fece foavemente im- Pi 
ptontato il bel lume del unito i'uo. E veramente In <\otl forlii- 
Ulti momenti, ne' quali Adamo pollo da Dio nel ddiliofo giar- 
'omo, aulico e famigliare di Dio fi mantenne, lelpifindo la ni- 
-tnrale innocenza , fi poti dire bello c vivo limulacro de] Crea- 
tore; e l'anima fui tìcolina d' ogni fiipient» v d'ognibontì giù 
tava un frelco , udore , ed una frefca luce , che ben parca no veJI a- 
mente ufcila dalle ftampe del Cielo. Ma da ferpentini agguati, 
da femminili lufìnghe, da malnata vaghezza di vietato pomoaf- 
falito, e da empia ambizione ptefo, cadde dal Paradifo dellede- 
liiie in un. abiffo di miferic, e dall' amiciiia di Dio ribellando- 
fi, precipitò In fellonia; della quale tutta b lua dilccndcnia , 
come propaggine di malragioceppn itiiani^i.i , fu rei . Dopoché 
Adamo ebbe si male ulàli i doni di Dio, l'clla popiia lilicttà 
infuptrbito , la quale egli non tenne l'erma , ne cnntcnta i i dolci 
comandamenti del fiio Signore, in pena del l'uo delitto provò egli 
nell'anima fiia medefima non pù fcniite ribellioni etumulti. SÌ 
follevatono le paffioni, s' ingagliardirono, plebe vile , gli appe- 
titi; e reflarono infiacchite le potenze più nobili. Né follmente 
In lui, ma negli noni ini tutti, ne' fuoi mifecabili figliuoli , com- 
pagna 
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. psgns delia colpa, e della macchia d'origine, che inloco, come 
da appellai forgeote liasfurelì , dUcele la pena ; e di qnefta pe- 
na, cioè dell' inlìevolimcnia delle potenze. dcH'aniina, purtrop- 
po ne proviamo noi msnifellainenie i deplorabili effetti . Ildilcor- 
daie , che fa ni ito giorno l' intelletto dalla volonti , e la volontà 
d.ili' inLellclIo , è uno Draicico viva e vcglfante di quel conta- 
gio, i una conlèguenia infelice di quella colpa. Quindi per Io 
peccato del prioui padre,' col quale tuti oarchiamo, e poi per 
quegli, che Ja depravata uaeara commette abuliindori della fran- 
chezza, « della libertà dita airoo volere, ^quella piitnicra Imma- 
gine dì Dioj che lùli'aniint d' Adamo innocente fplendeva, à 
_ venuta in grandiffima parte traifignrata e guada . L" intelletto , 

cf.c chiaro vedeva, vede ora le cofc con groffo velo; elavolon- 
tì , che allaluce delle veiitàdairintellctto mollratclc, volonrcro- 
fa e preila feguiva il hcne , ora i tarda e tcflia . Pure in qucfla 
confoìione, e diTcordia , non fi perde mai, ni! fi dilegua del ti;t- 
-to, o fi fpcgnc , benché copcria ed offulcata , ne II' anini:5 unu- 
«a ia fomigliania di Dio; poiché in qucda (bn-.ig.l.Tiiza Tc^cn- 
ladielTaaniina i ripoHa . Oblile fi fa luogoal prel'ciitc dulibio, le un 
favìo, quantunque'fufle cattivo, raflbmigli più licio in luanio 
^favio, di un buono ,ilquale pcralirofulTe ignorante . Ceitamentc 
dura TeparaKione i quefta della fapienza dalla bonrii ; le quali ef- 
fisndo amiche e congìnntiHimc , la mil'cria nollra le dillingue 
e le dìllacca . Le viriO fcmbravatio a Socrate cflere tutte fcien- 
ae, i vili tgnoranie; la bontì malamente fi pud cD[;fidcrare fen- 
u il fapere; di quel fapere incenda , che prefcrive eià , che fi 
-dee feguite, cià che d'uopo é fchifare; noo fapere io dico di 
qnefto mondo, che i ftoJteZia appreJTo Iddio, ma fapere divi- 
no, e notizia della legge di Dio, e di tutto quello che e nccefl 
farlo a falute ; perciocclii; una bontà, che operi lenia fapere , non 
farebbe virili , ma inconfideratalbinpHcità . Edallo 'ncontro un (k- 
pere dilcompagnato dalla buona operazione, c anzi da chiamare 
aftuzia iijfclicc, c Iciocehciia compa/Goncvolc . Qucfli attributi 
. in Dio di lapienza, e di bontà , comcchi; egli è puriffitno Effe- 
re e fcrapllciffimo , non fi diftingiioro , le non per lo noftroin- 
lelletto; poich? tutto ciò, che é in Dio, è Dio. Adunque nell* 
uomo, ritratto fuo , non fi dovrebbero ne anche dill'cpararc ; e 
nel proprio efatto rigore peCandogii , non fi feparano. Che non 
pnil elTere nn làvio realmente, e propriamente, s' ci non è buo- 
no; nd buono effere puote altreii, s' ci non i favio. L'intellet- 
to illuftrato dal vero fa , che t' accenda al bepe Iji volenti ; 

ed 
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uno di mano all'altro, quella intendendo, qucfla amando: 
onde ne feguono dietio alla fcorta dd vero conofcinto , e del 
bene in confoimill di quello voluto, buone, c belle, c pcifel- 
te l'opeiaiioDi . Mirabile fu Platone a dire , In filolcfla, cioè P 
lo Audio Ji virtil, e Ai perfeiione, «(lete una fcuoU di ralTo- 
migliarlì a Dio, per quanto é poflibile all'umaiia natura. E in 
quello iuo detto s' avvìeìcò più de^li altri £lQfo& al légno 
dalla buona e vera fibló&i , dai .dalla CiiAluu , f topoQoci , 
che c'infegna d'eflere perfetti, ficcomefpctfettoilpadrenoflro, 
,«he R» ne' Cieli, e da £uì, tome da ptBiedHnee, ogni bnon 
■itta, ed ogni dono perfetto discende. Ora-fìecame lebontl), e 
la làview> foso in Dio Ut HeOa^rola, U raflbinìgKanii di luì 
«ifl perfetta farli, quando in noi ancora unire quelle perfeaionì 
£ iroveranoo.; le ^ali fono talmente itretle, e collegare tra 
Joro, che una lì tir* diecio l'altra^ perocché altrimenti farem- 
niQ più a mallro vario, e dil'cordevole, chea Din uno, e fcm- 
plice Ibmiglianti . Ma dove ticado io col dìtcorio , che fcmprc 
jni porta e riporta a vagheggiare quelle -Ins belle doli unite, 
c immedclìmaCc , quando il propolito dubbio comsr.da , che io 
le conlìderi feparatc , e diltinte j Or via ia quella feccia del 
mondo poDgbiamo l'otto agli occhi Udo <ÌÌ quegli , che molta 
iànno, e che vcggcndo il migliore, edapprovandelo, al pe^io- 
tt l'appigliano i ed un altro, pieeo-dt nimica fantità , boonoil, 
tn» idiota. Quale dì ^efti due pani , che «mfcrvi piil l' im- 
magine della Divinità il L'articchiio di fcienza col Tuo ìoge- 
jno rende una illuilre, e chiara teAimonianza , l'anima noltra 
eflere luminDfo jiiraiio di quel Dio, in cui tolti i teibri della 
iapienia , c della Icienza Tono rìpolli . L'interna, ed Inirinlèca 
Operazione di Dio, in luiCa quanta l'eternità, fi d l'intendere; 
c qucAa farà, per tutta l'infinirà de' Iccoli cecini , dell'anime 
elette a veder Dio la beala occupazione. Quelle vetìià , che 
^ui con affanno, e con lungo procedere di dilcerfo , appena in 
mlnutìEima paiticelU e ttagl' infiniti veri raccapeiiavano ; iri 
Dio, fpccchio, e fonte d'ogni veritì limpidiUìmo , in una Te m- 
plice^ ed amabile veduta inftancabilmerte elle rimireranno. Oc 
come non dee dirfi l'anima dicollui, cìoèdell' intelligente mal- 
vagio, a quello lume conGder^ra , un ritratto dì Dio JbmigliaD- I 
tlSiiBO^ Li^ove l'altra anima buona clàminaCa pei ^uelUpar. 
te, ch',ellt appare tenebMfa, e di lumi di cognicìoni ifiarnita, 
MQD rende troppo «1 vivo ii fu» facitore . Clie fe guardila dall' 
«Itra parte della booti lo ralTomiglia , potrebbe il dUcoila , le 
J)iff.Autil,Timily Y poco 
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poco idiarii diceva , che il fapcre , c l' intendere eu ptopcio H 
DÌO) nelle opcraiionì lue al di dentro , «dell'eternità; .oradi- 
n, iche la bonià fulTe propiìa delle operazioni fatte si dì fu«. 
li, e nel tempo. Poiché della boniì é proprio il .^cmimicatlì, 
e il difibndern ; e quella i quella , xhe M.gul idelU Jlvna 
gloria, 

Per r UKivffa pentirà , e rifpUjiSe 
ta UM furtt più , r mino nllrcve . 

Oade il Tafia crooiiti del mondo Masi moltracdo nella crei. 
«Sane di cìalcun» delle creature la maeilora compi:icenza dd 
Creatore, prorompe in quella bella «fdamaiione , ed epifone- 
ma: B vidi Jddio, chi buoni nf» er» . <(aefto mondo ftniìliile, 
quantunque cosi bello, e buono egli fia, e così chiaro, ■« cori 
ricco, >ìoa può tuttavia in modo veiD aggiugoere alla belUi- 
Ki, alla bontà , alla chiarezza, e ricchezii dell'intelligibile, 
che da Iddio ab etetoo fu intelb; e tacco é lungi da quello, 
quanto la copia dall'elèmplate, il tempo dall'eternità. 1^ pro- 
duzione di qnefio fu cagiimata dalla bonti ; l'iMcndcre 1'^- 
tio, ficcoiac ricMndere & oiedelimo icoIl'aUte dtvinillìme opc- 
tasioni , che i Tp(>Ia|i chiraiano ad itim. Una tutte colè del> 
-h fapiùus, 0 dell» ArieiM, U ^uale non ba bifogno de' so- 
lili Ikbì, s pMiTa ftaiB Irau le ctcatnro. Per quelle t*bìooì 
«dnnqne pairebbe da preferiifi, come più romigliacte ritratto 4li 
Dìo , r anima del rario , benché reo , all'anima del buon^', 
ina non adorno dì quel fapciE , come il primo • Ma oh Dig! 
a che force, e lubrico, e perìcolofo pilTo mi conducera il di- 
Jcorfo? Guardiamo un poco quel favio , e fàputo, e iniead^s- 
te dalia banda della malvagiti , la quale malvagiiì Io coAitui- 
fce odiofo, e Ipiacenie a Dio; l'altro , benthé privo dì nobi- 
Fi|4W.Ji, c di (quirite , e di fccite cogniiioni , pur ha tanto lume, 
che bafta per mollrargli la via, che al CìeI conduce, e lo ri- 
guarda Iddio per la fua bontà, come luo caro amico , e co»- 

-giunto, e dìmellico. La lomiglianza, e la conformicA Consilia 
Tintore, ed è pitioriirice, ed accrefcitrice d' amicizia; dallft 

-diflbmÌBlianza, « dalia di&brniitil l'avverlione, c l'abboinlBaxio- 
ite ne nafce . Or mentre- Iddio prezza il buono , c nolls Jw 
Anta fanplicitii Vana, -e l' abbracciai fi: -il cattivo , beticbé 

iUniDe'ra'viò, abboonlce, ed odia,'e'taiKbfiù l'odia-, -^nanto 
la gmi Ibiit^liaina ^on Dm, cb'egli Ha pw *>a d«l foo-lnbll- 
au» fiip«», c£lt cm osa bratta dMóniìsUuH iA &6 dial co- 
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*unie. ofcur» , e fpegne i- ehi non- Ttdt , che in quella fttlta , e 
dclibcraiione di avers ■ Tifotverlì a dite , chi fu più: a. Dìo 
fcmrgliiau, il buon» Dos i&ìeniiauy, eìdiaUy ed aggiungoin* 
che, rosM'e Ignoranie-^ Ibprx l'ingcgnofe, il dotto',' il Jarìo,. 
ma' d,' Inqtiii^ infetto' e naccbiata', poiKtiìj; prcgra della' itC- 
Jomìgli«nu dtTÌnai^ Aluimead Ijicifen^', che- con.' tatto- il fu» 
illamiuio inteUetto;,' die egli per maggiore' pena cooferTtf pa- 
ga ecernamence' iì fi». delia Jòa. » invidia, o fupeibia , nel luoi» 
go a dannazione, e nelle' fiamme , e ncll' orroie rempiterno , 
potrebbe anche In' quello' Atta dirli a Dio iomi^iante' i: la 
quai coh Te è alTard», e' non poi' Itare , né anche patrS Jliie 
il propofiiione , che diccffc: un favio, ed intelligente , ma dì 
pecifetli. Tolonià, pii\ a Dio taflbmigliarri dct feniplice',, e iodoc- 
to-, ma buono-, e in conicgueria caroa Dio. Pure, trall' altre 
virtù del Vcl<:ovo, le quali in breve gito di parole dipigne a 
Tito S. Paolo ricerca: la dottrina', e la fcicnza delle fcrittore . 
Ed ìL Vefcovo ^figow, t rappierentauone del buon pa flore-' E- 
nSbift^iett a- Uiv, e pìÈi piaceri agli occhi' fnoi uà San- 
to' iaHffipaCtff c£tf tof idioó.- Poiché il buono- tozzo c indoli 
IO' i buono' fola per' ti, il dotta e polito per gir altri- ancora . 
Onde - $. Gitolamo , Santo pec tntce due le baade pcrfEtlo> , e 
dì bontà , e' di lapere-, e che col &io dÌTÌixi ingegno tanto be- 
■e' fece alla Chìcla di Dio, ebbe a dire nell'epiflola a V3<y VigAX'- 
lìno : S4iiBa qnippt riiffìcitai filati fii' prodi/I, i), guantam iiili^- 
ttC tx vita mtfili Eccltjiam Cbrifii , ttmum nicct, ì JfflrucMtitar 
«OH rtfM- Danielle, ncL £ne della ùta vilionc, dilTc ; i ghfii 
rifpliOi/ere eiaif fitlU\, r gì' inUlligenii eme pauiaeiits. VUtty 
foggiugne S. Girolamo con bella tiilcflione , Vìdei ^Bumuni iater 
[t ii?m }i-fia nfiiciia, , (3. dtSa ÌBSiti/r ? alii fiiHii , alii Cult 
—atptuttKT. Or qnanlo il Cielo, che le Helle contiene,: d-piit 
aoUled«efl«,'che fono conicnoie, tanto- una dotta boatììTaii- 
la-ggÌK ami bontì iguotaute' . Quella gran SeraEoa di Spagna, 
Terda Santa-, c'clta: avefle dovuto fare fcelta di dne Confel^ 
Ibiì, l'unoi dott», ma noU iantc>;. l-' altio lànio, ma: nen dat- 
■a-;. ella avnbbc! pn(b'„ dieero:,, il pcimo', lafciato il iccoodor 
poiché^ pei aTeie a ^nenar fe, la bontà , feaia altra accsBi- 
pagnacura', pnò baftaie, mai per avete' » gcnemare- alttr, no: 
perchè di' priacipalé' nfo* * quella' e^tttx H è la: fcTeaM • Selier- 
mtdo' fèno^menie' riio> Àlito' aitche nelle tenebre del ginli- 
lelimo Tavvisjl PfuTone, e ^aS fabodoiff- la neeedìtì- , e rmì- 
Utk inficme della confcSioile ciilliaiia t Pofcb^ cfageatadb con 
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belle, ed altretcaocv iblìdc lagront , lacolpa fslaeflcre mate, 
pena non gii, perciocché ella è CDcazione, e rimedio della col' 
fi ; pure gli uomini ingannali , olTerra egli, abbonite più ìt 
limedio, che il male; e dopoavere eonmielTo qualche delìKo, 
fareogniiforzopcrevicaic , cjfuggìte il ga(tigo ; e voleivi l^uilttl 
tormenti per cavai loro di bacca la canfeflione de' propri falli, 
^ando dovrebbero far capitale del giudice ì rei , come i ma- 
lati del medico, c moArandoli dì buona. roglta le piaghe dell'' 
sninut, attendere da ^nelki la pupitìonc, come falutevole me- 
dfdoa.'Or qnelt» tribunale, at ^alc i rei lenza elTere inqnì' 
itì, né-' tormentati , Tolontaria mente rìcorrano-, e cODfeflandolì 
«oIpcToli- domandane^ umilmente. H gafligo-, per fanarH , • per 
«nendarfi, eglr i t» facramentale confeSone. Quivr ledenteiui 
nomo, circondato anch' eflb d'ìiiGrmti& ; ptt pocere compacirc 
***** Je altraì-, ^'udiecTient ai eHtie, e medico dell'anime , c 
fappreleatante ài Di»; e ft nelle liera lettere , dalla ibmns 
■utorìtl loro- , finn «hiamalì Iddir i giiidicanei j come non fi 
CMvrerri ^ìufr.t^tlnrioslgiadice facto ^ aeuiiìrh'ebaO'i fegtcci 
ic' aaUtì town* , c che tn Puome e Iddi» i ntdiaMie di 
TiconcìliaitoDC?- Or quello divino perlboaggi* la Santa , dì cai 
abbìofno dt Ispra parlata , amava meglio-, che folTe dotto , cba 
lemplìcemente Santo; guafi che in uno maneggio cosi tremen- 
io- UH' nomo d'ìntellEtti) illuminato , bcnchi! cinto da proprie 
ìinperlMÌoni , adempicife jnù la figura di gioilrce , e in conle- 
XUenift piik B Dio ralTomiglia^Te ; che uno buono, ma non al 
pari intelligente- Per rrltrigncrs A tutto in brevi parole : fa- 
icbbe- d» dcfiderare, che l'uomo polTcdenè e booti, e dattri- 
a>V pefciiKcbc in altra maniera è zoppicante la Tua perreiio- 
ae,. ed è, come le da un «chi» Jais, feconde S. Gregorio il 
teologa, e^t TedeOlt. Se la dotiiiua, ha da pre^ndicare illx 
Bontì, fi. dee la dontÌM rigettare, ed «Ite bontà ftare conteit' 
ti; come a ^ell*, che lì acfnìfla- g(a^ apprefl» Iddìo . Ma 
nata è Isaian» iti vere-, che- la doltthtt, diritcamence prtTa y 
Acci» plcraggio- dia booiì:, che aan ^nefta non làieUe yatf 
ni legictiiDa beotà, ie Bea aTefle 3 fao fondamento nella^ ne- 
nfliuia dotCfìiM., àai nelht vei» i^'ai>xa<>- 
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Se Ha piLl vetifimìTe cliegli uomini per lopìii patSno 
a calo o pure eoa difegno e mifleio, 

DISCORSO XCVl 

NE IX 'Evangelio fi dieecheCiilto Sigoornoftro: JWcfrtf 
q'iid Utttti in bemiae. Quefla Icienza a Dio 'Iblo éii- 
ftrbata: JrrBMni «arrf», ^^ r»H« D<»i. Egli i , che 
loir acume di luo conofcimento fcrutina i cnoci , pe- 
netra ogni naicondiglio di quegli, ogni vifceri , e va. riccrcan- 
ido le midolle, c 1' o<Ta , Soloae Aceniefeuno de' fette f*Tj.del< F^t^ 
-la Gieda Mcvi dire : ■ - 

Alti yHfàwai noWà ^iJ'a(niÌMmf • 
Imparo funpri, ed imparando invcccbh . 

Ciiuomi'ni uiino di /iTimùlaic \ pr'opri difciti , e d'o&rvarc mi- 
jiUUrnente quegli d<rg1Ì alici . Al i;unl prnporino li confà la favo- 
la rBfa^ana delle due facche , in una delle quali erano .cacciati j 
•difetti, e mancamenti' propri; nell'alrra quei del compagno'. Ia 
ftima facH l'^ioms [a fi getta dietro le fpalte; la fccoDda pon- 
4èla ditianit; quando dorrebbe fare culto '1 contrario , dovendo efi 
d'ere leverò cenfore di le medefìmo, e benigno olaminatore , e in- 
•dulgente riguarda tote delle azioni altrui. Socrate folca dite 7 
TàrU, pireb' ii ti rano/ro. E cosi ( pctmettetcmi la parola , U 
^uale ^ biffa si, ma Ipiegantc ) tadava gli uomini coli' udito. 
■Non lènza molta ragione lo ficlTo Socrate, rlic non fece ali™ 
nel lungo colio della vita fua nella grande Icuola di ijueilo mt>n- 
-do , che lìuJicircii;cir uomo , ebbe a dite , che bramava , pcr u!"arc 

coma ; Iliioinum ptSira ftiTcjlraia . Affinché vi folTc finalchc apcc- 
tora a tiaveniToe, e confidecatne il didcniro. E' una cbiufàfai- 
farioi'tl pett* VOUDO, e per cosi dite , Iònia poitc , o lineftre. 
Che Se talvolta leiBbra d'arere agevole , e pionca , e facili' en- 
trata; dlatumnnorcuio, cieco, inviluppato, Incflrìcabile labe-- 
rima, chefnrcirneadonore, e con feliciti é poco meno cbeimpof- 
fibile. AdoBBunopareeOierenmlTelei, cbecolJìlDdatoloiodal- 
ia lot mente , che effi amano , e mdorano ^ual loro fedele Aitasi 
m , poj&iio Kcnifne a «ano . Ma poi a' avveggiono , 

PIfi. 4feiil.Ttm.l. T iì( cU 
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ebe H«B i imprefa ila pigliari a gubba 
Vefcrivcr fondo a tallì F u«ÌT,tr{» , 
Ni da lingua , che chismi mamma , e baiha . 
PjE.4M.'Che appunto il rolcr prendere le milure di quella fabbrica dell 
animo umano, che il mondo tucto racchiude in fe , è un volere 

ra fi é di là dal mondo, comprendere. Che'' fe le'fincflre defidc 
late, da Socrate per una fnmma graiia di Dio fi foOero potute 
aprire, per le quali I' occhio curioib penetrare potuioavefic ; echc 
fi vedrebbe J Vcdiebbcfi taluno, che > gui la .della famola xala 
a Seneca avrebbe più i» rteigu quam in fruiti ; più rcUe ftanze 
interiori,. che nelU /acciau : alciini ogni colà svere in moOni; 
lai il ,<li .dentro .corri^Ddete 'ponto ^\ Ai fmtl^ 'facendo <^iia1che 
Ttdere p« eOele imbiancali Stpnlcr* ^idiatt , .comechl»- 
ina preRb S. MatKo gì' Jpocnti delia legge il Salvatore; e che 
'un Dollro faceto poeta , autore H nuovo flile, che ridendo an- 
che ìnfegiia, diife in un lao vello dell'Orlando per Ibprinnome 
l' Innamorato: 

I» flpalcri JipiBti gtKIt i?urU. ' • 

jO pure altri fi rav virerebbero tanti Sileni, cio^ Satiri attempiti j 
alle ftatue de' quali con bella graiia fu romparato Socrate il buon 
vecchio dall' Ateniele Alcibiade; poiché elTendo effi Sileni brut- 
ti e (conci, iervivaua d'armario per inferrare gl'Idoli d'oro, « 
le flatoe de' Numi più pttiiolc, e ben fatte. Non bifogna in- 
yanirci prendendo una vana fiducia di cnnofcete gli .uomioii niR 
tutto giorno fludiando, e a guifa del prudente Uliffe pellejtiBMl- 
jdo con frutto; 

S^iii mirti itmiiiBm mullttamniJil, ty ■rtrr; 
je varie terre , e vari paeC cercando, il più bel fior ne coire; 
totio giorno Dndiarri, e fempte nuove cofe imparando, non af- 
fieutarci mai di làpere. Tfto qucOo notato fin qui prova efft- 
le ,<!Ìffieile il conofce re addentro l'nomo; il quale ancora fi eopre 
a polla, e va celando, mafchcrando, e disfigurando i propri fen- 
timenti ; e nella flefla iemplicitì di parlare può avere in cuore 
difegni. Dall'altra banda bifogna credere, che moiri parlino a 
eafo, efi^nlacon^lde^aI;one, nèadalcunofineparticolarc,- ma per 
P-g4.J'ri«eaiione, e per divertimento . Ora ficcome il credere, che tutti 
fieno a guifa d'Oracoli, e che le loi parole fieno mifieri, fareb- 
be un uomo, che COSÌ credeffe inijuicto, fofpifo , incerto, fo- 
fpetiofo, incredulo, difamoraio, .come diffidente d'ognuno ; cojì 
pel contralio il pen&re, che tutto ciò, che baononel c&ore,pbi 
' bla. 
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&r>ao falla lingua , iogeneieiebbe ima dnanora (ìmpljcìli y nu 
rcon&deiatezza e farebbe gli uomini pDcoguatJinghi'.' XtKfpe- 
ili dae IcQgli,' cbe ioaa A g^ifa di Scilla', e' Caciddì,- chi' diiìs» 
ftt il £10' cDclb' sella pcrÌgliol>;D*TÌgaIìon{rdì qaeAo'moDdo',' me-- 
glii}^, cbe fi tea{<i' d^^te' dot non £.fidiu' pasto',' cbc-'d» 
quella del^lufi croi-FO.' 

Se maggior crudeltà moftraffe Nerone' neII''mc«n[lK> 
Roma 0 nell'uccilìonc' di Seneca. 

DISCORSO XCVIJ. 

EBBE bel predicare Seneca al fuo grande' Allievo, e in- 
molargli i bei libri della clemenza ; piomeltendoli da 
.buoni piìncipi! ottimi pioreguimenti; perciocché lE bua- 
^ no fcolaie vcdutofira quella SetmiiutU gnudeila, ebe 

avrU fatto giitre le te&e pib làide, non cber quelli d'un gì^ 
rane pef Sai natiua bollente, ed ìmpetnolb', ooù voller pì& la 
foggeiiose del macflro; fìccome Cera disrattodel cognstaGet- 
manico, che gli dava; grandifllma ombra per la legittima pre> 
^nlìoiie, cbe egli poteva avere all'Imperia, e dopo avere tolt* 
:via la madre Agrippina , avidiUima di dominare , e di tenete 
.Jìiddilo il lìglÌuolo,ed apprelTa eiTerfi levato dinanzi Barro , pe^- 
fonaggio di militare feveiilì , il quale di concerto con Seneca 

Ji.a^'gioventù ; cosi nonVofferfe egli più ijuel poffelTo di autorità, 
e quella polenta , che fbpri lo fpiriio di Nerone giovanetto, e Fi{4ig; 
non ancora Principe del Romano mondo, lì era prelà l'accorto Se* 
^eca; il ^uilc c quando egli fa e di JéAelTo lignore peti' etl, e 
JmperadQte, ingegnavafi tuttaviacoa tDttel'artì di tnantencte. Il 
ctedìto de Seneca per gli Tnoi ictitti , e pel fuo lìpere meiìtiinliate 
squillato, fa, che Nerone riaomaifcambratoper lacnidelcì'mtf- 
delima , avcndoegli fallo morite nn uomo al fcgnalato , eheOelìes. 
todalui, eruoditcctore e maeflto > lonon voglio, qui ceflerenDlt 
«pobgia, od lodedìMetoiie, a guifa d'unmodemo,cbeTÌi'erei'- 
dtò, fegnendo per avrentutarefempiod' Ifoctate, checompoft 
encomia jt Bnfiri^. titanno per crudeltà diETamitiffimo , e cbe 
Virgilio chÌantK>JbM£iMn;' ramino biafimo, cbe egli gli potelTe 
due, fàcOttdo la dotts óffefrazione di Gelilo, poiché nn nomo 
pei TÌtDperalb.cti'e* fia, pue poffederà Tempre qualche cola di 
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kaoao, cShieraìti onit it nomÌMreaDa pcrfotu ma* Au»» 
p««ih'lodè, eìncuiaitrinonbfttiontO'BOCciii dì'beae, ateinBJt 
iDdsbiliià, é'Io flafla, che direi! peliiBo de" peOìmi, un mollr» 
jmpalliiEiiiiìvitUFerj. lodtcobcnc, chclananna Jdia tìnnnMc d 
ult, cbe.fa obbliire i più Ormi tiHcoltdi fangae, tfamieitlR, ài 
carili , c comealTcrma il Ibavillìnia oratore llbtrate, sferUBcein» 
mecccrcecccm, aucoin contra i congiiintimmi : Calchi!, dice egli , 
qnandol' uomoiirguarda alic lumlnoJé .ipoaicnio ,chi; accompagna- 
no 1,1 rt-gin grandezza, osniino filmai r'f.^njrli eguali agi' Iddil, 
e un ccfto dcfici-ili vicrc rff i.otrci!i.Tt arcli'ilfo una tal luce, ei 

fidtta i pencoli,- eV tDvli'c , l\;ccirio[J, e le fliagì,^clie lian« 
no colmato d'orrore, e di (pa /truo le ttglL- , e le dure [cggi 
&lla thamider erafpre cungiuntun;, mlli; quali Iia poiliTovcn- 
SB t Regnami la finrirù della miefi.t, la g^lolia del Regno, c 
•4eìUt propria conleiTaziDne ; fi viene uno quafi a ricrcdeie, e a 
Aimare molto più fortunata k vita privata , pcrchi! più qatcta^ 
* ficara> Ors le Eoffe vero, come i credibile, che Seneca n)ai> 
«ir. ebtnaffc contea la vita del Principe, ornar rcnduco odioItT « c il 
■^ualr a*e> gii conolciuto per inlanabile ielle fne licenze, eche 
-sppoggiaiTe col Tuo configllo la congiura ; naturai cofa , e norrcrii- 
delB làrebbe fiata quella di Nerone ne! far morire Seneca , contra 
il qaal e- ancora nella cort? diluviano le calunnie, elTcndo venu- 
ta a tedio la fua polenia . Che fé foffe flato Seneca , quale loci 
dcfcrive Dione, (in (juelta parte ftoiico appaflìonalo , e che, 
come uomo Greco-, per ptrverhii d'ingegno invidiava alta gtotia 
degli antichi Latini ) uomocioé, che faceva H filofofo, ma «« 
ogni alcia cofa , che predicava contta le riccheiie , e^ qnelle pw 
ogni' vecJo con brama ineninguibile aceumalafa, obbiezione d^ 
m. a Seneca anche da (|uei del- fuo tempo , alla ^mlc dotuoientp 
^liipande ad' libroi dell* rhs beata-, ^'iì' "■^o adulterir 
d^ prÌDCÌBiff«, c maeftiv d' Hifami amot^ at nederinm Nefo- 
m; non làiritbe da Aimar&.gran eradeliì quslls , che tolto 
4ve[fc dal mondo' un naino il fatto, macchiato di così enormi 
Nel fatto poi dell'incendio di Roma egli fi fcgnsiò tal- 
jnente^ riguardando dalla torre di Mecenate la bette a» , come 
.ai diceva, di q^icHa fiamma, « le rovin» delia patria mirando 
400 Gero cuora f auB brucale;, cprovanda con gliabiii lùUa Jce<- 
■n;^ a cantando 1» prafa di Trojaj che i ftif» ti^ paOaia ogni 
4(ppo>di ciDdelli, £ice[rdonn>dÌfott« delle pabblidecalacditì, ei 
«tercitindbbvocealMOCOjbfts gliiuli fltida de'aii&nbiti. 
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Vtt nAta dipigneie eoa vivi colori la cruddiì della Aia danni, 
AnroD r*MKcfeD RiniVrì pocu ioi"t»no leggUdfo la «ouparà 
a Nerone, che fuona c canta , <)uaudo Ronla ardeva; e il Val- 
ler poeta InglcTe noliili/iìmEi fi lerci purt nel medermio propofito 
della ineiiclinii fi^illlcui!;! e -, qì un nolli o Accndcnilco, mi pare Vip 
Al ricordarmi , clic iiojil r.itnrc TadittiCe in una chiufa d'un 
liio Ioaeuo. T.iiu.i i.ei c^-.hÌ .11 tutti fa furia un rilb crudele , 
un fiero palculri d'un animo cilttaio , un prenderii rifo e fol- 
Jaizo dell' altrui mone. Onde con gtntiiiffirna gravità e folla 
ebbt a dire in uno amoroiò fonetto il noltto Dante: ' TitAit. 

Io /.a lì -Begt dclU bilhluci 

Beili occhi irarlilar , (bl m bimmi ttfift, 
eli! /i, -foi/'io/oB B»r(B, t fca Jerift, 
La gran vjgbczzt par n»' r/ramAv». 
Ma giacchi quafi ho intraprefa og^ la dìftlii dì NeroM , noa 
j' accordano gli fiorici , per quanto ne teflimonia Tacito , che 
egli comandane , e voleli'e guelL' incendio ma potè nafcere a 
cafo ; e giacchiJ età nato , non fi dovè curare l' Impetadore d'e- 
AinguErJo, applicando l'animo a rifar Koma più bella, lìccome 
ei fece, levando gli fcuri e llortì vicoli dell' antica cittì, e 
facendo le ftrade ampie, diritte, e luminofe. il corridore della '' 
-Cafa Impcrtaie , clic tiiava dal colle Palatino all' Ef^oìlina , 
.chiamato prima Dsiaui iri'njìlorin ^ andato giù per rincendi»i tt» 
Hiurando, gli mutò il nome , e il chiamò la Cafa-Auiea. Onde 
.in una, per coil dire, pafquinata di quel tempo; 

StBtd dtaiMt fil 1 Vtjai migrali, Qjiirittiì 
Si atB Ì3< Vijci trruftt ifi* liimut , ■ 
Quello incendi» crudele, quando anche ^ulTe flato per ordìdlnOi' 
fu perà confolato da qualche dimofliaiìone per un Nerone di 
betiignità , poiché diede il quartiere a lutti 'Quegli , che rìfnggj- 
vano dal fuoco, e colla fua cura martenncgli. Cid ho io detto 
fin qui per efercitarmi , e non gii , eh' io non eonorea e il par» 
.ficrdiodel maefiro, a cui dal miftredente difcepolo fu comanda* 
.ta la morte, e. il parricidio della patria abbandonata alle fiam* 
ne qaaBto «oft Cado crudeli Hi cnc. Roma incendiata fu rifatta , 
leiifaus (iil 7aga. Ma la caduta d'un uomo di lalore non & 
-pn&tìAorftre lìfaciltnente, come quella d'un palazzo , e dìbno* 
M fUCe •■ce» ^Jl« «bitailoni d' una citlìk . 
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Se fia pìà pr^iabile Ix poeGs o l'ontoiU. 

DISCORSO- xcviir. 

SE Ornerai diGe del poeu , eiTere un pcifoniggia , die if~ 
popola , quando cammina pei la cittì , rigaaida come un 
Nume;, il che non Co , fé in guctli noftri tempi fi foffe 
Omero avircnuto , Te egli s'avelTe detto ; le del poeta^ 
ficconc iadiceva, egli canti; 

il noftro latino Omero allo 'ncoDtro di£e dell' oiataia,- flinutv 
c limito' ibi popolo «iclie «mmnriiMti), e loìiew»co-y talmente 
cbe alla fola vi&at il ^ellò, lalcia i tuiBDlti , pone gi& 1' i'm ^ 
c 6 ^neca : 

Tarn pitttir grtveur ae merìtìi JTfirtf vhwm fUtm 
Cnfftittri t fleia, trriBifque aaribai aÌfi^4Mt. 
ndÌM poi il fuo iiDpiego, li fuo potete, il foo crtdito , 'la fiia 

Hit Tigit- diSii aKioui , 6i piSora laiilcil . 
E guai poeta giunre mai a queiìo pregio , di Icdarc la folle?»- 
zlonc d'nn popolo/ dì ralmart la tcmpcila , e la furia d'una 
liiol ti tedine Scatenata } di governate cuori , d' atnmollire petti l 
Pure l'oratorè vigiugnc. Talché non fenia ragione fu da Pla- 
tone l'oratoria come patte della ftienia politica giudicata . 
Qucfia non folo regna nel foto, e nella pace ; ina ne! campo , 
e nella miliiia ancora : c fuo nficio é i' innanìmare , e rinco- 
raggiare i foldati alla battaglia, c alle dnie impiefe di Marte , 
i a ì fieri perìcoli della guerra Jpignerli volonterofi, neicj dell' 
Inca'ìito'paÀroBlIiino, cbe neirarpre congrnDlnre in bocca dì {*• 
fio CI intani» baano le parole adattate al tempo, e con clofnnn- 
*c ene^ìa maneggrate ■ Che fe l'elegie dì Tìrieo iarpìiantt l' a- 
iDore della patria , e il dirpreaio della morte pei la eoalèratuo- 
ne, e pel bea efleie di quella, poteranv tanto' <antats-a Tbob 
f^téjx ^ Ssat'i gnerrierì, e tanta e cosi grande iin{ccCMie laccvanc» 
«'generofi cuori degli onorati cittadini di LacedemoDe ] i« pV 
ne credo, cbe per incalorire la pngiut) e per kob temerà dall' 
afpro combattimento valefli; meglio ohm fianca e nobile dico* 
ria militare delta fui campo da ^Icbe Iota eccellente capit»> 
no, con quella faltauiols lucTÌtà propria dell' elojucnu Spor- 
tanaj 
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*»na; quale appunto la ci dclcrive Omero nella jierfona i!i Mepdao : 

'Havpa /iiìj ttMà /MiXa hiylat, 
<.\oè Pece btnii, ma busai , ctt mtlta giufftttt fpit^tt» , t rtn 
iella fansriià prcffcriia . 'Fu rÌtroF«a 11 poella per dil«Uire 
l'oratoita a pcriùadcre fu naca; mì .1* «euffitA -del «omon 
vivere , e delle cofe civili la (e' nSgae , -t U ÌU fnorj , 
bella, c.magmfÌGa, e maeftora prole 'dell' oinano intellelM. U 
marcimento per Io coDUan'o -della -poelia Tolete toì lìnttaccìire 
<cal:pen1iero? 'Minte. ;Ne'--balli, W.^uochi , iie'coDVÌtì , nelle 
.Ma ella -nac<|ua, e nelle 'pnbblichejillegraBM, nelle quali ìlpo- 
^lo ftanco dagli aAii rDoIt.diTRtìiG, e licrearB , 1 per coti 
.dire, rifarli; « -per non fencire -ancora tanto i traragli ,e i gaai, 
.onde la vita noftra-è piena e circondata, ricorre a i canti , ed 
alle poclie, -come ad incantelimì falutevoti, a magìe innocenti,, 
«be fanno nfcire l'anioia di lè fteffa , e dimeniicarfi per quel 
■tempo, che ella prelh per l'orecchie Ila attaccata al diletto , 
dimenticarfi , dico, di ciò , che la grava , c T affligge . Or ve- 
.dete adunque come la poeila è un nobile divertimento j'i , ma 
pure divertimcniu; la tetiotica é una faccenda , e faccenda fe- 
'jiofà , negozio , aSare , funzione necelTaria , ci utililGina ■ Ed 
'eSendo lanoAra TÌta tra '1 :lèrliy , 'i '1 divertimento nfcoEuia- 
«lebK pittiM, -e di btÌGainercoIiu, -e dì riparo; I> rìcreazìo- 
■M , e il diletto ne dee -poffedete la -mbor patte ; «omeclij l'no- 
mo .nato i alla FaCtca, lecondo ÌI detto del Savio; >c le faeolca- 
<di i-qacRo diletto procacciare priu ci pai mente ordinate , pili baf- 
jo fine 'hanno 3i -quelle, -che col vero, r col ■Terio , « colle gra- 
TÌ,<e fode pcrfiulìoni, intendono a muovere l'intelletto, ed ■ 
uarre la valenti ■ Imitatrice i la poelia; e l'uomo, animale, Pig.t]i. 
^:ome Ariftotile l'appella , -d'imitazione vaghiffimo fi diletta 
nella poelia , come in una parlante pittura , la quale per colori 
nobiUmmi r, ferve dei verfi , e dell'armonia; i quali colori flcm- 
petali con grazia fanno parere vero cìi , che i profpettiva , e 
■con un dolce inganno dilettano . Ma qual poelìa poirì palTare 
.hd aitificiofo ipetiodo? -Qual canto più dolce £ poitk .ti9VitP,|L' 
'iiR'tfflui1taia-onAone,'niraratameine pioSétlta? E qnal .giflo 
ftadhEo Ai fcenica nppnlbmsinte airifcri all' atto, ed al garbo, 
«he dona la verìA -flefla all'otatote? Ma fari meglio . che io 
<oIte fleffe fole -del nnSiino €egll «ratorì il confermi, tratte 
•dil Itbfo fecondo €le*Coift!(Enì -dialoghi A Or«nrf. Ptdchd.do- 
aTCte écttD,'che odia Tacolti del Abt tì 2 nu tal vaghc^ 
sa, ed ttn ule tncaBto, che nìrate pnd ilaxli tioniliii, q coll'O' 
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cnitriii mtdiraiiC eetlifii priBuaimiitnc dulchr invinìri psrtff f 
SM'd C4rmta nriifUiif- nirbirnm ctncluf^ni apilu, > £„i „fl„ 
imiMHrfa , JHJBI OMicr in fu[cipi,nda vtri,4,t jucu^diùr ? Qucno 
fleffb glorioro Romano, facendo rifleflìonc nel co min eia mento 
^ei Ibpraddeui libi! agli uomini di vjiiorc . i:\ie ni'lli- Irli-n^^ 
eneilearti hanno fiorilo; egli riirova un gran numeto Hi filo- 
guardo dei poeti, benché gli eccellenti fieno pochi, pure gli o- 
ratori buoni elTeie munco ; non olìante i premi grandi in oeuì 
tempo medi innanzi a quello Audio, t ciiii lutia la nnuLiTinrr' 
e rìeeheiie, e potenia, che una tal profcBlone portava fcco , 
e quantunque ancora molti giovani di Ipirito , e dellderoli di 
lande, ingegni, balla dire , Romani con tutto Io sforzo ri £ 
atfaticaSeio . Or perchd adunque con tutti fucili vantaggi il 
poco numero d'oratori? Std mmiriim, conchiude egli, majsi efi 
hie quiJiam , quma btniàaei opinn'nu, „ ij- ck irroui . 

fiuJi.fque eMSym. E' un certo iln 
Pig,,3», ptofcffione di quello, che fi ctedano gli uornmi ; ed i una co- 
ti da [I1Ù atti , e da più (ludi raccolta : laonde iji una grandtflì- 
ma moltitudine dì lludianci , in una fomma dovizia di macltri , 
tra ingegni finillìmi e j^uifitiffimi , ed in una infinita varietil di 
caure,ed in ampliami guiderdoni all'eloquenza propofti, di qae- 
iba IcarfeEZa di buoni oratori uon altra giunatnente A fa a ere* 
Atre egli elTere la cagione, che una caie lucieniuiie grandezza , 
e difficutti dell' affa» . Fet qucAe tutte ragioni , fopta il poetA 
panni, che debba «Sère l'oiacare pregìabilìffimo; le quali Lo io 
addotto lìn qui più per elercitarm! in queftì parte , che per ave- 
re intenzione colla gloria dell' oiatoria d'nbbalTare la poefia, aU 
la quale tutti Ì buoni, come a coli ^rar.Je , e che ha del divi- 
no, dcono encic fortemente atTezIoiiiri : come fu anche Io {lelTo 
Cicerone, che ne irslic Tuo prohrro i nd io ritratto perciò quel- 
lo, che altrove (icll' eccellenza della poclia fojTa l'oratoria ho 
felino, t in <(L,L-lt() i-'ciclima ko-o favellato . Ch'io ben fo ., 
qua.-.to sii !Ì: Ni , ivoii^o luliiimc . qi^anlo divina cofa fia la poo- 
iìa , c carne gii mimici dcile I.Iulè lìcno lacri , e grandi : ma lo 
alla apparenza del mondo, ed alla comune opinione degli uomiaì 
fi riguarda, la quale anziché dall' intrinièca gloria da pochi Sk- 
vj Tavvìfali , più dal vifibtlc onore, e dall'ellrÌDreco infilo 
vien tratta a donare altrui pregici , e valore ; giacchi, coinè 
4il& Or«fioi 7<"if'g ^aanitua bttem, f'} e no! nel btflb modo 
di 
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il favellare, didamo ; chi aoit 4a, e«o i; cffcndo la virtù 
gt^niii poeti pei lo più difeompagnata dalle rìcchciie , e man- 
candole quella pratica, e viva e force teilrmoniania d' onore; 
c liducendoC , per dir coil , la lor gloria ad an renio , ad una 
IcggeriOlnia aura popolare; chi non vede, quanto In eìd gli o- 
lacori gli fopravanzìno ì 1 qcali oltre alla fama grandìllìnia , ol- 
tre alla potenza. Della quale Eorirano, crelceTano maraviglio-' 
famente con quella pcofeUìone le loro TuHanze . Teaimonio ne 
fieno le molte belle , e fornitillime ville di Cicerone , per le 
quali abbellire impiegava grandi Tomme di danaro, facendo ve- ^'t*ìì- 
Dite dalla Grecia fiatile, e bulli d' inrigni maellrl; come lì può 
Tederò pec le commiffioni, eh' egli ne ,il Tuo confidente Tito 
Pomponio Atrico; a cui in una lettera dice in ijiicllo propollio 
baldaniofamente , ch'egli provvcdclSi.- pure tm co ciii , clic egli 

mia dì Fralcaci ; e gli Jòggiugne Ichcrzando inricmc , e dicendo 
il- TUO : Bi ncM Htfira can^iitn. 1 Roilti adunque frutCAvano 
non Scia onore di fama, ma onore di ricchezze . 

Bt fftrItfJ ettbtdrai , btfs fila rrfptai ; 
ilct de' poeti, cbe rtcicavano al fuo ccaipo, -Marziale. Virgilio 
avea bjJogno, che Augofto gli mandallè ogni giarnn il pane pei 
Ilio Ib&eiiEaitieTicoi onde per giuoco finir di credere l'Inipirado- 
le di Roma iìgliuolo d'un fornaio. Orazio lì contentava , che 
Mecenate gli facelTe parce del Tuo buon vino , e con pìccola , 
ma cordiale liberalità tcftimoniaire la /lima , eh' ei ne faceva . 
Se rimontiamo airanlichità , vedremo un Omero, il quale do- 
po la /ila morte pafciJ tante migliaja di pftfone, cioi tanti mae- 
firì di fcDoIa , che lo 'piegavano , in vita fua povero , e mendi- 
co, andare tapinando pel mondo: onde con gueflo forte tootiro 
«'ingegnava il Padre d'Ovidio di ritrarlo dallo ilerile ftudìoJcI- 
Is poi&a, ti applicarlo al frmtuoro delle leggi: 

S^pe ftiir dinit I fiadiam quid inutili ttaltt / 
Ktniitt mlUi ipft rtlìquit *ptt ' 
Jl Taflif, CMbe BTverta riogegnaTo Franufa Balfaf', tipDird ìn 
Italia anello ficEfo TeItlto,che avei portata in Prancla ; « quali- 
10 dceo iì detttins, « di vinA , tanto fa feitiFre porcto di for- 
tuna. Ab all' oratore erano profoHi dalle fue fatiche premi, A 
gddeTdoni grandiUian < FinilÀo coli' afem^ io dì Demoflese ^ Il 
quala avend» ^panscchiata una di Anelle fne terribili stazioni 
coatta Is pvjcp^noiil di certi Anbafeiadorl di Mìleio , fn da 
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eS, coo-gtoflÌL bmo» i' «rgentov chetato' e- tcnduto' nwjtolo-- 1 
f't*!*' ""^^ comparita, c^r ìir pubblico) cdJii goU fàreiata non tUSc've^ 
bo , accagioaandonc una fcremeDua a iafiammaiioiifr di bnei^ 
ma i funi emuli befiàndO' dilTero i\oa «nere quella: angina m» 
argencangina ,. male provenmogli dal calore del danaro , dal!* 
JIulDone dell' argeriD-- Ora il madcCmo. Demoftere ié ae- l'tee- 
una vanirà, rinluzzandoi quella d'un poeta di commedie', che! 
diceva' d'avere gnadagnato afiai inicecitarc an làiv' dramma., Ut» 
ta.fiù io. ritratto', lilfoTe^ a; ftar cbeto.. 

Se Vìmpted: d'AleflaDdro- fuSero> parto àì'feSké ' 
temeiitiL O' di jrndente TalÒEC'^ 

l>XS:caRS(» XCXXl 

HAiiiiD-([pefto di proprio l' grandi' perJbnggi',- cbr fonai 
inridUcI', tKwfò'-coffle', fno dalU po&erìtì-, la qtiale: 
in. recedi' ^nltiiia-aLloro' merito-,, vnol* attHbai' 
re la'' loro' feliciti aoiù a' legale dell« fotte',. clie'*t 
produzióne' det loro valore ■ Ha corla quella, mederima Tortona'. 
AJeBandtO', del quale fi può. dire , che (elTa un' accula Tito Li- 
TÌOi nelllib- 9. della prima Deca ove a bella: polla digredifce 
Della qneAione ; fé. AlelTandro avelTe voltate tutte le fue' armi la, 
Europa,, e fulTe venuto alle mani co' RomaBi',, che: cofa: ne da- 
rebbe egli avvenuto. Efagera per- wtta la. fóitBna* d' Aleffan- 
dio, e che egli mori in etik-, cfac non: avca potuto pioTate la 
contraria. Adduce ÌL detto- d' AluOàndro Re dell' Epiro' ferita- 
in guerra mortalmente',, cioj , che Aleflàndra il Grande; avea. 
avuro. che fare' con feóimiue'. E quel che tocca il Tua- troppot 
ardire, nel cacciatfi in congiunture di perdere la vita' a fpro- 
polìio , e che- lo di pigne per impetuoJb e temcraiio, Il è, al- 
lora che- egli- diccquefie foimalìi parole- ;' Ergi' iaviSai' Àji-' 
umier- cum. imiSis- dKiitaii Bilia g'fffftt, fer (a*™ firiuM' pi- 
gfim if Jijjhùutn- dctulifftt ina- etumi pini ftrhuli fthi^il ,. 
-plf,^^ gwit MitffÀsM' iunmi iiextniimnt bahai^nt maltii etfifi- k» 
p&j» thBaìMm, fli elita» cgtrtxtm ft ;■ ftanani mslli fKÌJftxf 
Éliinni£* vtl' tliria; vet rtrumi magjiUuiiuc pufi,, cMrBf» fin. 
q^fiì^K ^ot^pof p^Uc*< JiféilmJiMff.viwMV,. mtrmmfìia:- Mai 
contiB ^utl& ttccia^ data^ ad' AléffandrO) da' Eifio' tutto> gmfio' 
ddia ^orw dej'fmài RcuDaiu\ fit7c come d'*jolo(ya il tratta- 
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«o di Plutarco auiore graviffimo intiiolato dtlU fortuaa , « Jtl 
vtlirc d' ÀltffaaJr» , in cui egli con ifquifitc ragioni fia per 1* 
patte del valore d' Alefiandro, abbalTando quella della fortuna , 
che con elTo ardiTcc di conirsftare. E che allro , dice egli , Q 
pollono chiamare le ferite, e le percoffe, < he -egli , in combat- 
lendDEenerolàmcnte, ricevette, fé non cifre di gloria, e contraf- 
iégni di virtù, c di "valore? 1 Sardanapali ingcalTali all' ombri 
idi :regia -osionti tutto -poSbno ticnnofuere dalla fortuoà i ma 
da coloro, 'che-il lòlfl, ^xtmfci, alla polvere -vanno ad iocon- 
»*re i perìodi con aBÌmo ibne , ^r ifpirare coirerempio i me- 
■deriml Àniinentt d'onore nelle Tchiere da fé guidate, comema 
itegli qucdo -e lenno , e -coraggio ? AlefTandro aoianlE d'ogni' 
iella greca illlciplina, e della poelia Omerica , 'guanto 4" al tra 
■cofa, Taghiflioio , donde ^ralfe la tanto TÌDonna Macedonica 
Falange , ebbe certamente in conre 1'«legìo , che Fa al gran Ge- 
nerile de' Greci il poeta in quel Tcrfo: 

-D« ir* ti : iu» R(, s g-rrrhr frcdc. 
Sdegnò l'afpTo altitto gìo»ane quel diadema, che prefo dalla 

volle di fuila punta della lancia prendere cffo, colle Tue mani, 
miliiari corone, !e quali innaffiò, c nutrì co' (udì iudorì, e col 
iùo fanguc. Volle effere in ibmma un Re foldato; e perchè 
più volentieri l'obbidilTero i fuoi guerrieri vaffalli, non fi pre- 
ie per lè follmente la dolceifca del comandare , -e ì fratti del- 
ie -lon Tadebe., Adendo, aCCefc-, -ma all' alprma de* perìcoli fi 
Joctopofe, -e -panecipe della dora -«ìu , -e -degli «Tanni , e dì 
«atte le malagevdleiiie compagno, formò tali nomini ^i guei-S"[^I«. 
va , che dopo la fua morte furono capaci , ficcome avvenne , 
■d' effere tanti Regi. Del rello, che un giovane fui fiore dell' 
ciì, caldo di defio di gloria, in poco fid d'undici anni eoa 
trenta, o quarantamila foldati , nazioni (auto bcllicofe , « di- 
verfe di coflumi , e di linguaggi , al Greco Imperio fottomct- 
teffe; talché la terra, come fta nel facto tcfio, al fuo cofpet- 
to -tieeffe ; non é qnello parlo dì felice temerità , ma ben di 
-fortunato valore, E che i Perfiani, de' quali Livio dice, pr^- 
^im viriut qaaia iuftim , non fuffero gente cosi difpregevole in 
arme, lo dichiarano le battaglie fanguinofe, che talora ebbe 
<on quelli; e il fa Graffo, che edil' iafégne Ilomane ia ì Par- 
razia di Perfianì, Involategli, tà fconfiito, «bltàitato , e 
anoRoj « i.fiMlf diedero femptc tnolta briga ,a ! Komanl Iro- 
pet«- 
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tradori. Comunque fia, l'ufcire fuori del luo pacfc a tentare 
nìiofc e matavrgliole eonquille , il volgere le armi vìnoriole 
dcTuoi addeflralì prima ed agguerriti nelle guerre de' Greci , e 
iegV Ulirìi , contra l'Alia, contea 1' Affrica , e contra l' India , 
e portare a l'conofciute genti la fama de! nome Greco i non li 
può a buona equità domandare, le non un nobile, e vallo, e 
glorlofo dil'egno. Aveva egli in capo di ridurre e Greci , e 
baibari, tra di loro Tempre Aali dtfcordì , in una amichevole 
pace, ed unione, e che il genere umano, fe per lui fare fi 
fOteSe, da un folo Imperio retro, e governato, venilfe ad ef- 
ferc come un grande e bel corpo di varie membra si , ma a- 
nimate d» on folo fpirito. Nei iuo cfercito annovera ndofi al- 
cuni tra'Greei, alW" tra'barbari, e perciò efTenrfnri diftiniio- 
De Ha loro, fetnenia di difcordia, dilTe AioiKiEinm non cono- 
tcre altra differenza , fe non de' buoni, e de' cattivi" , donde 
cavò un moderno gran capitanoquel detto, che interrogalo qua- 
li fHlTcro migliori foldati, dì due contrarle nazioni , rilpofe, non 
fapere , eh» vi fuffero al mondo fe non due nazioni , l'ima di 
valenti , 1' altra di codardi [ e quefle effere fparfe per tutto . Vo- 
leva adunque il grande Aleflandro fare il mondo una gran mo- 
f'lt*37- narehia, ed affeiionare alfuo governo, eGrecì, e barbaii;OD- 
de il veftire alla Perfiana , che egli comìncid «d nfare, che 
Livio gli attribnifce a fuperbia, eda vuittl, PIntaico il fa un 
natio finiflìmo di politica , per eonciliarfi gli animi de'eovelli 
conquiflaiije per fare una buona tempera, e leggiadra mifchian- 
aa de' geni, c degli animi delle due fino allora diverfe.^ e fepa- 

di«'egli, unfilofofar. 
re la barbarie , di adi 
gerc per lutto la Gre 
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NOVjINT ESIMO NONO. j^j 
generato : però vedclTc di fare cafe degne della fui nircita. 
Quella fola perfiialione lo mette àt coperto di luite le accure di 
icmecitì ; poiché egli perarrentara li credeva figliuolo di Gio- 
ve , ed ogni cola fi vedeva Tiufcire a maiavigtìa , e U fortuna ub- 
bidieoEe al iiio valore ■ Non é flupate, che delle azioni d'uQ 
tanto Eroe fi dubiti : fc fia flato architetto il valore, o la for- 
te : quando Iòdo noto audaci gli uomini , che qucRo inedelimo 
dubbio hanno poftoneU» futiua iti mondo : le il ulb, o la vir- 
tù ne lia l'Ji 



Se Giulio Celiare fìa più flìmabile per k pedni 
o per la fpada. 

DISCORSO C. 

BniSImo ba congiunto ['erudito oollro Apatifla al prò 
blema paffaio d' Aleffandro, quefto prefente di Giulii 
Cefare-, poiché furono quefli due Capitani, e nel ge 



B 



e nel valore inlien 
mi. Alia vita alt 
conlimile, quella 



ioli Incdmc , che Cc&.e Tpatfe nella Spagna in leggendo alcuna 
/loriad'AleHandro, dolendofi , che in qucll' eia , che i' altro avca 
loggiognto lanlo di mondo, cs,\Ì fatta ancora non arca alcuni 
fplendida imprefa ; lo coAituilcono un grande emulatore dellaglo- 
ria del Creco Eroe. Ma ora non con AlelTandro, ti cbe , come 
s'i detto, da grariflìmi autori é flato fatto, ma ton fe mede- 
fino Cefare fi paragona . Cefare lòldato , con Cefare. lettera- 
to . Veramente di lui fi può con ragione gìuftiiCnia predicarecoa 
Onero: 

IXiBiSt n ^rnp t/thui irpmnpa ri Ifyea. 
Tutor 4i «/( , t éicìtcri inferni . 
Fu allevato in una Repubblica, dove l'eloquenza trronfaVB, e4 
era nobilifltmo, e neceflario otnatnento d'uomo politico. Inque- 
fla egli divenne eccellente, e fu reputalo degli infigni oratoti 
del tempo Tuo. Né gli giovarono pel credito nella fua patria fola- 
mente le lettere, e per portarload altipofli diftimi, ed' onore; 
pi/r. àef*i. Tm. I. Z ma 
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ma era i corfaci ancora Ai Cilicia, da i quaiì fu preTo, 1 poemi 
e l'orazioDÌ, eh' ci componeva, « ad clS con grazia recitava' 
P'fr«»* furono cagione, che l'nfino al tempo del fuo rifcatto egji viseffè 
ua iofo, non come fciiiavo, ma come Re, e Signorci facendt^ 
fi puntualmcnic lervire, c lodare , ed ammituzf e qlKgli-, che 
cojl non fjccffcro, Jgiidando, come igaonoti, ebaibarii Etao. 
ta cura egli miib nell'elegante e nobile pariate latino , e ndlk 
soiituca di suplla lingua, che porca nata a eoiTiindare; thè non 
ifdegnò per fino di comporre un libro gramsttcale, intitolato 4» 
Antl'fìn, ovvero Al/t miiumveU , e priperziseaia msnitrtii ft- 
velUrt,. C ÌDdirliiollo all'elo^ucntilEmo Cicerone . Cosi ì grandi 
di Roma^ traile ani dei governo^, e tra gli ftudi politici facevano 

pioiirio linguaggio, e raffinandolo, per renderlo degno flrumento 
a fpiegare i loro liiblimi penTieii, e a delcrìver con clTo le ma- 
gnanime e fuperbe imprefe loro. Ma il forte Ccfare fu nell'ar- 
Bti; ed io effe, «omc avverte Plntarco nella Tua vita, ebbe ÌI 
primato .* nel direpcdieico, ed oiaiorio merità d* oiteneie t Tecoo- 
di luoghi ■ Ed egli medeCmo il conobbe ; che neli' orazione tn 
favor di Catone centra. Cicerone, come teflimonio ne rende lo 
flcflb Plutarco, prega, che non li paragoni una orazione d'un 

molta comodili, ed agio aveva avuto di ptri'eirnnarfi in cjuella 
profefiione . Pure tanto gii valle lo fludio fallo nella jnjtctna lin- 
gua , die le imprefe fatte da feDeffo, etulte lemacfliiedi guer- 
ra , e le accortezze politiche, e i negoziati pi^ lini , egli li:ppe 
con tanta purità, li'ggiadria, fcliicttezia , c naturalciia^ rappte- 

ventarono i più fenl'ati dal comporre da ijutllc ia giuft'a illoria . 
Si può dite, che la penna gareggiale colia fua fpada ; e che egli 
(àpelTe altrettanto ben dire , quanto coraggio fa mente operare ; e 
che alla graodezza dell'opere corrilpondefl'e la defcrizione delle 
parole; giufta a] precitato Terfo del maggior Greco poeta. QueAi 
Pig.440, ("^ comeptari , pretiorc conArre de'' ìuoi gnn fatti, gli han- 
no dato al pari delle azioni medeGme, nome iminprtate. Eque- 
fthctedo, che ioffero quei libri, de*" quali egli en tanto gelofo, 
chenoK.li bagDaflaro dall'acqua, e eoji ^ guaflaflèroj qtiando 
per teftimoniani* di Suetonlo, in Aleffandri*, eOendo all'attae- 
EO d'un ponti, eoftrctto datina in^ravvift fbftita, fcampò in 
pno ichifo} donde p« b ibptarvtgneDie noltitudtnp de' Tuoi, 
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CENTESIMO. 

chi; frccìpiiol:! vi Ti butcm-i tonato a &WarÙ a nua(i) , per 
lo ipaiio ii dugcntD pafli-, fi □(>*«<: 'trova ITe una nave, dove 
aggcappirri , portò allo colli finiltra i' libri, co' denti tenendo 
j] pallida menta, o vefta imperatoria, perché non indaflero ipo^ 
dia de' minici. Da qnelti librf, che lono il fiore dell' arre det- 
la gatrfa , e inficine della piik puri latMa lingna , fi ricRvanb 
ìc maniere fino al di d' oggi con ma'raTlglìora uiìliiì praticate , 
SeUe citfonvallazioDi , e ^eglt afledi; e ^uantuniuc i fatti a ■ 
detti ptevagliano; ni! paragonare per avventura fi polTi I3 glo- 
ria , cbe vicDe dall'armi, a quella, clic dulie kTieie fi racco- 
glie , pure le quelle non fonerò, chele azioni de' grandi pcrfo- 
naggi di guerra perpetuaflero nella memoria dt' poficri , conla- 
crandolc all'eternità della fama, quelle prello preda fi ilcopri- 
rc[jl)cro dall'obblio, ed in quel mcdeflnio (lato apprclTo itoi fa- 
rebbero, come fc fané non folTcro. Credete voi , dice il giù- 
dicìolb pci;ta Orazio , che avanti ad Agamennone non lìeno 
flati al mondo molti valoiofi ^ Certo che si : ma di loro lì i 
■1 buio; pcrcioccht: non hanno avuto Ictittore. 

tta/li : ftA tmntt illactfmiAiUs 
Vr^eniur^ igyauqut Imga 

Fare cofe degne dì '(toria tMode a Celare comune con molti; 
ma le medefime fapcrc raccomandare agli ferini con illile fo- 
do, e purgato, oh che «jucfla gloria li rara, e Angolare; come / 
apprcffo dei Greci in Scnofunte , chiamalo per la dolcciia di 
fua favella, ia Mufa attica; il tjoalc c profondo filofnfo, eca- Pigu'- 
pitano attcntiOimo, e famofiilima ftotìco delle fuc colè medefi- 
me riufcl. Oh Come viene allora da! petto, e dal cuore il ra- 
gianamenio , quando I concetti non fono figliuoli l'cmplicemenie 
dello Itadio, ma dell' efperìenza ancora I E quanto acquilla il 
bel parlate e di grazia, e di credito; quando ctii fece , Icri- 
Ve, e la Icrlctura duna quintelTenza , ed un confumato, perco- 
li dire, di tutte le fue azioni • Annibale fi rife del vecchio 
Fornitone, che gli fece fentire una fua lezione intorno all'ar- 
te militare; eonofcendo egli bene , quanto debole fia quello, 
benché otnato c Itudiata ragionamento, che non ha l'uli'oDer- 
vazione lunga, e iuUe replicate pruve, la bafe . StimabililEmo 
adunque in primo luogo G i per la gloria dell'armi Celare, 
talché fu mcITo da giailiciofi fcrittoii in compagnia d'Aleffin- 
dro ; ma in fccDodo luogo Simabilc pei avete l'crùic le impre- 
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356 DISCORSO CENTESIMO. 
fe Tue 1 e qncHa feconda lode linnalia , crlcrel'ce tanto 1j prima , che 
niente più. D'Aleffandco Ti racccnla, che udendo egli recita- 
le ad OneEctito la floria de' fuot fatti, giunto che egli fu ad 
UD paSb, nel ^nale la cofa non cn, come etla andò , caccon- 
Mta; gli fi ToltA con fiero F'B"*)! ^'c^^ ■ quando ciò fegnl , 
« dove eravamo noi ì Uno , clie fedelmente , e nniliniente a 
narrare fi ponga le cofc ùtt ; a qaefte negligeaie , e ibagll de< 
gli finiicì non è /oggetto ; e pnA al vivo fpacchio il faa me- 
ffiotìa litcane le fieffo. 



IL Fine. 



IN- 
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DELLE COSE NOTABILI ' 

Contenute nel primo Tomode'DifcorC Accademici. 



A BRAMO , ndl' ARranomìa 
.I«ÌM(5qil>; •,CU':J»- .„ 
Acoriom degli Aiwmi, 
{od etacai. * ifo- , 
Acdàinott, lodati per la GrenLcc- 

Aehille adirato con Agamennone , 



Tueoinellc Nozze ticgliaotltlilii • ■ 
. Adamo, •loid' ■^■^tto- i7ì-"<' 
, tempo dalla Tua inoocenia lì^o 
linialacra del Cieatote. ;];- 
A4Ìilteno , come poiiico diilì ^Si- 
ai- 171' 

A^tìi 'V^^ <" 'o'» f'^ potni' Ai 
Aglaja, una delle Grave, donde co- 
si detta ' 170- 
S.AgoSina, gran profitto tialTe dall' 
, ..OKenrradiCiceroDe , il*, quan- 
to vote^uiui de' filai emui u ri- 
mmS^ in P'ii Cue Opere . si>- 
SdoÌ libri di (èootatefca EttuliiI»- 

' Alberti Fr.LeaiXa ■ Sn» defojilo- 
, ne-deiriiàlif. iif. 
^Icìliiade dirimorato verfb la Patria > 
SI- fuoi p«gj. nf ; 
. pe Alet F. AtelTandioFTaBcefaiio, 
chiamato il Dpttorp ItvInE^le, 
lodato, it. 
^ yUcOaridn» il Gia^^» df che. G dt 
"""-Tfp.dIGiorj. tjrigmr 
ritmai 



AlicamaflÌM , Dìomlìa in -che ri- 
.prende. PlttlOMi aaj. - 
Atighierì, Dante, fusinticaorigiBe. 
18 j. 

Amante, lòlo della rida dell'Ama* 
ta fi pafce . iti{. nemico fembra 
della cofa, che ama. 171. 179. 
Amare , fa ili meftiere per efler w- 
mnto, daSolone psoibitone' 

Amazon! , cocl domandate alante 
femmine da Aiueliano- coodotte 
prieioniere in trionfo . IS. 
.mfaW deferita. 95, 
Ammirazione, madre dt Slofo£a Te- 

cfrtidoArillQtile. iS. 
Ami£;izia, defcriipi. jÈ.eceSs.fae 
utilìiadi. [6 cc.pofladaEn^do- 
eie Ira' ptincipjjinii'erfalitnmi iM- 
lAqWtra. n:i96- buona, quan* 
to Éa rara. 70. ifS- quando , ed 
inchemodoli debbaromp«re. 7*. 
,cqil della per amico la f):rviiA- laa. 
Amore Nume, occhi fusi ,n(tì ■ aCi'- 
legli occhi al Iiui liiiedejccondo il 



Amotìp, al Bj™io,i}^.oc(Ai.^f. 
regnati dUCbi*biei^,.«(j(., . 

Z ili Aais 



Digilized Dy Coogl^ 



.35» I N D 

Anacarfi Filofofo, firii!cdc'X,otlal!>. 
. TÌ, epeiOii. ìii- 
:A*igerona, Dea «I Jileniio . i. 
.^jiyina, (ino jlii uh Gemile chiama- 
ta prticella del fiato d' Iddio . 

io punteci mone vede più 
chiaro 
Animo < 
, «Ile il 

teiievoii. 
Annibale, firide d'una liw'one dell' 
' ■itKi militare laiia da FormÌDue 

'Filorofo. 190- 3II> 
.Antifline, padre de'Qoici. t^f, 
Apaiida , che fi^ìGcIii . jj. fi, 

Àp^KD» , «d ombra ilelle ea& è 
•■ ';|flafpi&£icilexdab[iràcciarG,<:lie 
la follanu, P TCalt^. joo, 
Apollo, come l'intcrpctn. jo. 
■ Aquila di Ponto, traduce la Bibbia, 

ed iD che inni. 171- 
Anto Poetai Tuo detto ufato da San 
'-.< a>Mlo^ i, 

4ra, Dome di Marre, donde. 10. 

^'-"-welettefp wriàto. 171. 
ArE*""^' ft^i^' I Fierché addì- 

' Afillo -raflbaiiBtiitD MpmffpMlI' 
Inveofioiii, ndio Itile, c MUTit- 
" 'geeno > f. teda» , iji, 



■ fna Etica comcntata da San 
-'Tonunaro, e creduta da lui mol- 
■ " to alla npflr» Religione cenfor- 
■■ me 1(84. alcuni Tuoi Libri dell' 
j-i ifcrte boctifei perduti, nj- 
-^Afpon^. Did del Silenzio, i. ' 
■dtftèdi cijittre, fbnite, e ballare, 
In-qnale HììnB peSo gliAtenielì, 

■~A^ ^mdl' ,' df fhe in ni en)r« 
^ante, ,11. ^ ■ 



ICE 

Antologia, dannoCt anzi che vanai 
Autonomia, lod»tt. ji. 
Affuelàiione , ed a««iiamcnto,W 
me^chiamato da'Gred, eperché; 

A'!"'^ nome iliPilUde, di dove re- 
Atene, par^ònMa^FifeDBD.'A^. 
Atenieil, quale opinione avelTerodel- 

leg^ia ti 11 un lÉr» ^ijiano^," j ,1 . 

proibirono 1", eflratre del loro 

paefe j Fichi Icóla licenù . 't,%4, 
AveraniSenefleiKr, Jodita. itj. 
Avvenenia , o Ga decora , quitta 

neeoflària . -B4J. roa divi^Bue . 



BAcco. ne' fuoi effètti airomìgltilo 
al 'Tabacco . a Ba» Ifeitf 
eia Topra i fichi picdb iCeacili. 
1^4. Bacco baccani > fabbricato 
avea il volto di l^óo di vite . 
ni. BucciUilith Ìl-Tolra ttm'di 

Baldacchini, da che origttiati. 147. 
Barbari, più rcligiofi de'Grcci. il 
Bellarmino Rnbeno , Cardinale, Io- 
dato. 177. apprende In jioch e letti- 
mine la Lingii^ Santa. jrjS. 
Bellezza femminile, vincetotra loS 
Beneficio, collituiio viene da Demo- 
criro u lem ai IO del go/emo ■ 

, foinpartlti ptontamentf 



Bcn"ficar^',^'regia cofa é . 19. jo; 

Berlinghicri, Fra ncefco^fioien tino, 
tradulTc inverti i Libri diGeogia' 
fia dìToIolpeo, ai7_. 

Bibbia Sa^ra t Sat Tarie traduzioni . 
J jj. ec. di quale fi valelfcm fa 
■tMco k Outk d'Italia, ijt. . 
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ÒELLÉ CÒSE NOTASItl. 

Sblioteca Melftndrina , di cento- CenTori inRonu, che cofi folfeio. 

mila volumi fornitji; jm. ijj. 

Socciccio Giovanni , dilcepolo del Centura de' RomaDl , contw i R«o- 

Petrarca, appafa la Greca Fave!- ri, pttcWfana, irvrh,-™. 
tt 1 17J- procnir» > '" 
Iato Uonr- *" — ■ 



■n Firenic- fei. 
BraCdoIinJ, Po^oi, ro» lode perla 

Greca leiteratnr*. 171. 
fiuoH guHo , Tiene ad effei» rcgoU 

delle regol" °- 
Buono, — 

fere ìt 



Cerere, perché a le! attribuito il ri- 
trovamento delle Leggi. 41. 
Crfarione, figliuolo natnrale di Giu- 
lio Cefare , e della Regina Cleo- ■ 

d^i'a1l^:^aGabbT^ello, Poet», loda-^ 



donantinopoli- 



icerone, coirféG* i.'meetafftm>o 
daPoeti. "I-yia^P»:*»*»', 
eia, e> per T Afia fticttp.. 
prendere. »T4- *^ '1,^. 
fra- Romani i dar eotfc Alla M-* 
lofofia. 197. Ilio Ortenfio Ce&trf-, 
bui alla Conveifione di $, Ag»- 
flino. 1I4. Tue Villo aiwat-ij^. 
(ua Accademia in FnfCBti ■adoma , 
ed abbellita di rariil Gi-ectw» fti 
>icì, fpfiìediFilolbfi. t*». ' 
"ionacci Franrcfco , Accadeteli» 
'Aptrifia, lodato, iji. i«a. tfif. 

:ì;J^c, e fuo.avvertimento I»ftla- 
punto di n 



C^cnte^Aleffandrino , (uoi Libi} 
d'Autorità facre, e piofant 



CarlMti Ftìntefco , tiorenuiio , viag- 
giatore, lodato, al 
Caroeaile.Aasdei^^ 

Cdtoait, Ààailt «^dMW. ifiojle- Cini, gorematefi bene Ima L^- 

fcrìtta. lì). 
Catone Cenforii} , in qtial maniera M> 
..^ denontinato fólTe. iKo. Iodato.i 
igi.ctcdeiMediciGrecicongiorali ni. lEj. intitolati -ffrfflW'', epet- 
ad uccidere tutii i Barbi-ri. iji. 
Caraliere, nome ne' tempi tallì dell' 
Imperio Romano cornane a tutti i 
Sohtri. 3". 
Cavallcne , qDalì obblighi poicmo • 



Ocopatra Regina d' EEÌrto , perita 
molto nelle Lingue . 85. infliiui- 
fce compagnie iollaiievoli . ivi . 
fua Biotte. 81- 86. 
Cokrf nero, più idoneo del branco 
« ri&aldarri , ed laGammarfi . 

"'■ z. Hi) M. 



J fio- 
Coltellini, Agoftino, FondiLu.tuni 
Accademia [legli Apatifiì , lodato. 

Comandare, non può bcnead alcu- 
no , chi tion fa dominare le pre- 
prie paglioni- i^' 
Comici molto giovano, jaj. 
Conféiriixie Sacramentale , defcrit- 
U. ;;9.}40,uratapaIcfcnieiiteDe* 
• primi tempi della Chiefa. iji. 
Conliglio di Galeno fopra la curadri- 

-k paQioiu.' 104- JOJ. 
Configli, eCongregarioni fono le<»- 

■ iecchie delPnnciiw. 145. 
Capirli , tebii finzione del coiW^a< 

no, è vÌTt^. 
CoMHtttiionfkle. jccivica. rui.S^ 
ta ad Agrippa da Augulto 31. 
'cUooqae l' arellè riccnica, come 



INDICE 



Conigiam ci 



iati da' Gtcd, e da' 



D 



lAnti, V. Alish 



Coftitow pan, affranca l'unta, e 

il Msde ione. *t, 
ColìBo de'Medici Padic della 7*RÌ*, 
. nDora k Greca Lctterjrof » . 171, 
<^iiaie, comeduEtmaio im'Gsed. 

Cofimai , gnalli d» va Kit ragiona- 
re ' li. fbreilieri dì fommo pre- 
giudiiio alle Kepubblìcha . i^. 

Cotta P. Gio; Battitta lodato. 

Ccatcs Gentile , abbaodoaa tuttoper 
darli alla Filorofia. 119. 

Crifolora , cicrcita le Lettele Gre- 
che inFirenie. 171. 

Grido GeJÙ, fuo povero nafc ira cnto 
deferi[to. 107. percW non rifpon- 
dclTe all' intttrogaaone di Pilato. 
tot. 

etilica, ane abbracciata da moki, 
' pcTctid ■ 1 j o. Troppo licenliofa il 
più delle volte, agì. 
Cnpem , inléWBda di DW» conli' 



nell'iftcOb giorno 
E«nde . a iij. Dea ErigJa fitti, 
venite da Priinonte GkT dell' A- 
Ca, con rcIiuoQti a Roma . 
Demetrio Re di Soiia , e Tua deno' 



Democrico , fuo detw i 

venti . ]oa. Cui tifo limile all' 
ironia dì Socrate, joi. 

Dtìnoftene , mdto debbi ali* Le- 
noni diPlaKiDe. ^te■^ >.. ' 

Defcrizione della lì^unzìcae ie^Cai' 
pl.ittI.Oiudùd0.; 7^1 dellì SpC'.- 
lanzd' . Ili }]. dri IHmore . hà , 
dell'Invidia, ij. della Cuiiolltà. 
.niet 'ddI>Adnx. 17. tS. del Pia'- 
.ectt.4f. it. della Inftabllità u- 
mana . 50. della Virtù . «1. del 
Vhìa..ivi. Delle Ricchezze. Sj 
dell' Ambizione. . 91. della Glo- 
ria, nii. deHa GeloHa , ^j. delii 
Lingua Ebraica . 171. ce. Della 
Teologia tSj. della Retlorka . 
iU- Ì4^- Ur- l'tS- della Con- 
felTione Siciamcntalc . ijS- !fO. 



in fottiliflimo Ledili fo- 



Lcgp Civili . 



Dicci, MagiiltatodaiRoma 
con autorit.\ dì far Leggi . : 
Dii del Silenzio, preiTo glil 
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Diogene, Stoico Fi lolbfo, pcichédi- Efori, chi: coTs foiTcro pieffo gli 
ruciatD di Roma. loi. Spartani. 1 )8. 

a utiia da Zenone, caincda 



Dìfcorro, regnale dell'uomo intcìio- 

Difcreiioncdcrcmta. m- ce. Vir- 
tù propria fi può dite di Dio fo- 
lcili mpataie "lavarti va mamcra im- 



Empcdoclc pona la Lite, e l'Amici- 
lii per pirocipjdcir uniicrfo. n6- 
Encomio d'Ercole, male apropnlira 



:o Filofofo, pone pctii 



Filorofo, Sioico , peilcEui- 
aDomiiiano. liiafen- 

il^liate, e gradita diSwì 
Diftruggimcnto d! Fiefole, ftrvl già Carlo Borromeo. 184. 
ail afTicura re Firenze . tir. Eiafoio. Tuo detto bultoncfco intor- 



DifputaiionE del Fata , intrii^ittni 
ma. ij^dclIaPtcdcItinaztone al 



c'Migillrati, lodato, ifg 
Dotniiiatia Imperatore, fa cliliarc i 

Filofofi dell'Italia, y^. 
Donne. Vedorc.ordinariamcncepo- 
co durano a piagnere . gi. gra»i- 
. de Tu peri) iziora mente mangiavano 

Dono diDeinaiia a^Ercole. iij. 
Dottrina . ticcrcau da S. Paolonel 
VefcoTO . uj, da S. Terefa nel 



bioro tra la via del pia- 
lla virtù. jS. 

■ le Sacre Lctrcte. i^j 

e attribuito a Pallide, 



nafrodltl 



a che VI 



lilTc I 



.-. _ eofa fieno. »o. 

Druidi, piclTo iCelt! erano Filofofi EITeni, Uomini fenza mogli, «ano 

Morali. iIl una fpraie di Filofofi, iHi. 

piins, Giovanni , chramito Scolo, Efichio , emendarore della verlìone 
lodato, ili, ifi. de' Settantadue Interpreti, ijl. 

Efìodo, dircacciaio dall' architettati 
E Repubblica diPlatone- is}.is2^ 

Erpcricnza fatta da un niodcniQ ia- 

Età dell'oro, 

■■ chefignifichi. " 



T^Breì, tU«nEono già GrcciUi , e 

vengano. jS. 
Editti de" Pretori, prelTo iRommì, 

di poche parole difiefi. i^j. 
Educazione , < ' 

e de' Govcmaloii 



Eufel 



D . Tua Opera doviaoHHÌini 



d'erudizione, i6f. 



Oigilizea Oy Guogle 



Troja, eJaTopolI ddli Lidia in 

vinti dall' 
iiTmnigluci 



^ aluo Popolo . 



iivtrfe 0 



Tcrafcliciii. ^j^Giccì t< 



■I colìitiiire ta 



J C B 

la lor Caffi da alCLni prmdpalldi 
Roma ■ isu Idiu lecri: dìvi^rc 
tti. 

', iIomlL'Cosi ilettr. joi 



Fedi, dipelo i Greci gli aigumentT 
di Rectorici , e pcrcW. ^09. 

Fedro, Di'alogodi Platone incSccri- 
ticito dall'Alicarnaflcro. 11 1. 

Fcliciii umana, in chcconfilla . n 

Femmine Reali , quale occupallone 

anticamente avelfirro. jii. 
Felle di Saturno, a chefinc celebra- 

Fichi, lìmbolidi feriiliti. il^-Af- 
fricani.accreditaiidaCaionc. ili 

Olfiirniani donde cosi chia^viaii . iSi 
Brogiotti, perchè cotìappcllati.ir/. 
Palli, dal colore dominali in que- 
lla Euifa. rei. Sciolti, comparati 
al Vio vecchio, ivi. Atiici,(iìma- 
u a dirmir>ira dìii Cittadini di Ate- 
ne. 184^ 

Fidno,~)3arfiliQ, lodato ncll' Efer- 

cizir, Jtijj GrccaFarella, 171, 
ViCj arbore, addimindato fratello 
della Vite. ili. utile al SÌBnore 
della Villa. 1B4. 
Filippo Redi Miccdonu, perchè poco 

HiacelTccon Olimpiade. I4. 
Filórofi, donde rosi detti . le. ish 
chiamali da Tertulliano Patriar- 
chi degli Eretici . ili come ad- 
dimandati daLicinro Tmperadore. 
jjj. tardi furono In Roma. 194- 
Car^iti dall' Italia per opera di 
Domiiisno . i^j. intefi fono a 
gloi-are . isjTISPo curinfa fotii- 
gliciia riprel'a da Seneca, ili lor 



Cridiam, quali, Ì0.S1. 

icpovei 



ilodellc Ricchezze ce'IcIU. 6t 'al- 
cuni di loro dotati del dono del- 
le lacrime. ££. 
E^:3ici , quali ■ r 44. 
Pcripaictici propagati. jÉ. 
Pittagotict, rigoroli alTarvatorl Sd 
Silenzio. I. coltivatori delle ami- 
ci^c. 5. lodati . jf. 



nlcra di filofofarc, cloro irrefola- 

Sioici, iu^ci^iri de' Cinici . T49. 
iSi. rironofcono per Padre Zeno- 
ne- iSr. ammettono nel loro fa- 
intorno alla felicita. Ili- 
Filofaiìa, Scuola di rafloinìgliarfi a 
Dìo, fecondo Platone. ìJt. utile 
a' Gentili . ifi;. poco amata da' 
Romani. 13). fue varie fpecic. i!É 
Ariflotelica tramandata dagli Ara- 
bi, a'Latini. gi.adoprata da'mo- 
demi Padri, ivi. 
Degli EITcni , intorno al governo 
dell'Anima IÌ raggirava, ili. 
Peripatetica, ha origine da Atillotile. 
iti- dagli Arabi mefTa fuori , 190. 
come maneggiata da S.TommaB 
d'Aquino. i£. 
Platonica , ammirata, e lodata ih 
S. Agoflino, ìli iSj. 
Filorofo antico, come rilpondelTc ad 
alcuni dilToluti giovani. LFilofo- 
fo della Gentllitì tinirraiia la fortu- 
na per una perdita fatta . t(- 
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Fiorentini, adi migliaci, agli Anici. 

Jlìa Patria. Ih.' " ""^ 
Fitcnze, aHìmigliata ad Atene, il. 

tji- per più rìfcoatri Colonia mi- 
■ lìtared^ Romani. i$t.ec. nonlì 

flimà liairarcDza la itifiruiioiicdi 

Fisftile. aSi. 
foncanalbò, loogodì delìiia del Re 
- diFraocia, donde coti «filato. 

Fortezlavirti]t,chccoraria. >]e.lìioì 
' efiéni. i^i. rfi. spìnta di color 
bianco Tcflica • ii5< Focmia de' 
Combattenti dee edere colla Pni- 
dm» , colla GiaRida , e colla 
Teoiperanii conginnla. ju. 
Fononi , Dott. Pier Andrea , Acca- 



0 Scifma della ChieTa 

Greca dalla Latina, iii. 
Fuoco, ulàto coH'acqua nelle noue 
degli aniichi ■ 
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Giove, fue dcnominauiMi. Jo.i]). 
Gbm Sj^cfa , preflb ì Geaiili era 
foprs i felli. 184. 
S. Girolamo , Mato. jjj, traduce 
dall' Ebraico in Latino la Sacra 
ScrkCara. 1 76. Tuo giudizio intoiS. 
DO a Lattanzio Firmiano. 30!. 
Giudice perfonaggio , che piiai— 



be elTere di 



le dagl'infèt- 



Ghiliano Irafteratore col ptoitntc i Li' 
bri de' Gentili a' CrilWi , che 
pletendeJIe . ity. 19]. 

Giulio CeTare . fuol Comentir; , co- 
me da luì falvait dall'aiuegamen- 

GiunioRudico AruIenOjjKrch^co 



■e perdente, defciitro, 143 



Giiioi 



', tiene fcbia* 



di Teologia . 



(ielle, n^u" 
IO il Dottor 
nuora Scuo- 



GeloGa, donde Coi) detta , «intra 1' 
. aderaione de'Poeti. Toi. 
Geometria, lodata dal Galileo. ì4f, 
■Ginnafiica , donde Così appellata . 

}ie. quali Alti cooipienda. iti, 
Clisiorafiflì, preOi» ff Indiani Filo- 

foE inorali erano, ili. 
Giorani, fecondo Arillotile poco atd 

ad apprendere laMonle. ji.cre- 

dono pi& degli altri di lapere dò, 

che nòiv fanno. ]oi> 



Giuleppe Ehrco IH 

Giudinìano Imperatore , coli' ajulo 
de' primi Ginteconiiilti .dd Tuo les^ 
po compila le Leggi. J^tf- 

GiuQizia , che cola M . 119- 
abbraccia tuttt le altre Vinù . 
iij. fi finge di' Poeii iifcìta dal 
Mondo. 70. vcdita dal Boccaccio 
di colar rangiiif.nu . 1;;. quali 
Vinù nafcano da Id. 141. 

Glauco. Cambio, ch'egli fece del- 
le Tue armi con Diomede. jiS. 

Gloria, una delle principali halìdri* 
la erandena Roniana. ^xj. 

GonlalDnerato, Drgniii, a qnal fi- 
ne durava in Fiicnie due mefi . i jS 

Goi^'a daLenliDD, bialìmato. ]. 



Jt* 1 N D 

Greci, apptcnilono da'Barbari le fa- 
cic cerimonie . iS. Lcgsi i'' cIT' 
da' Romani cercale per tbrmat le 
loio. 17J. mifcbiano le Ifioric col- 
le Favole. II*. 

S> GiCBorio NaiaanKiiD ■ Tuo fimti- 
mniio intorno alla fantitì, e alta 
dottrina, lit. 



TCore , umore aiTegnato agli 1 



, dcfcrilta. 7J. ptcnilc la fuafor- 
.a dalla gagliardia dcir amorcal- 
3 cofa oppolia. 7*. 
:raic . da Socraic mara»ìgliofa- 
iSy. compofc co- 



a Bullrid 



■ ì4^ . 



flcvolciia per fé mcdcfimo. iji. 
Igooiinti, vorrebbero tulli fimili 3 

loro, epcrcW. 79. 
Ignanmu, reca atd ire glufla Tuci- 

Impemirbatioiie , propria de' Filofo- 
fi Scettici, ed Efetlici. 144. 

Imprefa, emoito di una gran Signo- 
ra giudi Scatalì da alcune ìmpoAu- 
le. 9«. 

[mprelc, ed azioni tutte quanto far 
fi debbano jwratamento. J+J. 
nprcnioni prime, pri:ndenJo poITcf- 
fo dell' anima, formano il genio, 
ed II coflumc dell'uomo. iiR, 
icarniiioocdol Figliuolo di UÌo,co- 
meappellaia da' SS. Padri . Si. 

Indole, perchè così detta . 11;. 
ifelicìril ma|BÌore dell' uomo, quale 
fia fccondoSocrate, ut. 
ifingerli Tenia finzione del contra- 
lio, é fcnno. lìS- 

[nganno deplorabile de' Ricchi, e 
Potenti, io. 

Igi^no umano , e fua polTanla . 

Innncetiu . facile pei leggeriAìme co- 

fe ad oOuftarfi . $ 7, 
Incerdtiione dell'acqua, sdelfiioco, 

fervila f,ìi di |r«i pesa. in. 



LAcedemoni. di bellezza gucraitì. 
ieo.aman[i(IimidelIaPai[ia.i97 
Lacrime delle Vedove donne, poco 

Lepge, come definii» daGiufliniano 

Imperatore . iSj. 
LcggediDio, a'Giudei fervi dlgui- 

da alla luce dell'Evangelio. i(s 

iSj. 

Leggi perche' fi dica ritrovate clfere 
da Cerere. nccelfarie . ^j. po- 
che prclfo a Romani, i^j. poco 
accreditate prtlTodi cfii . in.fcel- 
ta fattane da' Romani da quelle de' 
Greci, nel modo rbe quel)! ptcfe 

Legislatori politica in perfuadeic la 

Siullizia. ti- loro maniera io dj- 
eudere le Le^i. 14J. 
Legini. banditid^tS[ngnitoIi . ij« 
derifi da Marco 'Tullio , ed a qwu 



Lingua Greca, iti. 
Letteratura de' Gentili, aninicira da' 

Santi Padri, 7H. 
Lettere . profane reputate non pie. 

ghuSdali alle facre , jf. pnwtw, 
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il die in quella guifa appellate ■ 

Libri', di Mose viduil furono da 
Platone, i S j. Eiiufchi fiudiatida' 
Romani^ petcliL| itiiiavana didi- 

Libro^ellc'dodiciTavole delle 14- 
gi de' Romani, rcpucatoda Tullio 
avanzare tuUe le Biblialcchc de' 
Fllofofi. US. 

Licinio Imperadorc, di qiial nafciu 
folTe . i^li DcmiciOìmadcIleLct- 

Lingua, il migliare , ed Ìl più reo 
membra, che abbia 11 corpo luna- 
Lingua ^Ebraica , donde cos'i dettn . 
comune fui pririci[iio del Mon- 
do a tatti gli Uomini, niì, inco- 
mlncìatari a imbaOardlre calla 

Etrurca , apprenilevano i fanciulli 

antichi Romani. 191. 
Greca , di qoal 

G dilTurc pei ' 



. confer/a illntnìnato 1' ... 
telli-ttoperfuainagBiorpena. )m 
Lucio Gmnm Bruto, per politica G 
finge flolido. j^I: » fiio 'em- 
po G mollta avrcduto. jij. 
Lucio Odio , primo patricida fra' 

Lucrezia Roisana , come indotta ■ 
violue U fede coniugale. 314. 

M 

Jy^AgiUraiì perpetui, ibboriiti.» 

Magillrito de i Dieci prefib i Ko- 
maBi, creato a far Leggi, ijj. 

Manto del Re Demetrio , icneTaef- 
figiati i Segni de" 

Marcione EreGarci 
gelo. iJi 

Marco Antonio Imperatore FilDrofo, 

Marco Antonio , li dì U morte , e 

pcrchO. 8). 
Marte, donde nati 



a diflufc pei 1 Egitto, e per 1 A- Marte, donde nato. 11. 
Ha. itii. 1' sppacarano i Romani MarD'ri.difefi da MarClioFicinodaH' 
nella lor ranciulleua. igt. accufe diLuciano Ateo. jjo. 



lì n pcrTeiiDiianc . 



ra^t, 
bellezia'' de Ili 



lataodo- Matematiche dirciplini 



lì Filoroiì poco ptemte , e 



petcW. lìiA 



,T Torcano. 19» 
Lingue Orientali , perché. 

penneffo che il divino lervmo 11 

Lirici Poeti ,* contribuirono al buon 

Lite, collÌtuIts*piinciiM"o dell' Uoi- 
vccfo da Empedocle, igfi. 

Liti, égtan patte digiuRiiia loibri- 
girle . 

LorenxiDi, Dote. Giulio Benedetto, 
AccddcmìcuApatifla .lodato. 

Ldcibdq Martire , emenda la Sacra 
Bibbia tradotta da' Seitiintaiìuc . 



Barbari, j. 
elTe lìa Mele, frutte, piacenti fuor di modo 
vizio fi ad AlelTandro il Grande . t»Si 

Mercurio, da che appellato in cotal 

puila. 10. 
Minacce , e eadighi , nmedj fono 

' t:i , 

breviffimo indefeflb 



Della Mira 



dellcaltre Lingue 



da' Libri de'Santi Padri. aS8. 
Mifctie, da chederivino, fccondoil 
Filofofo. 10. 

Mne^ 
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MDenofinej fai etimologia 
Monaci amichi , cokiv^na 1 

c non flngeEoo. jS, 
Mondo, Pale ornamenio. iff. 
MoralcFilorofia, (ilmaCa da' FHofó 



dell' 

Munì, all' Amore paragonata. ig.S 
Morte, da Socrate rofleria pei Iddio, 
e per la verità . jia. per la vera 
Fede fecondo EuWo . ™ . e* 
me ordinata da Caligola ne' gin- 
Morti, dachecora, gmUaPlutarcor 

appellaci fono .(fiiiiam. ii), 
MoK pratico fu dell' Aflnmomia . 
II. e- di Bitte- le Scienze degli E- 



ice 

Noue , in cITe i Romani uTiDda 1'' 
acqua , ed il fuoco , qua! millera 
avelfero. iii. 
Nutrire , fecondo IppoCTale confiflc 
ncir umido , Ìl quale è il mantc- 
aenro del fuoco vitale. i^L 



n ptefi i, 



■ngt»- 



, do ■ 114' i'un Comico Greco fopra 
la voce- Sicefama . 1 8^ 
Muleoli degli occbi ,~ìoro rarj no- 
ni, e funzìoai iÌ6. a cìifoin di 
loio alTcgnato viene dal Cbiabrc- 

" ■ ili'"- 



OCcamo , Guglielmo , Ingtcfe 
Padre d'una nuova Scuola di 
Teologia, ij i. 
Occhi, defcritti. 164. 
Occhiatcacravcrfo, chedi montino. 

Occupazione' delle aatichc' Reali 

Donne quale jblTe . Jii. 
Oceano, generaiione degl'Iddìi, giu- 

fta Omero. it(. 
Odenatd maciio di Ztnobia Rcginaf 

dc'Palmireni , come fi pnpiralTe 

alle dure fatiche' militari. Sé. 
Odio, 



infen 



r amore alla cofa oppoHa . 7*1 
Olimpiade, (i peifuafed'avcrgiaciu- 

Omero, coneedato daVfatoìie nella 
(uaRepubÉlIca. ijj.yt mcni'ì^ 
coviiremaifempce. 3^5^ 

Opime-- ' ■ - "- 



N 



fcSmre'''colÌ'° omTndk ' ^ 
;(Jcriaie; Rberalc 



. gS.de'Filofofiin 



i della : 



c dell'io 



ena , 114. 106. conefe nel dargl i 
U favellare, ijg. ijq. 
Kaone, qnantcrcrodclc . soj'-Iff; 
Nettunno, pecc^i^ Cosi detto, le. 
Mobile! , qnale fìa la ve/a.-^g-m- 
fuoi doveri , quali ^t*. qnale 
vantata folfe dagir Antichi . ai. 
puova Fioreutitia , chiamata da 
Dante giudicioramcntcaceiba . iS] 
Voi , girato da' Gentili per' Satur- 



moflri di chi che ila , ferve per 
impegnarlo a ben fare. 17). 

Oratore , fua definizione . 3jV 
Armatile come formato. iSi. _ 

Oratori, come appellati da Liciniv 
Imperatore . 1;^. come dagli A- 
teniefi . ììi riveriti fempro daf 
popolo. j^iT" 

Oratoria, ponionc della Scienlapo^ 
litica . iE£ ìli- 31*: ir «Iella 
Morale . iXiifiJÒ liiieT j^t de- 
fcritta, e lodala. 34 e.ec, frutta ono- 
re di fama , edi ticchezie . 149- 
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■IOt>&>ì conofceaK il comodo 

por«ti, confefla £' tlTcre Jifpo- 
ad «hbnutsila . > ji, viveiio- 

Ordini di C«»alSTrt 



J«7 



Orfeo, 



■ 111: 



loro obbliga' 
lal fine ordioalTe iaver- 



imeffa d 

Dnio. ijfi. pena deftinat» ad un 
Ul delitto, h-i. 
FaOìani dell' animo , defcrìttc . 2L 
74- pocentiirimt fono, ivl sfog»- 
le li traggono dietro il dolore . y, 
come fi cucino fecondo Galeno . 



dell 



PAdH, danno addolTo allaFilo- 
fafia , e pttcln! , er. Gre- 
, nella piofana Lciteiatura, non 
mo che nella Sacra crpeitilIiinL 

lini, Fr.Santi, Lucchde, loda- 

llTL^ngJa E 



Pitcia, dall' Uomo d» bene ogni 
Pefe . Ij. quanto alla fui propria 
fictTc attaccalo Soctate. tt- 
aqual ellétco Fecunia, Tecbndo nnPoeia, chcco- 
■" ■ 

elemento del civil 
■ Mondo da Democrito. 
Penelope , natie arriEiio uliAe pcf 
e. iNorie. jia. 



laTa- 



- „ ^brsica , ■77. 

Palamede , jielr .Alfcdio "di^Tti 
propone il giuoco »' Soldati per 
gannare coneffo il - '- 

.Pali 

da Orazio pei racqinltate la gn 
zia di chi avevano biaCmato 

Palladc, percbd icttibnitt le veogi 

no sii occhi fluurri. j;?. 
Palle d' Eolo , erperienza iatta 



. ediPendope. , 
S. Paolo, biarimandolafilorofia, 
intendelTi; . " 



chiamau da Licofrone , 

Penitenze, date ne'piimi tempi del- 
la Chiefa. 

Penderò, da Omero ad un'ala alG- . 
migliato , che baite i' aria volan- 

Penula, vefte ufata dagli Avvocali, 

come foffe fatta . 
Pericle, fttaeloiiuenza di quanto pe- 



Pailate , ditno di Dio , ; 

pofTanla Ga. 1 ;i. 
. Parricido, non vcsuio ii 
lo fpazio di fecencoan 



toOHSpfe.^ rèi. _ ^ 

ptefo. isAi 

Pctratca , Franctfco , lodato . igt). 
Renitutore, e Padre della Latmx 
Favella riputalo. 1114.115. (iudiofo 
molto eRcnda della Giuca , tiene 
LeonzioFilato uomo Greco in fua 
.Cafa, facendogli tradurle piiì O- 
; pere - 17I, 

Piacere, efca de' mali. nemico 
della Virtù, ri'i. Piaceredi Vene- 
re, paragonatoalla fcabbia , edal 
mal cadoco . 1 04. 

Piante feconde, deicrltte. ni ec. 

PilìRrato, fua facondia diquant'ciG- 

Pitiagora . pct^V incarica di lungo 
filemio.ì liioiDifcepoIi. joy. iuo 
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i' piaceri ■ bL 
Platone , perchè non volt ITe dar Leggi 
adalcuniPopolì. i. cnniE ralìReod 
aliagiadodicloqucnu. iif-perchi! 
ciccialTc dalla Tua Repubblica i 
Poeti . i i.ii, i-ij j. di quanta copia, 
cdabboDdev6l»za ornato fisi] Tuo 
dilc.ig7. 1lKlato. lij.iga, reputalii 
lo Iddio de'Filoforanti. Ili, fua opi- 

PlutarcD, non approva gran fatto la 
Iticuta de'PiKU, e per quii moti' 

,rtutoae, fua etimologìa , ij. 
Poelìa, defcritu, elodata. {^7. fui 
fcopo, e Tue uiililadi ■ io. 147. noi 
pioduce rìccheue. m. 



. Popoli , I 



dal papoIo,fecan^ Óircm. j^fi. 

"., fuofcopo. 

■unI*nHEipequalfine 

14*. delia Lidia in 

una fiera carefiia , un giamo gioca- 
vano, eraluo mangiaiano. 14;. 
BDiichi della Gallia incollanti cri DO 
nel valore oiilitare . 
Porfido , pietra durìiTinia , nel Tuo 

principio i dolce, no, 
Povctii, fa gli «omini ridicoli . 1 )o. 
biadmacti a Cirno daTctsnidc, 
pei qual fine. ivi. amata iTa Ora- 

Priapo, ho HcITo che Bacco. 184. 

Tuo iìmulacto fatto Tabbricare di 

legno di fico, da Orazio, ivi. 
Principi , non è loro proprio il far 

dano; bensì il beneficare. 19. ti 

il fare la giuflìaia. nS. 
Principidellecofc, in virtù, edinpo- 

■enia ronrengono il tulio, ici. 
Priorato, Digniti, perchédurava in 

Firenie due Tali mefi . 1 18- 
frirani, o Senatori tnAtcnc, mata- 

Porci, donde cosi detti. Ul^ 



7 C fi 

profitto, che Cjnià trarre dalla let- 
tura degli Scrittori profani . 164. 

Prudenza, che cofa fia. 1 is. 141. 
fenii la giullizia é anniniiia^ 



Rcrtorìca. illL 
Quiltioni , proponevanii ne' Conviti 
dagli Antichi . 19E. tioppo fottili 
de Filofofi, cde^Trol^ a ragiono 



R 



E antichi di Francia , ufavano 
nelle udienze il Letto di GÌUt 
a. 147. di Spana, della Fami- 
miglia erano degli Eraclidi. uài 
Redi, Francefco, fuo Ditirambo lo- 
dato, ili. 
Regola Lesbia, pieghevole, ed acco- 
modabile alle cole da mifurarli.i^'. 
Regola dicotnpor bene, dalada Lon- 
gino Greco. 11 1 
Regolodi f^aenroChiarifliino. ii). 
Repub.diRoma, millaera d'Ariflo< 

crazia, e di Democrazia . U?i 
Refurrezione deicorpi , deferite». 7.8. 
Rettorica , poraiene i della Morale . 
rSS. elicila Politica ■h'i. ìj4. 14*- 
che cofafia fecondo Zenone . iSS. 
quella, che folo éimefa adiletta- 
re paragonala viene da Platone all' 

Ricchezze, in tropp^^ìma avute da' 
Greci. £L materia Còno d'tizioGil, 

Ricco, malagevolmente può entrare 
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kirpofl», arguiadiunFilolbfii. i.di Scipione Naiica , pfrchc Topr jpnoir.i- 
DcmonaitE. rèi. di Socruc. j. di ua'o vcdik Ccrcaliim . » ji,' 

nnLetrcraioeomedebbifffcre.rri. Scifina dellaChlrra Gicci dallaLt- 
dcl Galileo fopra i'uiilc dciUGeo' Cina, per opera di chi. lu.^^ 



. ifio.' Scoto. V. Duns, 



, _. Scuola diPiLtagora di quali Difcepo. 

Roma.perlidiflroiionBdiCKtaElnC li fornita folfe . ^oj. 

inrolcotì noiabilmenie. lii, colle Segni, Senatore AléHandto , lodato, 

ruinc d'AlbiCtebhc.roi. ìì^- Hi- 

Romani, con poche Leggi fi governa- Semi lutti, liondefi generano, e ant- 

rODO. 14;. mandarono in Grecia mali, e piante, fono di naiuia u- 

nn Ma filtrato per confiderare le mida, ed aquea. no. 

LcEg: d' Atene , e di Spana . ii-i . Senati , Parlamenti , e Configli fono 

tardi ebbero i poeti , iji piil ur- 1= orecchie del Principe . 1^ 

di iFilofoii. M. Senato Romano , di <)iianu>Jegne 

feonfardo, poetaFraniefe. introduC- pcrfone compnna. ili. 

fe nella Tua Lingua il Soneiio Ita'- Senatori Romani , poco fludio facc- 

liano. lÉo. vano ccllaFilorofii. Mj. 

Rorcio, famofn Coitimediantc . fu» Seneca il Filofofo , tipnilo da S.Giro- 

maeftiia nel geflire. yj^ lamotra gli Scrittori EcrlcfiaHìcì , 

RofTì, Dottor Marco, Accademico eperchd. gr. fu creduto aver a vi.- 

Apatifta, Iodato. 1 gr. (o pratica coti S. Paolo, iSt. 

Senno, cagiona lentezza in ciafhini 

S impiefa, che fi faccia, r^j. 

Senofonte Greco Poeta, e Capitano, 

SAcerdotideglìEgiij, FiloroBMo- lodato, yj. 

tali erano, a 1 li. Servì, inimici fone. t£. 

Sadducei , neganci la RefurrczionE , Seitantadue IntjCipteti della Sacra 

SaHoPoctelTa, quanto non bella', al- po,eperqual motivo la irndu- 

tccttanto virtuofa. cclfcro. 1 7]. 

Salvador!, Andrea. Poeta. lodnto, a;j Silenijo, lodatój^cca qua I fine voi 

Saniniarirani, Scifmarici degli Ebrei, da Pittagora iic'Uioi Difccpoll . ; 

veneravano le montagne, e i poz- Simmaco, traduce i facri Libii i 

zi de'loro padri. iSn leUualmcnie; ed in che anno. 1 7J 

Sanfone, Tuo Enimma. 19). Simigliania degli animi, concilia^ 

Sapienza , defcricta . il fij. come tiice è Jelle Amicizie . io. ni. 

figurata da Fidia. 11. SirnuUiione, abbominevolc pWche 

Satira de' Poeti, e fua utiliti. 1^ ogni altra cofa del mondo . ij8. 

Savio , non può uno effere realmen- SÌIlto . fua pena dticriiia , 



Magno di iìgllo di Giove. Sj^di ri 

Stefano Gramatico Greco. 'HL p , . ^ ^ 

Scipione Alfrìcano. fua temperanza. confonde la baldanza d' Alci- 

ìii- biade ■ i±i. 'diviene Padre di 
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molti filofofi . 1 la prarcffa pubbli- 
ancora non fa. 3, 190. dicèlàpcr 



lodi fc. log. ammonito iJHall'O- 
racolo a iati: <tuiIio nella mitlìca. 
jio; a chi rarromigliaio foKc da 
Alcibiade . 117. 141. ricevè la 
mone per IddE^ e per la veritì . 
ìio. da Eufcbio ammirato i qual 
Camponemonoper la veraFcdc. 
tei. confiilcrato vfcne da MarfiUo 
Fidino come un prclisura mento di 
Crino, c de' nnfìn Martiri . rèi. 
fno detto intornoalU vinù. yi. 
il t.Tu» opinione intorno alla me- 
delirna ■ n€. j 
Soldati . nel lungo alTedio di Troja 
e partalTeroil tempo, e la Ta- 



Solone. perché pubblici in veri! le 
fue Leggi. ii.perchSnon pofc pe- 
na alparicido. tS. 174, comelen- 
tilTeintorno alla leliciiì . 114. co- 
me ventlTc dileggiato, iri. proibì 
agli fchiavi l'amare, n'i . animi 
colle Tue Elegie i Cittadini della Tua 
patria all' amore di quella . 
confcfsò d'imparare invcccbiando- 

Sonetto Italiano, da chi intiodotco in 

Franaefe . iiSn. 
Sparta . Città ficura ancoichd fciiia 

murafoiTe. t^-j. Cini dalle belle 



ICE 

Spiriti guardiani dell' uomo , e pi». 
Hi alTi cura delle noltrt; operazio- 
ni, mentovati fono daEfitrfo, da 
Platone , e pofcia da Epitieto . 
i8«. 

Squadri di piombo , da Arillotile 
cliiamaia Lesbia , fi accomoda a 
tutiB le cofr damifurarll. t 

Starnuto, preflb gli antichi avuto in 
venerarionc. £, 

Statua diPolicleto. iij. 

Stefano Grimatieo Greco. Tuo sba- 
glio inchiamar la Spagna una Cit- 
tì . ut 

Steficoro, Poeta Greco. Fairola in- 



Stoici.perché buttaci da Cicei 
Strabone, Geografo, loJat 
Strattagemma di Penelope, 

rimatitarfi . j 10. ) 1 1 . 
Studio, manfucli l'uom 
te voluto negli 



ant'i^Mi!^ 



i lodato. delle L 
Ebraiche, rìulcito atiliflìmoa San 
Girolamd . t€t, e bnvinimo al 
Cardinal Bellarmino, ed al Conte 



fcritte. ij. come Togliene- 
I iG'ttadinidalrubbriacheiza. 7;. 

'ano Ber Cittadini gli 
erchtì . 8t buoni , 



flranier 



ed alfcuonati alla loro 
IJ7- loro inalterabile cofiume. ; 1 1 
Speranza , Virrù Teologale , deriva 
dalli Fede . ijt. fi dipi^ne dal 
Boccaccio venita di color verde • 
•111 



TAhaCL-, , . 

tù. a 4. ce- comparato negli ef- 
ferri al Vino. j. 
Tflrtb , Torquato, argomento della 
poverifiima fc^e, in cui eglivifse. 
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Ttla di PenclQjw . da lei telfiiia irilir.il. le.. n-jii , 17: 
il giorno, e dìSeflUta la notte . Vtrbt'Ji.j . ctlia l'jcra ap; 



te^ijta rier,= d^^una ra=°o 

Tempro d'Efculapio , era neil' Ifola 
del Tevere , e perché . 1 1 !■ di Gio- 
ve AmmoM, io Afirìca. 

Ttodailaiie dì Ponto interpreta la 

Saera Scritrara , ed in qual tcm- wì. 

po. 17J. Vefpuccì Amerigo, 

Teoftaflo. donde fortifTc un tal no- 1:7.- 

me. 187. VcHa, donde cosi eli 

Teologia. Tuo oggetto , e fuc varie vepoKa di'Piitagoi 

fpeile. 1B7. 189. de'Geniili liat- Vino . proiirio a rrar 

tafiiingranpartedallaSacraScrit- là. io6. paragonai 

tura. J. all'Amore. 106. 

Terfite fl' Omero , loqoaciffimo . mo . 181. 

j. Virgilio , vive pori 

TAoSi, donde in eoul guifa nomi- up. 

_nita. »7o. _ Virtù . difficile in p 
Cile . 74- fra due 
fla. 91. prea 

Duogiia. »4- 34B. aja. 

Tolomeo FiUddfb, rìAoratoie delle Vitódì, quali Torelte , (tanno latte 

GrecheLetcere. 17^. ira di loro unite . iil. mezzi (a. 

SanTommafo X Aquino , lodato . no per unitlì a Dio • i^i. loro 

ttS, i^i. divilione. 140. politiche , a àvi- 

TragiciPoecì^tnaellri fono del vi- li , quali . 141. CaTalIcreTche li 

vere. aij. debbono ridurre a qualclie vìitit. 

Tr^oo Imperatore , par^'altlTinM morale, ji;. 

de' filofeS . i^i. Vita nouna, alSm^iau alla diìU- 

TranomUitì deiraaimo, codìtuìta na da Platone. i6. al ferro da 

dagli Scctlàd wir irrdblDzione , Vanone.ieg. 

e nella forpenCoire dell' .alièni Via), var) fono tra loro., anzi.coo- 

piento. 4. 144. joa. ttatj , e ri^nar ' " "■ ' 



ni i va. 
re dcOa. 



fofli:iiilì , e guali no . 71- della 
nobiltì, qaali Jìeno. 314. 
Umane lettere, donde 01^ dette da 

U Beni, Fazio, noRro Mirice ri. ì Larinì. i^. come -chiamate da 
malore, a ai7. i Greci, nu. 

Venere. Tuo naTcimenKi , e fne de- Uomo . fun alti pr^ . 41. 51; 
nominaziocK. 10. fuoi .octhi Mn- iij. loS. a;;. « un compendio 
y " del- 
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dcir.miverfo. .07- inimico dd- 
J»ml'à. loJ. non può effere re- 
■Imcntf favio fe non è buono , 
ni buono fe aoà ù Tavio ■ jiC* 
chiamato pìanu i rovefcio da Dr- 
Diocrito. ili. nobile quale técon- 
do i SIoTofi. 1^. 



COSE NOTABILI 
Z 

ZEnobla Regina de' Palmitcni , 
condona Schiara, a S4. cnidi- 
' <a molte iielle Lettete , e nelle 
LinBue. 16 
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